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AVVERTI  MEN  t'"o 

degli  Editori  o 

S I era  durata  una  fatica  non  lieve 
in  comporre  quefta  picciola  Opera  ^ 
quando  la  morte  di  un  Magifìrato  che 
doveva  curarne  T impreffione , fra  gli  al- 
tri difordini  portò  la  perdita  del  MSS. 
Le  diligenze  praticate  per  rinvenirlo  non 
fono  fiate' felici , onde  è convenuto  ri- 
farlo. Tali  circoftanze  non  potevano  per- 
mettere che  la  rifazione  riufciffe  in  tut- 
to conforme  afa  prima  opera;  fi  è lar^ 
to  dunque  quello  che  fi  è potuto  -,  ed 
in  occafione  niente  opportuna  per  V Aiir- 
lore  . 

Si  fono  date  molte  opere  fopra  Napo- 
li da’  noftri  e dagli  firanleri . Tra  i na- 
zionali merita  eifer  mentovata  la  deferi- 
zione  del  SiGisMoNDi  Imprelfa  nel  1788 
in  tre  volumi  in  8.  ElTa  è piena  di  dili- 
genza e di  erudizione  . Gli  ftranieri  han- 
no  ferino  un  maggior  numero  di  opere 
fopra  la  noftra  città . Fra  effe  il  Viag- 
già  di  Mo  de  là  Lande  è il  libro  di  un 
filofofo  , ma  non  di  uno  ibrittore  accu- 
rato . I fuoì  giiuHzj  particolarmente  fal- 
le belle  ai'ti  fono  parziali  , e per  Io 

piu 
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più  ripete  ciò  eòe  ha  dagli  altri  rac- 
colto , dando  ad  eiTi  un  aria  decilìva  . 
I viaggiatori  ftranieri  ordinariamente  fi 
copiano  r un  1’  altro  ^ e parlano  delle 
cole  nóftre  con  una  inefattezza  eftre- 
ma  ; quefto  difetto  è fenlìbile  nel  Viag- 
gio pittorefeo  di  M.  de  St.  Non. 

Si  è cercato  in  quelta  picciola  Opera  di 
foddisfare  principalmente  gli  ftranieri  ed 
informarli  fopra  i noftri  fcrktorl , pittori, 
fcultori,  architetti  , mufici  e limili  per- 
fone  che  hanno  lllullrato  la  patria  . 

Dovendo  quefto  libro  lervire  più  di 
tutto  per  lì  foreftieri  ^ perciò  fi  è cre- 
duto opportuno  aggiugnervi  la  defcrl- 
zione  de’  Reali  Mufei  di  antichità  di 
Portici,  la  deferizione  dì  Pozzuoli,  dei 
Vefuvio  , di  Ercolano  e di  Pompei . gue- 
lfi articoli  fono  trattati  un  poco  più  di- 
ffefamente  che  non  fi  era  fatto  nel  IV 
volume  della  Deferizrom  delie  Sicilie  , al 
quale  può  ancora  fervire  di  appendice  . 
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BRE- 


^ RISCHURAMESTi  ED  EMENDAZIONI 

iAutoré  di  queJE  operà  ^ pèr  le  fue  occupa^ìo* 
ni  notijfime  iti  Jervi^io  dello  Stata  , non  ha  po^ 
tuto  prendere  quel  penfiero  che  fi  conveniva  del* 
V impresone  y onde  fi  è dovuto  quéjla  affidare 
a mano  poco  diligente  . Si  fono  qui  notati  gU 
errori  principali  i 
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rt.  40  il  Caflelló  cieli’  ovo  ì togliete^  Il 

, , ni  38  Addizione . hn  grotta  di  Polllipo  è lunga 
palmi  2Ó54  e larga  palmi  24.  Non  è più  al- 
ta di  palmi  74  i non  è minore  dì  pahni  2<S 
ad  eccezione  degli  ingreffi  che  hanrxo  altezza 
maggiore  . 

n.  46.  Piegnà  , legg.  Pigna 

5 leggajl  ; regolare  è la  parte  interna  , ma  non  bel- 

la , nè  elegante  ; 

29  divefi , legg,  dìvcrfi 

n.  197  Tersa  > legg.  Teresa 

18  funziona  , legg.  funzione 

n.  11$  Duchesca  Vecaria  , legg.  Vicarìa  . 

II.  120  legg.  in  fine  così  S.  Tommafo  a CapiM- 
110  , e più  apprelTo  il  monaltero  della  Pace 
con  un  ofpedale  retto  da’  frate  bene  fratelli 

28  della  fcgreteria  di  Cafa  Reale  , legg.  della  Se- 
greteria di  Stato  del  ripartimento  di  Cafa 
Reale 

penuh.  perido  legg.  periodo 

penult.  Il  Notturno  fu  im  altro  genere  drammatico  , 
legg.  Il  Notturno  fu  un  altro  fcrittore  dram- 
matico 

i Poltramente  , legg.  oltramonti  Giordano  Bruno 

4 che  la  fuperflizionè  fece  bruciare  ec. 

Si  deve  avvertire  che  non  mai  la  Religione  evan- 
gelica ha  precettato  di  bruciar  vive  le  perfone 
per  li  loro  errori  ; Que/li  orrori  fono  Jiaii  /’ 
„ opera  della  fiipcr/lizione  . 

6 Gli  , /egg-.  Egli 

2:5  di  gran  virtù  legg.  di  minor  merito 

19  pel  criterio  , legg.  della  critica 

15  Francefco  Carrelli,  legg.  Francefcò  Careii  Ge- 
melli 

19  Go-melli  legg.  Gemelli 

5 della  politica  > legg.  dalla  politica 


Addi- 


r 


240  17 

242  pen. 
264 

271  10 
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Jddf%lone>  Il  marcHefe  di  Liverì  nella  locuzìa 
iie  fembra  un  lappone  che  fcrive  V Italiano» 
eh'  è quanto  dh  c uno  che  ignora  il  gufici  « il 
genio  e V economia  del  nollro  linguaggio  . 
metteremo  in  primo  luogo  • Vinci  togliete  il 
punto  . 

Eziziello  legg.  Egiziello 

Totale  161  , legg.  Totale  i<5i  2^5 

caffè  di  caffè 

Quale  due  de’  uff,  Ugg.  Quale  de’  due  ufi 
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Situazione  di  Napoli» 

2^5  A poli  è polla  al  grado  31.  5 V 
I di  longitudine  ed  al  grado  4^. 

1 


•3^ 


io’  20”  di  latitudine  olTcrvara 
prefTo  del  Reai  Palazzo  . Per 
conseguenza  la  fua  altezza  pola- 
re è di  40.  4^’  40”  . -- 

Quella  è la  città  di  Europa  la  aieglio  fitua- 
ta  (i)  . La  fua  pofizione  e a guifa  di  anfitea- 
tro fopra  di  un  cratere , che  fcinbra  quafi  chiu- 
fo  dall’  ifola  di  Capri  , eh’  è polla  a mezzo 
giorno  17  miglia  da  Napoli  , e dall*  ifola  di 

Pro- 


ti) Coflantinopoll  è ancora  pregevole  per  la  Tua  bella  fi- 
tuazione  . Vedura  da  Pera  , prefenta  un  colpo  d’  occhio  for- 
fè il  più  bello  che  fi  poffa  imaginare  . Ma  quanto  è fpecio- 
fo  l’  afpetto  efieriore  , altrettanto  difgultofo  n’  è 1'  interno  - 
Coltantinopoli  va  priva  del  Vefiivio  , eh’  è da  riguardarli 
come  un  grande  e ineravigliofo  fpettacolo  della  natura  . On- 
d'  avrenio  femprc  uji  doppio  morivo  di  preferire  N-^poH  ^ 
(Joftantinopoii  • 

4 


^ ^ Descrizione 
Precida  e d’ Ifchia  , che  da  Napoli  è lontana 
15  miglia  . li  cratere  ha  7^  miglia  di  circui- 
to dal  Capo  di  Minerva  lino  alia  punta  di  Po- 
fjlipo  , e le  aperture  che  lafcianq  le  ifole  fudr 
dette  hanno  , la  prima  dal  Capo  di  Minerva  a 
Capri  g miglia,  l’altra  da  Capri  ad  Ifchia  14 
miglia  . Il  Sebeto  (i)  povero  di  acque  , naa 
ricco  di  fema  , ‘feorre  a Napoli  dapprelTo  . Il 
Vefuvio  fi  eleva  ifolatq  ad  oriente  , ed  alle 
fue  falde  fono  i bei  villaggi  di  Portici  , delle 
due  Torri  del  Greco  e della  Nunziata  con 
Ercolano  e Pornpei  . Dall’  altra  parte  è il  col- 
le di  Pofilip.Q  colle  tombe  di  yirgilio  c di 
Sannazzarq  . Si  vede  da  lontano  la  catena  de- 
gli Appennini  , di  cui  un  braccio  circondando 
il  Vefuvio  fi  diftacca  per  formare  il  cratere  di 
Napoli  . Sopra  quello  braccio  dirimpetto.  Napo- 
li tono  Cafiello  a Mare  , Vico,  Sorrento , dove 
-nacque  il  Taffo  , e Mafia  . Tutto  quello  for- 
ma un  pmfpettq  verarnente  pittorel'co  e tea- 
trale . ' ' 

Napoli  è fituata  rivolta  a mezzogiorno  e ad 
oriente  fui  pendìo  di  una  catena  di  colline  ol- 
tremqdo  deliziofe . Quella,  capitale  col  fuo,  cra- 
tere , colle  fue  ifolc  e montagne  forma  un  col- 
po d’occhio  ed  una  bellezza  di  fituazione  la  più 
ringoiare  . Tutti  i luoghi  prefentano  vedute 
così  vaghe  , così  varie  , così  dilettevoli  , che 
r anima  vi  è rapita  ed  incantata  . La  princi- 
pale è di  olìervare  Napoli  in  alto  mare  . La 

fe- 


ti) Martorei.ti  ha  trovato  edere  qtiefta  vcc8  anche 
orientale  , e che  dinoti  kniter  siuzns  , 
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feconda  è di  ofTervarla  dalla  Certofa  di  S.NIar- 
tino  , dove  fi  vede  lotto  gli  occhi  quafi  tutu 
la  città  e la  forma  dei  golfo,  che  delcrive  un 
femicerchio  . La  terza  è di  veder  Napoli  da 
Mtratodos . La  quarta  è di  vederla  da’  reali  giar- 
dini di  Portici . Ma  piu  della  fituazione  è beilo  il 
clima  . Il  cielo  yi  è quafi  fempre  puro  e fe- 
reno:  l’aria  vi  è falubre  e libera , e non  vi  fi 
fentono  mai  gli  efiremi  del  caldo  e del  fred^» 
do  . li  fuolo  è di  una  fertilità  meravigliofa  . 
Tutto  dunque  invita  a vivere  e goderor . in 
qucfio  angolo,  del  mondo. 

Non  è meraviglia  , che  coloro  che  vengono^ 
in  Napoli  la  deferivano,  con  trafporto^  e con 
forprefa  . Quefto  fito  , in  cui  la  natura  fa  mo- 
ftra  di  tutte  le  fue  bellezze  ; qucfio^  cielo  così 
felice  e ridente  , che  efpone  gli  abitanti  a 
minori  bifogni  della  vita  , danno  una  grande 
energia  al  cuore  ed  una  felice  illufione  alle 
facoltà  dell’ anima  . E’ fembra  che  qui  pili  che 
altrove  fi  creano  i talenti  per  la  mufica  , per 
Ja  pittura,  per  la  poefia  (i). 

Le 


(i)  Rousseau  aveva  ngìone  dì  dire  parlando  del  genio  : 
P uoi  tu  fapsre  fe  qualche  fcintilla  di  quejìo  fuoco  divorante 
ti  anima  ì Corri  , vola  a Napoli  ad  afcoltare  i capi  d'  opera 
di  Leo,  di  Durante,  di  Jommslli  , di  Pergolefe  . Se  li  tuoi 
OC' hi  fi  riempiono  di  lacrime' , fe  ti  fenti  palpitare  il  cuore, 
fe  ti  fenti  opprimere  e foffocare  nP  tuoi  trafporti  , prendi  il 
Metaiìafio  e componi  . Il  fuo  genio  rifcalderà  il  tuo  : tu 
creami  al  fuo  efernplo  , Se  poi  farai  tranquillo  ; fe  non  hai 
nè  delirio  nè  ejlafi  , fe  non  trovi  che  bello  ‘ciò  che  ti  trafpor-» 
ta  , ofi  dimandare  cofa  fi  a genio  ì'Uomo  volgare  , non  prò-- 
fanare  quejìo  nome  fublime  . Che  f importa  conofcerlo  ? tu 
non  fnprejìì  fentirlo  ; fa  la  mufica  franee/e  • Di6tÌonn.  de 
murique  , art,  genie  • ' 


A z 


4 Descrizione 
Le  colline  che  circondano  Napoli  fono  cf* 
fetto  di  fuochi  fotterranei  . Il  l'uolo  è compo- 
flo  di  materie  volcaniche  , onde  abbondano  di 
pozzolana  , di  folfo  e di  l’ali  . Plinio  (i)  of. 
ferva  , che  Napoli  per  la  natura  del  fuo  fuolp 
in  pendio  e per  avere  da  cavi  fotterranei  era 
libera  da’  tremuoti  . Dopo  il  tempo  di  Plinio  , 
folamente  nell’anno  145(5  fotto  il  re  Alfonfo. 
I fu  travagliata  da  '(jueflp  flagello  * 


IL 

\ 

Saggio  fulla  fioYia  di  Napoli» 

X ^ origine  di  Napoli  è così  antica  , che  fi 
perde  nclL’  ofcurità  delle  favole  dell’  età  la  ' 
piu  remota  . Gii  antichi  fcrittori  dicevano 
du.e  elfere  le.  colonie  condotte  in  Napoli , cioè, 
la  Gumana  e 1’  Attica  . Ma  il  noflro  MartO'». 
relli  ha  trovato  una.  colonia  più,  antica  , cioè 
de’  Fenici  . I Fenici  fi  chiamavano  Gioni  , c 
gli  antichi  fcrittori  Fignorayana  , perchè  noa 
fapevano  che  Jon  fu  uno  de’  nipoti  di  Noè  . 
Martorelli  ha  trovato  in  una  ifcrizione  con  Ter- 
vata  dal  Gapaccia  un  Jonum  , e tanto  gli  è 
baftato  per  ifcoprire  l’origine  fenicia.  Gol  foc« 
corto  della  Bibbia  e di  Omero  , egli  ci  ha 
dato  una  voluminofa  opera  di  due  volumi  In 
quarto,  intorno  alle  due  prime  colonie  venute 
Napoli. 


Si  è lempre  che  (otto,  la  (condotta  d*" 


(i)  Hlji»  Nctur»  !ib»  IL  sap. 


55rNAP'ÒLt  ^ 

5rppocie  é di  Megaflene  venne  da  Calcide  una  co- 
lonia a Curila  di  Mifeno  , e da  quefta  a Na- 
poli ; ma  Martorelii  vuole  la  colonia  venuta  a 
Napoli  direttamente  da  Eubea  , e per  fofiener- 
lo  corregge  il  tefto  di  Strabonc  , di  Livio  e 
di  Patercolo  . Noi  che  non  abbiamo  quefio  ta^ 
lento  , ci  Contenteremo  di  dire  con  Livio,  che 
fotto  lo  fteffo  cielo  vi  erano  due  città  abitate 
da  un  medefimo  popolo  . Erano  dette  Palepolì 
e Napoli  . Le  due  città  fi  feri  ve  che  formaf- 
fero  un  popolo  potente  fulla  Riviera  •,  per  mez- 
zo deir  armata  Colla  quale  vennero. 

Ci  pare  difficile  il  credere  che  un  sì  bel 
paefe  non  fia  fiato  fempre  abitato  . Non  vi  ha 
dubbio  5 che  ai  pari  che  è avvenuto  dì  molte 
regioni , nella  più  remota  età  fu  eflb  arricchito 
o oppreffo  da  gente  orientale  . Eiimelo  ,'che  Mar- 
torelli  vorrebbe  far  riguardare  come  il  condut- 
tore delia  colonia  Fenicia  , viene  tenuto  da 
'altri  come  padre  delia  Partenòpe  , che  edificò 
Napoli.  Veri fimil mente  fu  Cofiei  qualche  prin- 
cipefla  ovvero  figura  di  un  paefe  ameno  e deli- 
ziofó  , abitato  da  un  popolo  pieno  di  talento  e 
di  fpiritOjTcfo  molle  dalla  ridente  amenità  del 
cielo  e dall’ abbondanza  del  fuolo  , e perciò  de- 
dito fuor  di  modo  al  canto  , al  giuoco  , agli 
Ipettacoli  , alle  crnpole  . Infatti  per  opera  del 
clima  eli  abitanti  in  ogni  età  fono  fiati  dedi- 
ti  a'ir  ozio  ed  a’ divertirnenti , éd  inclinati  agli 
eccitamenti  di  allegria  e di  piacere  (i)  . E’ 

pro- 


ti) Martorelm  foiliene  , che  Partenòpe  io  lingua  fe- 
Ijlci4  dinoti  deh  Ihto  ’e  fdicè  . 

A 3 


é DESCRIZIONE 

probabile  che  i Greci  , fecondo  il  genio  dei 
Iccolo  , della  Partenope  ne  faceffero  una  don- 
na incantatrice  (i)  . Ma  che  che  ne  fia  è poi 
certo  che  Eumelo  e Partenope  dissennerò  divi- 
nità del  paefe  . Fu  famofo  in  Napoli  il  tem- 
pio confagrato  a ^uèila  Sirene  , e Strabone  (2) 
ci  afficura  che  al  tempo  fuo  (ì  vedeva  ancora 
il  fepolcro  di  lei  . Vi  era  pure  un’  altra  divi- 
nità detta  Eubone  : veniva  rapprefenta'ta  fotto 
la  figura  di  un  bue  con  vifo  umano,  e fi  ado- 
rava come  fimbolo  della  fertilità  (g)  . Si  fa 
che  il  bue*,  lavorando  il  terreno  coll’  aratro, 
rende  fertili  i campi  e dà  fulTiRenza  agli  uo- 
mini . A tali  deità  furono  poi  aggiunte  dagli 
'Ofei  e da’ Greci  Apollo,  Diana,  Cerere,  Bac- 
/'co,  Ercole  -,  Cafiore  e Polluce^  ed  altri  numi 
fenza  fine  (4)  v 

Napoli  fu  così  detta  quali  città  nuova  , e fi 
vuole  che  ciò  avvenne  colla  colonia  Ateniefe  . 
Non  fi  cónofee  nell’antichità  che  come  una  città 
greca  . E’ (fata  una 'delie  più  antiche  repubbli- 
che d’  Italia  , molto  anteriore  alla  fielfa  città 
'di  Roma.  Ella  non  fu  bellicofa  , 'e  non  fu  che 
'una  fede  delle  arti  e de’ piaceri  . 1 Romani^ 

che 


»•  ” ' I - 

"(i>  Cic.  Uh,  V.  cap.  t8.  De  Fin  dice  efpreirìmente",  che 
le  Sirene  erano  fimboli  di  popoli  culti,  i quali  demando  ne- 
gli ftranieri  lo  flupore  colla  dolcezza  delle  arti  e delle  l'cicn- 
ze  , li  adelcavano  e trattenevano. 

(2)  ’Lth.  V. 

Capaccio  rapporta  un’  antichiffima  iferizione  greca 
che  diceva:  Heuboni  clarissimo  deo  L.  Junius  Aqui- 
la JUNIOR  , MILES  , PKOCURATOR  , TKIBUNUS  PLEBIS  . 

(4)  Gli  antichi  avevano  uno  duolo  indicibile  di  numi,  ed 
ad  ogni  paffo  fe  ne  trovavano  , per  cui  Petronio  ebbe  4 
dire , eh’  era  più  facile  itìcgatrare  u»  dio  che  mi  uomo  . 
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elle  riduffero  tutte  Je  città  d’  Italia  fotto  al 
loro  dominio,  furono  moderati  e genèrbfi  ver- 
fo  di  Napoli , forfè  per  godere  meglio  del  fuo 
foggiorno  . Rimafe  dunque  libera  e loro  allea- 
ta . Jure  feederts  ittaqualls  fomminiftrava  però 
in  tempo  di  guerra  galee  ^ marinai  , foldati  c 
denajo  « Nelle  guerre  che  dcfolaronó  T Italia 
à’  tempi  di  Pirro  ^ di  Annibale  , di  Spartaco 
c nella  guèrra  Sociale  , fii  Napoli  efente  dalle 
calamità  generali . Divenuti  i Roniani  i padro- 
ni del  mondo  allora  conofeiuto  ^ i piu  ricchi 
coheorrevanò  a Napoli  per  vivervi  con  libertà, 
per  apprendervi  le  feierìze  -,  per  ricuperarvi  la 
ianità  5 e vi  folevaho  tenere  modi  di  vivere 
alla  greca  (i)  ; Elli  la  chiamarono  dolce  , ri- 
^^dehte  , feduttrice  j favòlofà  , dotta  , oziofa  . 
Àugufto  la  favorì  e là  proteffe  . Virgilio  vi 
ap'prefe  il  buon  gufto  . L*  impefator  Claudio 
dimorò  in  Nappìi  come  un  particolare  , e ve- 
flì  alia  grecà  con  tutta  la  fua  famiglia  (2)  . 
Nerone  venne  in  Napoli  ^ per  dar  pruova  di 
èfTef  valoròfo  poeta  e per  far  ammirare  il  fuo 
canto  . Narra  Svetonio  (^)  che  vi  fcelfe  oltre 
a cinque  mila  giovanetti  per  cantare  con  lui 
fui  teatro  ; Fu  celebre  il  Ginnafio  Napoletano 
per  li  giuochi  , è venne  frequentato  da  quali 
tutti  gl’  imperatòri  che  precedettero  Coffanti- 
ho  . La  repubblica  di  Napoli  polfedeva  Capri , 
èd  Augufto  1’  ottenne  con  cederle  1’  ifola  d’ If- 

chia . 


<i)  Vedete  StraboNE  lib.  IV. 

(2)  Vedete  DiONE  . 

(3)  Qap^  ao. 
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chra  . Da  Napoli  e da  Velia  i Romani  tira* 
vano  le  racerdotelTe  di  Cerere  (r). 

Ai  tempo  di  Strabene  Napoli  , febbené  fof- 
fc  una  città  greca  di  lingua  , di  governo 
e di  cofÌLimi  , tuttavolta  vi  abitavano  mol- 
ti Campani  . Ricusò  la  cittadinanza  Romana, 
quando  colla  legge  Giulia  nel  66^  di  Ro- 
ma fi  ammirerò  a tale  prerogativa  i Latini  ed 
i Socj  fz)  . Gonfervando  così  la  fua  libertà  e 
Ja  fua  independenza  , gli  efuli  Romani  vi  tro- 
vavano un  ficuro  ricovero  . Ma  col  commer- 
cio del  popolo  dominante  , come  era  inevita- 
bile , ella  tratto  tratto  ^cquiftò  i fuoi  coflurni 
è la  lua  lingua . Napoli  fu  oziofa  e pacifica  per 
tutto  il  tempo  che  durò  T impero  Romano  di 
'occidente  . Le  vefligia  del  grecifmo  vi  fi  con- 
iervarono  fimo  a’re  Angioini. 

Nel  declinarè  dell*  imperio  Romano  Napoli 
fi  difiingueva  ancora  per  li  tempj  , per  la  pa- 
Icfira  , per  il  ginnafio  , per  il  teatro  , per  le 
terme  , per  le  felle  , per  li  giuochi  e per  gli 
fpettacoli  (g)  . Caiìiodoro  (4)  la  deferifie  al 
'conte  che  doveva  governarla  come  un  paefe 
'popolato  ed  efiremamente  deliziofo  ; TJrbs  orna* 
ìa  multltudlne  ctvtum  , abundans  marinis  terre- 
'nifque  deltctts'  , ut  dulcìjjimam  vitam  te  ìbidem 

* in- 


<l)  'ClC.  prò  Balbo  . 

(2)  L’  autore  de  fala^ra  nenpoUtana  ha  cercato  moflra^ 
Ve  > che  Napoli  alla  fine  divenne  municipio  Romano  con  ac- 
'confentirc  alla  legge  Giulia  , e fi  difputa  fra  gli  eruditi  fc 
'foffe  fiata  colonia  verfo  gli  ultimi  renipi  degli  Antonini . 

(;)  Petronio  col  fuo  fiile  fatirico  deferive  Napoli  co- 
inè una  fentina  di  depravazioni  * 

(4)  Lib.  VL  cap.  jj.  c 
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tnfsem^e  dt'judkts  , fi  nuìlìs  amaritudìnlbus  mU 
fcearis  . Ma  col  cambiamento  della  religione  ^ 
tanto  ipirito  di  voluttà  fofferfe  dell’  alterazio- 
ne  e del  cambiamento  . 

Colla  caduta  deli’  imperio  Romano  Napoli 
incorfe  nella  forte  generale  di  quafi  tutte  le 
città  d’  Italia  . Fu  travagliata  dalle  armi  flra- 
niere  e lacerata  dalle  interne  difcordie . In  uno 
de’  Tuoi  camelli  detto  Lucuilano,  nel  fi  ri- 
tirò  A'Ugufiolo  ultimo  imperatore  Romano  , do« 
po  edere  flato  detronizzato  da  Odoacre  re  de» 
gli  Fruii  . Napoli  loffri  il  giogo  di  quello 
barbaro . 

Qj-iando  i Goti  fi  fecero  fignori  di  Napoli , 
era  una  città  grande  e ben  fortificata  . ElTi  la 
governarono  per  mezzo  di  un  conte  , ma  s’ 
ignora  la  forma  del  governo  . Beli  Cario  gene- 
rale deir  imperator  Giufiiniano  ^ dopo  un  inu» 
tile  affedió  , trovatafi  la  maniera  d’  introdurvi 
dentro  faldati  per  un  acquidotto  fotterraneo  , 
la  prefe  nel  5:^7  . Paolo  Diacono  (i)  fa  una 
patetica  deferizione  deli’  orribile  eccidio  , onde 
fu  allora  faccheggiata  . Napoli  fu  quindi  go- 
vernata da’ duchi  , che  fi  mandavano  da  Co- 
flantinopoii  . Con  tutto  il  difaflro  fofferto  da 
Belifario  , furono  le  mura  riedificate  cd  anche 
ampliate  nel  542  , e fu  in  iflato  di  foflenere 
r affedio  contro  Totila  re  de’  Goti.  Fu  coflret- 
ta  tcnderfi  per  fame  mcl  545  . Totila  però  la 
trattò  con  umanità  contentandofi  folamente  di 
fare  abbattere  le  fue  mura  (2)  • 


Ca- 


co Hijl,  Mifcel.  V.  Muratori  T»  I.  p* 
(i)  Y«dste  ProcOpio  , 
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Caduto  II  regno  de’  Goti  in  Italia  colla  vé- 
huta  di  Narfete  , fi  fece  coftui  padrone  di  Na- 
poli nel  55S  i Napoli  fu  còsi  foggetta  agli 
Efarchi  ftabiiiti  in  Ravenna  nel  ^6^  . Narfete 
veggerido  diminuito  il  fuo  poterò  dall’  autori- 
tà di  quelli  Efarchi  , invitò  per  vendetta  i 
Longobardi  alla  conquida  dell’  Italia  ; 

Fondarono  quelli  barbari  nel  5^8  un  poteri^ 
te  regno  in  Italia  j ma  non  polfederono  Napo- 
li . Gl’  imperatori  di  Oriente  vi  mandavano  i 
duchi  a governarla  à nóme  loro  ; Tuttavolta 
ella  ollentava  lin  imagi  ne  di  repubblica  fotto 
la  lor  protezione  ^ e veggiàtìio  che  còiìiava 
nìoneté  nel  5Ó7  j che  aveva  i proprj  magillra- 
ti  e le  proprie  leggi  ; Secondo  Giovanni  Dia- 
cono j nell’ anno  715  cominciaròuo  i duchi  elet- 
ti dal  popolo  fenza  dipendere  dà  Coflantiriopoi 
li  : effi  non  erano  che  capi  di  un  governo  li- 
bero . Furono  rifatte  le  mura  di  NapoU  per 
difenderfi  dagli  infulti  de’  Longobardi  ^ i qua- 
li 1’  alfediarono  invàno  nel  581  ; Tuttavia  i 
principi  Longobardi  Beneventani  refero  quella 
città  loro  tributaria  nell’ anno  8^0, e nel  1027 
il  prìncipe  di  Capua  Pandolfò  IV  fe  ne  fece 
fignore  * mà  dòpo  tre  anni  Sergio  duca  di  Na- 
poli coir  ajutò  de’  Normanni  ricuperò  il  fuo 
ducato  . Napoli  divenne  ignorante  e tapina  pa- 
le calamità  della  guerra  . Sulla  rovina  de’  fuoi 
belli  edificj  fi  erelfe  un  àmmaffò  di  cafe  fenzà 
giiflo  , fenz’  ordine  j fenza  fimrnetrià  ; 

I noflri  paefi  erano  allora  divifi  in  piccioli 
principati  , dove  il  papà  ed  i due  imperatori 
di  oriènte  e di  occidente  volevano  dominare  . 
Tali  circoflanze  favorirono  Io  flabilimerito  e 
k conqiiiilè  de’ Normanni  . Napoli  nei 
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fi  fottomife  a Ruggiero  re  di  Sicilia  , come 
avevano  fatto  tutte  le  città  del  Regno  . Il  re 
Ruggiero  venne  in  Napoli  nel  1140  , e di 
notte  avendo  fatto  mifurare  il  circuito  delle 
fue  mura  , lo  trovò  effere  di  pafTì  . 

La  parte  interelTanfe  della  ftoiia  di  Napoli 
faranno  Tempre  le  ampliazioni  che  ha  ricevute 
in  diverfi  tempi  , finché  è giùnta  allo  flato , 
in  cui  oggi  le  vediamo  , cioè  una  delle  prin- 
cipali deli’  univerfo  per  grandezza  e per  popo* 
fazione . 

Guglielmo  I Verfo  T anno  1180  ampliò  le 
muìa  di  Napoli  , edificò  il  cafiello  Capuano  e 
ridufie  in  cafielio  1’  ifola  del  Salvatore  , oggi 
detto  deir  Ovò . 

Federico  II  imperatore  cònfiderando  che  Na- 
poli era  fiata  la  madre  ed  il  domicilio  degli 
fiudj  , 'nel  1224  ve  li  riftàbilì  e li  mife  in 
forma  di  accademia  ^ fecondo  il  gufto  dei  fe- 
’colo  . 

Dopo  la  morte  di  Federico  II,  nel  1250  il 
■papa  fi  refe  padrone  di  Napoli  e ne  fece  fua 
fede  . L’imperator  Corrado  figlio  di  Federico 
II  fi  portò  in  Italia  , prefe  Napoli  a fame  nel 
1254  , la  mife  a Tacco  -,  e per  mano  de’  pro- 
prj  cittadini  fece  diroccare  c difiruggere  le  lue 
mura  . Dal  “papa  Innoccnzio  IV  furono  refiau- 
rate . 

Carlo  I di  Angiò  fece  Napoli  fede  regia 
di  un  Regno  , che  aveva  col  favore  del  papa 
ufurpato,  ed  attefe  ad  abbellirla  . Àcquiflò  cosi 
gran  lultro  e fortuna'.  Egli  vèrfo  Tarino  1270 
ampliò  la  città  , rinchiufe  neìle  fue  mura  la 
nuova  piazza  del  Mercato  con  molte  firade  , 
edificò  il  Caftdlo  Nuovo  . Sotto  Carlo  II  ver- 
fo 
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fb  Tanno  i^oo,  per  mezzo  di  dodici- deputa^ 
ti  elètti  dalle  piazze  della  nobiltà  e del  popo- 
lo , furono  lè  mura  ampliate  e riedificate  fui 
mare.  Al  tempo  di  Giovanna  II  nel  14^5  fe- 
guì  una  piccola  ampliazione  del  recinto  di  Na- 
poli alla  dogana  del  fale . In  tutto  il  corfo  de’ 
re  Angioini  furono  edificate  in  Napoli  chiefe 
c monafteri  in  gran  numero  per  la  falute  del- 
la loro  ànima  . 

Napoli  crebbe  maggiormente  di  popolazione 
per  le  arti  delia  feta  che  vi  ftabilì  Ferdinan- 
do I . Verfo  T anno  1484  fi  fece  una  grande 
ampliazione  delle  mure  di  Napoli  . La  firada 
che  oggi  dicefi  Làvinaro  ^ perchè  vi  feorreva- 
no  le  lave  della  città  , era  prima  fofib  delle 
lue  mura  . Dalla  chiefa  del  Carmine  fino  a S. 
Giovanni  a Carbonata  furono  fatte  le  mura  che 
oggi  fi  veggono  ancora  ^ Furono  fortificate  fe- 
condo il  metodo  di  que’  tempi  con  cortine  ^ 
torri  di  pìperno  , fofib  e controfearpa  . L*  ar- 
chitetto fu  Majano  Fiorentino  . Si  fecero  allo- 
ra le  quattro  porte  dette  del  Carmine  , Nola- 
na , Capuana  e di  S.  Gennaro  . Su  di  ciafeuna 
di  elle  fu  porta  la  figura  equefire  del  Re  con 
quelle  parole  : Ferdinandus  Rex  nobilis- 
sima: patria:.- 

Sotto  Carlo  V , nel  governo  di  Pietro  di  To" 
ìcdojfegui  T ultima  ampliazione  delle  mura  di 
Napoli  da  S.  Giovanni  a Carbonara  fino  al  mon- 
te di  S.  Ermo.  Quefie  nuove  mura  furono  an- 
che fortificate  col  nuovo  metodo  del  fccoio . In 
luogo  di  torri  fi  eréfìbro  baftioni  . Furono  ri- 
fatte le  due  porte  di  Capuana  e di  S.  Gennaro, 
Le  mura  'non  oltrepafi'avano  allora  Monte  Oli- 
yeto  ; fi  apri  nel  loro  fofib  la  firada  Toledo  j 

c le 
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flemufa  furono  continuate  in  brcvifllmo  tem^ 
po  alla  marina  per  la  porta  di  Ghiaja  , pel 
Platanione , per  S.  Lucia  fino  alTArfenalc  (r). 

II  caftello  Capuano  fu  convertito  in  fede  de* 
tribunali  . Si  deve  dire  che  a quell’  epoca  Na- 
poli divenne  per  la  prima  volta  magnifica . 

Coir  acquifto  che  fi  fece  di  un  proprio  fo« 
vrano  nel  1754  Napoli  è divenuta  la  città 
principale  dell' Italia  per  popolazione,  per  ric- 
chezze , per  li  beni  della  vita  . Nel  governo 
del  re  Carlo  Borbone  con  immenfa  Ipefa  fu 
ampliato  il  porto  , fu  cofirutta  la  firada  nuo- 
va con  un  ponte  dentro  mare  , fu  edificato  il 
molo  piccolo  , fu  fortificato  in  pili  parti  il 
golfo.  Fu  ampliato  il  palazzo  reale  , fu  fatta 
quello  di  Capodimonte  , in  270  giorni  fu  co- 
flrutto  il  nuovo  teatro  di  S.  Carlo  , fi  edificò 
il  reaie  Albergo  de’  poveri  : prefib  al  ponte 
della  Maddalena  fi  erefie  il  quartiere  della 
cavalleria  ed  il  ferraglio  delle  fiere . 

Tali  comodità  e magnificenze  della  noftra 
nobile  capitale  fono  fiate  continuate  fotto  il 
Re  Ferdinando  IV  . Vi  fi  è aggiunta  la  nuova 
firada  di  S.  Carlo  all’Arena  , il  reale  pafleg- 
gìo  di  Chiaja  , i magazzini  al  di  là  del  pon- 
te della  Maddalena,  T accademia  delle  feienze, 
quella  delle  belle  arti  , le  fcuole  normali  , la 
fcuola  delle  arti  al  Carminello  del  Mercato  . 
Tutte  quefie  cofe  ci  mofirano  i progrefii  , che 
fi  fono  fatt^  verfo  la  perfezione  dello  fiato 
civile  » 

■ Dall’ 


(i)  Ycd«t.s  Giannone  lib,  X;^IL  c»p.  3* 


14  DESCltTzrONE 
Dall’  epoca  di  Carlo  V Napoli , a certi  rie 
guardi  , non  e divenuta  grande  che  col  detri- 
tmento  e coll’  oppreffione  delle  provincie  . Col- 
ia nuova  direzione  che  Pietro  di  Toledo  Tep- 
pe dare  a’ tribunali  , Napoli  divenne  1’  unico 
centro  di  tutti  gli  afTi«*i  civili  . Siccome  una 
tal  coftituzione  non  ha  ricevuto  ancora  alcuna 
riforma  , a’  dì  noflri  Napoli  è divenuta  una 
immenfa  e ricca  Capitale , che  forma  una  gran 
tefla  con  un  corpo,  mefchino  . Colla  caduta  del 
governo  feudale  ha  ella  accolti  nel  Tuo  feno 
tutti  i Signori,  che  prima  vivevano,  ne’ camel- 
li , ed  invita  giornalmente  a venirvi  cd  a far- 
vi  foggiorno  i'  ‘gran  proprietarj  del  Regno  col- 
ia libertà  che  vi  li  gode  , e colle  attrattive 
del  luflb  e de’  piaceri  • Tutto  vi  è decorato 
dall’  opulenza  , e tutto  vi  fi  fofliene  colle  ma- 
ri del  coltivatore  miferabile  ed  infelj^cc  . In 
fomrna  quivi  fi  gode  di  tutte  le  arti  , di  tutti 
i comodi,  di  tutti  i piaceri,  di  tutto  ciò  che 
può  render  dolce  l’ efifienza  e minorare  i mali 
^ella  vita  . 


§.  III. 

Stato  attuale  di  Napoli  . Suoi  iì^gyejjl 
principali . 

tempi  noflri  Napoli  vedefi  tanto  amplia- 
ta ne’ borghi  , che  ha  fuperato  il  corpo  prin- 
cipale , d’  onde  è avvenuto  , che  le  parroc- 
chic  delle  patti  efleriori  contengano  una  mag- 
gior popolazione  . Sono  divenute  inutili  le 


magnifico  e gran- 
ingreflb 
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fue  porte  (i)  , e come  incomode  fono  fiate 
demolite  a’  dì  nofiri  quelle  delio  Spirito  Santo 
c di  Chiaja  . Lo  ftclfo  fi  dovrebbe  fare  delle 
altre  , che  non  effendo  più  necelTarie  riefeono 
d’ imbarazzo . 

Napoli  ha  oggi  cinque  ingrefii  principali  » 

Il  primo  è quello  del  ponte  della  Madda- 
lena e Quefio  ^ è un  ponte 
diofo  fopra  il  piccolo  Sabeto  • Tale 
dà  comunicazione  ad  oriente  al  fiibborgo  di  S, 
Giovanni  a Teduccio  ed  a’ villaggi  di  Portici, 
di  Relìna,  della  Torre  del  Greco  e della  Tor- 
re della  Nunziata,  che  fulla  cofta  del  mare  in 
niaeftofa  figura  quafi  fi  legano  gli  uni  cogli  altri. 
Sicuramente  , fabbricandofr  col  tempo  neMuoghi 
voti , tutti  quefti  villaggi  forrneranno  un  brac- 
cio di  Napoli  . Per  quefia  parte  fi  viene  dal 
Principato  Citeriore  , dalla  Calabria , dalla  Ba- 
filicata  . Quefio  ingrefib  è veramente  pittore- 
feo  , vedendoli  Napoli  in  bella  profpettiva  rnol- 
te  miglia  lontano  . 

Il  fecondo  ingreflb  è di  porta  Capuana  . E’ 
eflb  maefiofo  e magnifico  per  la  ftrada  larga 
€ dritta  di  Poggio  Reale  , che  è adornata  di 
alberi  e di  fontane  . Si  viene  per  quefi’  ingref- 
fo  dalla  Puglia  e dalla  regione  Beneventana  . 

Il  terzo  ingrefib  è di  Capo  di  Chino , fatto 
per  una  firada  fcavata  in  un  monte  di  tufo  . 
Si  viene  in  Napoli  dal  Sannio  , dalla  Reggia 
di  Caferta  , dall*  Abruzzo  , dalfa  maggior  par- 
te della  Campania  e da  Roma.  ' 

Qiie- 


(i)  Erario  ornata  di  pimire  del  cavalier  GalabreXe  > ma  o§gi 
io  gran  parte  canceliate  • ' 


iS  Descrizione 
Qoefti  fono  i principali  ingreffi  . I minori 
fono 

Capodimontc,  che  conduce  a*  villaggi  porti 
fulie  colline  che  circondano  Napoli  . Io  non 
conljdero  il  Vernerò,  che  conduce  a’ fobborghi 
di  Napoli  ed  alle  ville  . Ma  fopra  tutti  gl* 
ingrefti  è meravigliofo.  T ulriirio  dqtto  delia 
Grotta  di  Pofilipo  , che  è il  meno  frequenta- 
to : erto  apre  la  comunicazione  con  Pozzuoli  , 
col  lago  di  Agnano  , con  Baja  , con  Cuma  » 
con  Mifeno  , col  lago  di  Averno  , eh' è quan- 
to dire  con  luoghi  fanaofi  nell*  antica  età  , c 
poco  importanti  nella  noflra  . 

Di  querta  città  fi  fono  date  varie  piante  in 
divcrfi  tempi . La  più  magnifica  è quella  pub- 
blicata dal  comune  di  Napoli  nel  1775  . Fu 
difegnata  ed  india  fotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Carafa  duca  di  Noja  . Sj  compone  di 
35  fogli  e contiene  tutto  il  territorio  Napo- 
letano . (Lierta  pianta  per  la  fua  grandezza  li 
è refa  di  neifun  ufo  . Nell’  anno  fcorlo  175^0, 
fotto  la  direzione  del  regio  geografo  Antonio 
Rizzi  Zannoni  , a fpefe  del  Re  fi  è incìfa» 
con  molta  eleganza  ed  efattezza  una  nuoya 
pianta  di  Napoli  in  forma  conveniente . 

§.  IVo 

Parrocchie  e popolazione  • 

JP  Oicliè  lo  rtato  ecclefiartico  forma  la  parte 
prirnaria  dello  rtato  civile  , così  da  erto  noi 
cominceremo  . 

Il  vefeovato  di  ‘ Napoli  è de’  primi  fecoli 
della  chlefa  3 e conta  S.  Afpreno  per  fuo  pri* 

mo 
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imo  vcfcovo  iflìtuìto  da  S.  Pietro  medefimo  nel 
fuo  viaggio  ci’  Italia  , che  altri  tengono  per 
favolofo  . La  ferie  degli  arcivefcovi  comincia 
da  Sergio  1 nel  1005  . 

La  cattedrale  di  Napoli  vien  fervita  da  tre 
ordini  di  preti  ; il  capitolo  de’  canonici  , il 
collegio  degli  eddomadarj  , quello  de  quarti- 
tijìi  . Il  capitolo  de’ canonici  fu  formato  nel 
XII  leccio  , allorché  colie  decretali  Gregoriane 
furono  eretti  i capitoli  delle  chicle  cattedrali  , 
c venne  compofto  de’  principali  delle  parroC" 
chic  . Portano  le  cappe  come  i canonici  della 
bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  , e fin  no  ufo 
delle  iiifégne  pontifierdi  . Dopo  il  capitolo  di 
S.  Pietro  , quello  di  Napoli  è riputato  il  pri- 
mo . E’  flato  fenipre  un  feininario  di  vefeovi  : 
molti  di  CiTi  fono  flati  promofli  al  cardìnala- 
to,c  tre  fono  flati  elevati  alla  fuprema  digni- 
tà del  pontificato,  cioè  Urbano  VI,  Bonifacio 
IX  e Paolo  IV. 

Trenta  fono  i canonici  , zz  gli  eddomadari 
e 18  i quarantini  , così  detti  perchè  uniti  a’ 
fecondi  tanno  il  numero  di  quaranta  . Quelli 
ultimi  furono  ridotti  in  collegio  Habile  nel 

Si  è prets^fo  che  ne’  primi  quattro  fecoli 
della  chiefa  , elTendoci  in  Napoli  due  nazioni, 
una  greca  1’  altra  latina  , vi  fofTero  flati  con- 
temporaneamente due  vefeovi  , I’ uno  dall’altro 
independente  , e che  colla  eilinzione  (Jdla  gen- 
te greca  rimaneffe  il  fole  latino  . Mazzocchi 
fcriffe  un’opera  fodenendo  l’unità  della  chiefa 
napoletana  , e Peccheneda  ne  ha  fcritto  un’  al- 
tra fui  contrario  aluinto  , 

Quattro  fono  le  parrocchie  maggiori  o fiano 

B ^ le 
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le  piu  antiche  di  Napoli  , cioè  S.  Maria  Mag- 
giore , S.  Giovanni  Maggiore  , S.  Giorgio  Mag- 
giore e S.  Maria  in  Colmodin  o fìa  di  Porta* 
nova.  Le  altre  fdno  parrocchie  minori.  Tutte 
fono  foggette  alla  chicfa  cattedrale  ; Le  parroc- 
chie regie  fono  foggette  al  cappellano  mag- 
giore . Le  nazioni  ftraniere  hanno  tre  parroc- 
chie • e fono  i Greci  , i Fiorentini  ed  i Gc- 
noveh  , nia  effe  non  fanno  flato  delle  anime  c 
fono  perfonali . , 

Le  parrocchie  di  Napoli  che  fono  locali  , e 
che  fanno  lo  flato  delle  anime  fono  le  feguenti: 
ne  diamo  V elenco  colla  refpettiva  popolazio- 


e , che  è deir  anno  corrente  i 

7pi 

i 

45S<5 

A renella  •' 

é 

Avvocata  ( S.  Maria  dell’)  . 

« 

31288 

Capo  di  Monte  . . . 

Cattedrale  ^ . . . . 

5174 

Fonfeca  ( SS.  Annunziata  di 

\ 

) 

À 

18672 

S.  Agnello  Maggiore  . . . 

• 

i IC7 

S.  Angelo  a Segno  • . • 

» 

^577 

S.  Anna  di  Palazzo  . . . 

• 

S.  Arcangelo  degli  Armieri 
S.  Arcangelo  all’  Arena  nel 

• « 
borgo 

7842, 

di  Loreto 

C 

11650 

Sr  Caterina  al  Mercato  * . 

6011 

S.  Eligio  Maggiore  - • « 

• 

11570 

S.  Ferdinando 

• 

7<p6z 

S.  Gennaro  all’  Olmo  . . 

• 

334Ó 

S.  Giacomo  degl’italiani,  v 

Il  977 

S.  Giorgio  Maggiore  . . .• 

6820 

S.  Giovanni  in  Corte  . . 

• 

3548 

S.  Giovanni  Maggiore  • . . 

$,  Gio« 

li 

25214 

IPI782 
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S.  Giovanni  c Paoìó  ^42.4 

S.  Giovanni  in  Pòrta,  , . ; . 2,15:5 

S.  Giufeppé  a Chiaja 22804 

S.  Giufeppe  e Criftofarò . . . . 5?8òr 

S.  Liborio  , i . . . ; . , P^P7 

S.  Maria  a Cancellò  ; , i . . 85^0 

S.  Mariaì  della  Catena  . . ; ; 534^ 

S.  Maria  in  Cofmodin  ; ; ^ .*  1285^4 

S.  Maria  délT  Incòronatella  . i 
S.  Maria  Maggiore  ; • . 3P4-^ 

S.  Maria  di  ogni  Bene  . , . iyóóó 

S.  Marià  a Piazza  j Si 05 

S.  Maria  della  Scala  . . , . , 15212 

Ss.  Matteo  e Francefeo  • , . • 21851 

SS.  Salvatore  . fópz 

Si  Sofia  c 5154 

S.  Tommafo  a Capuano  . , » <5054 

Tutti  li  Santi  .......  2517^ 

Vergini  ( S.  Maria  de’)  . . . » 24Ò14 

Parrocchie  Regìe , 

Cafìello  nuòvo  e Reai  palazzo  i ; poi 

Cafiello  del  Carmine  • ^54 

Cartello  dell’  Ovo  . ; . ; . . 13  <5 

tafiellò  di  S.  Ermo'  . 2pi 

Darfena  ijó 

Pizzofalcone  , . . . , • . . 453 

S.  Gennaro  a Ca.podimontc  . 280 


Parrocchie  ne  Job  bórghi  di  Napoli  c 
Fuori  Grotta  . , à ; ; 2041 


421^58 

è 2 fo< 


20 
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Riporto  

- 421Ó58 

Pofilipo 

OiToJone 

1301 

S.  Giovanni  a Teduccio  . . . 

. S06O 

Totale  , anime 

430^12 

Sóidati 

10890 

Stranieri  e regnicoli  paffaggieri 

lOOOO 

Totale 

§•  V, 

45 1202 

De^  villaggi  di  "Napoli  * 

X L territorio  di  Napoli  è coperto 

dì  molti 

villaggi , che  fanno  un  corpo  colla 

città  . Ne 

diamo  ancora  il  catalogo  colla  lor  popolazione, 
che  è pure  del  i7Pi  • 

Ariano . . . 

432.7 

Barra  . • 

? S007 

Chiajano 

. 1042 

Calvizzano 

. 232(5 

Cafalnuovo  

3'8iì 

Cafandrino 

2454 

Cafavatore  . . . . ^ . 

1354 

Caloria 

5804 

■ Fragola 

' I303S 

Frattamaggiore 

. 84ÒO 

Grumo.  .•  . 

• . 3151 

Marano  . , . . ... 

. <5422 

Marianella  . . .-  . . . . 

I3S3 

Melilo  . , . . . . . 

6i66^ 

Mia-» 
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Riporto  

ói66^ 

Miano  . • . 

^573 

Mugnano . . . 

391^ 

Panicocolo » 

2151 

Pianura  . 

Pifcinola  . 

1718 

Pelvica 

\ 796 

Ponticello 

A ^-^3 

Portici 

54^7 

Relina . . 

7827 

S.  Sebartiano  

.1041 

S.  Giorgio  a Cremano  .... 

2210 

S.  Pietro  a Paterno 

2.51^ 

Secondigliano 

Soccavo . 

12.7^ 

l'orre  del  Greco 

I5.95J» 

Torre  della  Nunziata  e Bofco  . . 

14883 

Totale,'  anime 

T55O49 

§.  VI. 

Quartieri  di  Napoli . 

A poli  è porta  fopra  due  feni  di  mare  : 
uno  comincia  dalla  punta  di  Pizzofalconc  e rt 
ertende  a quella  di  Pofìlipo  ^ T altro  dalla  rtelPi 
punta  di  Pizzofakone  fi  ertende  al  ibbborgo  di 
S.  Giovanni  a Teduccio  . 

Nel  fuo  governo  civile  di  polizia  , Napoli 
fi  divide  in  dodici  quartieri  , onde  noi  la  de- 
fcriveremo  giuda  li  Tuoi  quartieri  , con  ricor- 
dare gli  edificj  principali  e più  confiderabili  . 
Quelli  fono  nella  maffima  parte  chiefe  e mo- 
narteri  , che  fono  dati  eretti  o dalla  pietà  de’ 
poltri  partati  fovrani  , o dalla  divozione  de’ 
• B 3 Na- 
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Napoletani  , ora  con  legati  , ora  con  limofine 
c gcncrofe  prefazioni  . Se  quefta  picciola  ope- 
ra giiignerà  alla  poferità  , allor  quando  le  ca- 
fc  conlagrate  alla  religione  faranno  portate  alla 
giuf  a mifura  politica , farà  cof^  poco  credibile 
lo  fato  de’ tempi  nofri  , che  non  è comporto 
in  maggior  parte  che  di  chiefe  : e la  maggior 
meraviglia  farà  , che  una  parte  così  confidera- 
bilc  e così  potente  delle  nortre  focietà  , per 
tanti  fecoli  non  abbia  avuto  dipendenza  dai 
oovcrno  civile  « 

O . ^ ' 

J,  Quartiere  di  S,  Ferdinando  (l), 

Cominccremo  dal 

I.  Palazzo  Reale. I nortri  re  Angioini  ed 
Aragonefi  abitarono  ne’  cartelli  , perchè  lo  fato, 
della' focietà  cfigeva  tale  ufo.  Sotto  Carlo  Y fi 
creffe  dal  yicerè  Pietro  di  Toledo  il  primo  palazzo 
da  dimorarvi  con  ficurezza  il  fovrano , ed  è quel- 
lo che  oggi  chiamafi  pala^XP  'vecchio  , il  quale 
aveva  comunicazione  col  cartello  nuovo.  Quivi 
alloggiò  quertp  imperatore  nel  ritorno  che  fe- 
ce dalla  fua  (pedizipne  nell’  Affrica  . Filippo 
III  volendo  portarfi  in  ^(apoli , fi  pensò,  cortrui- 
i'c  a finirtra  del  vecchio  il  nuovo  palazzo,  re- 
gale , eh’ è il  più  bell’ edificio  di  Napoli  . Il 
difegno  è di  Domenico  F'ontana.Fu  comincia- 
to dal  viceré  conte  di  Lemos  nell’  anno  i<5oo, 


tì)  A queflo  Quartiere  è unito  uno  particolare  , che  di- 
cefi  di  Cala  Reale  , il  quale  abbraccia  i contorni  del  Rea! 
Palazzo  e del  Cafiel  Nuovo  , dove  non  ha  giurlfdlzione  la 
Vicarìa  , ma  rt  bene  1’  Udienza  di  Guerra  c di  Cala  Reale  ^ 
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c fu  terminato  lotto  al  governo  del  conte  di 
Benavente . Ma  il  difegno  del  Fontana  non  fu 
in  tutto,  feguito  . Per  efferfi  eretto  nel  17^7 
nella  parte  fettentrionale  il  gran  teatro  'di  S. 
Carlo , fu  motivo  che  fi  dovè  elfere  irregolare 
nella  nuova  fabbrica  aggiunta  per  alloggiarvi 
la  famiglia  regale  . Tuttavolta  bella  n’ è T ar- 
chitettura e di  ottimo  fHle  . La  facciata  prin- 
cipale è verfo  occidente  fopra  una  pia^^za  irre*» 
golare  , nella  quale  fi  vanno,  tutto  giorno 
formando  belli  edificj  . Ha  quefta  facciata  520 
palmi  di  lunghezza  con  21  balconi  e con  portici 
ornati  di  otto  colonne  di  granito  di  bella  pro- 
porzione . Tutto  r edificio  ha  tre  ordini  di 
architettura  , li  cortile  è poco  grande  ed  è 
circondato  da  due  ordini  di  portici  . La  Icala 
è magnifica  e di  una  prodìgiofa  grandezza .. 
Effa  fu  fatta  fotto  il  viceré  conte  di  . Ognattc 
nel  1^51  . La  cappella  del  palazzo  è opera  di 
varj  viceré  . La  bella  fiatua  della  Concezione  , 
che  vi  fi  vede , è dei  cavalier  Cofmio  Fanfaga . 
La  tribuna  e le  fiatue  dipinte  a chiaro  ofcuro 
a’  lati  deir  altare  fono,  opere  di  Giacomo  del 
Po  . E'  fervita  quella  cappella  da  moiri  chie- 
rici e cappellani  , de’  quali  è capo-  il  Cappel- 
lano- Maggiore  . La  coflui  giurifdizione  è elte- 
filTiraa  f e nella  fua  perfona  fi  veggono  riunite 
molte  cariche  d’importanza  (i). 

Ne’  belli  e vaghi  appartamenti  di  quello  pa- 
lazzo 'merita  a ttenzione  lafala  detta  de’  vi- 
^ ce- 


(i)  Vedete  la  VefQrij^ignt  geografica  e politica  delle  Sicilie 

liib»  i«  cap«  64 
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cerè  , per  cfTervi  rutti  i loro  ritratti  da  Con^ 
(alvo  lino  al  conte  Da  un  . EfTì  fono  opera  del 
cavai ier  Maliimo  c di  Paolo  de  Matteis . Magni- 
fica è la  lianza  del  letto  del  Re  : è decorata  da 
pilaliri  con  capitelli  ed  ornamenti  in  oro  , fra 
i ^uali  vi  fono  gran  laflrp  di  criftalli  . Le 
pitture  di  questo  palazzo  , fpecialmente  quelle 
a frelco  per  lo  più  non  fono  ae’  primi  maestri: 
vi  fono  però  eccellenti  quadri  del  Lanfranco  y 
del  Correggio  , di  Annibaie  Caracci  . Bella  e 
ricca  è la  l’uppcjlcttile  , fatta  in  maggior  parte 
da’  Sovrani  regnanti  . 

Dalia  parte  di  mezzogiorno  il  regai  palaz- 
zo è fulla  darfena  , colla  quale  ha  comunica- 
zione per  mezzo  di  un  ponte  coperto.  I vice- 
ré costruirono  lotto  di  efi'o  questa  darfena  , un 
porto  di  galee  , un  recinto  di  prefidianti  , e 
quei  eh’  è più  una  fonderia  di  cannoni  fotto- 
posta  agli  appartamenti  regali  *•  oggetti  tutti 
mai  convenienti  ad  una  Reggia  . Si  dovevano 
fare  piuttosto  belli  giardini  ali’ afpetto  del  ma- 
re . il  palazzo  reale  termina  da  questa  parte 
con  una  loggia  lunga  , magnifica  e di  fingolar 
bellezza  • Ai  di  lotto  è posta  la  stamperia 
reale  affortita  di  eccellenti  caratteri  , le  di 
cui  edizioni  foiio  di  gran  pregio  e le  miglio- 
ri che  fi  fanno  in  Napoli. 

Le  segreterie  di  staro  e le  altre  officine 
regali  , fono  parte  in  questo  nuovo  palazzo  e 
parte  nei  vecchio  . Dal  lato  fetteiitrionalc  la 
nuova  facciata  del  palazzo  è polla  fopra  di  una 
gran  corte  , dove  fi  eiercitano  i cavalli  . Quivi 
è'  la  fabbrica  della  porcellana  , che  vi  fi  lavora 
con  molta  eleganza  . Vi  fono  molte  delle  belle 
ftatue  che  il  Re  ha  fatto  .venire  da  Rqma, 

ve 


2. 


DI  Napoli 
ve  adornavano  ii  palazzo  Farnefe  . 

Quando  dal  palazzo  regale  fi  va  alla  darfe^ 
uà  o a S.  Lucia  , s’incontra  una  flatua  colol- 
fale  di  Giove  Terminale  , che  oggi  li  chiama 
Gigante  dì  pala'^^o  , Il  budo  fu  trovato  a Poz- 
zuoli nel  poverno  del  viceré  duca  di  Medina 
de  las  Torres  , ed  il  redo  d’  ilcnzioni  e di 
flucco  fu.  aggiunto  dal  viceré  di  Gardena  nei 

OD 

1Ó70.  Colio  delfo  difegno  è dato  non  ha  gua- 
ri interamente  restaurata  . La  fontana  , che  è 
fra  queda  statua  ed  ii  regai  palazzo  , è opera 
flel  cavai  ier  Codmo  . 

All’altro  lato  di  questo  gigante  vi  erano 
prima  due  conventi  di  frati  Francefeani  rifor- 
mati, uno  detto  la  Croce  di  Palazzo  , 1’ altro  la 
Trinità  di  Palazzo  , che  donnnavano  tutti  gli 
appartamenti  regali  . Coll’ efpulfione  fatta  de’ Ge- 
fuiti  nel  ijàj  , fu  data  a’  frati  la  cafa  profedli  del 
Gesù  Nuovo  ed  i fuddetti  conventi  furono  conver- 
titi in  cafe  del  Re  . Forfè  farebbe  riufeito  non  im- 
proprio convertirli  in  un  giardino  di  palpeggio. 

2.  Teatro  di  S.  Carlo  . E’  un  vasto  e 
magnifico  edificio  di  una  bella  struttura  ovale, 
di  cui  fiam  debitori  al  re  Carlo  Borbone  . E’ 
fituato  alle  fpalle  del  palazzo  vecchio  , filila 
firada  che  ferve  di  comunicazione  tra  la  piazza 
del  palazzo  regale  e quella  del  Castelnuovo , 
L’Ametrano  ne  diede  il  dilégno  , il  quale  fu 
efeguito  nell’  anno  1797  dentro  lo  fpazio  di 
270  giorni  , al  termine  de’  quali  fu  mandata 
in  ifeena  la  prima  rappreléntazione  in  mufica  . 
L’architetto  in,  quell’  opera  fu  fuperiore  alla 
fua  riputazione  . Si  distingue  questo  teatro  fra 
tutti  i teatri  moderni  per  grandezza  , per  bel- 
lezza e magciificenza  degli  abbellimenti  j per 

co- 
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comodità  delle  fcale  e per  gli  fpaziofi  2or* 
ridori  . U edificio  ha  270  piedi  di  lunghezza 
e 108  di  larghezza  . E' riputato  il  primo  tea- 
tro d’  Italia  . Ha  fei  orditoi  di  palchi  e 70 
piedi  di  altezza  . Il  teatro  è tutto  adorno  di 
fpccchi.jC  quando  è ‘ illuminato  forma  uno  fpet- 
tavolo  veramente  brillante  .. 

3.  Castel  nuovo  , oggi  Regio  Arsena- 
le. E’ una  fortezza  di  belio,  afpetto  con  larghi 
foffi  e munita  da  tutti  i lati . Da  prima  non  era 
che  un.  fenàplicc  castello  in  forma  quadra  con 
cortine,  con  cinque  torri  altiffime  e con  largo  fof- 
fo.Fu  eretto^  da?  Carlo  l di  Angiò.  verfo  Tan- 
no 128^  con  difegno  di  Giovanni  Pifanp  . Qui- 
vi era  il  convento^  de’  Frati  Minori  j che  a 
ipele  del  Re  fu.  trasferito  a S.  Maria;  la  . Nuo- 
va . Si  fcelfe  quello  luogo  per  abitazione  del 
nuovo  principe  , perchè  era  fuori  della  città 
fui  mare  , e perchè  non  gli  poteva,  riufeire  fi- 
ciiro  il  Cahello  Capuano  . Da  Alfonfo  I di 
Aragona  fu  abbellito,  nell’ interno. , e nelTefler- 
no  fu  ampliato  di  un  vallo  , di  mura  , di  tor- 
ri, di  fpianata  e di  un  fecondo  foflb , con.  aver- 
ne dato  egli  steflb  il  difcgno  , Nel  I54<5  un 
incendio  nel  magazzino  della,  polvere  portò  la 
rovina  del  torrione  verfo  il  mare  . Fu  rifatto 
da  Pietro  di  Toledo  colla  giunta  di  due  ba- 
ftioni  a’  due  lati  fui  mare  : furono  pure  perfe- 
zionate le  fortificazioni  esteriori  e dilatati  i 
folli  (i)  , Que- 


(1)  I nofirl  storici  ci  narrano  le  cofe  con.  contraddizione. 
Alcuni  dicono  che  le  foitificazioni  di  quello  caflelJo  furono 
fatte  da  Alfonfo  , altri  da*  re  fucceflfori  Atagoneli  , da  Fer- 
dinando ii  Cattolico  e da  Carlo  V . 
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Qucfla  fortezza  , fìtuata  quafi  ad  oriente  del 
palazzo  reale  , guarda  ad  occidente  ed  a fetten- 
trioue  una  gran  piazza  detta  Largo  del  CaJìeL 
Io  . A mezzogiorno  ha  il  mare  e dirimpetto  ii\ 
Molo  , a cui  ferve  di  difefa . Fra  le  due  torri 
Angioine  polle  ad  occidente  vi  è un  arco  tri* 
pnfale  di  marmo  , eretto  dalla  città  di  Napoli 
in  memoria  dell*  ingrefìb  fattovi  da  Alfonib  di 
Aragona  (i)  . E*  tutto  abbellito  di  statue  e di 
Iba/Ti- rilievi  , che  efprimono  le  azioni  del  Re  . 

I cavalieri  fono  armati  fecopdo  1’  ufo  del  tem- 
po . Le  statue  che  foqo  in  cima  di  S.  Miche- 
Je  , di  S.  Antonio  Abate  e di  S,  Sebastiano  fi 
credono  opere  del  Merliano  postevi  al  tempo 
di  Pietro  di  Toledo  . Questo  monuni-nto  in 
molte  parti  è maltrattato  , ed  è opera  di  Pie- 
tro di  Martino  di  Milano  , architetto  del  re 
Alfonfo.Elfo  è preziofo  nella  ftoria  delle  arti, 
perchè  di  quel  fecplo  è uno  de’  pochi  monumen- 
ti in  tutta  Europa  , che  merita  efier  veduto 
a’ tempi  nostri.  Tutta  l’Europa  era  allora  bar- 
bara , ma  nell*  Italia  efisteva  il  buon  gusto  . 
Ne  fono  una  pruova  le  porte  del  battiftero  di 
Firenze  fatte  un  fccolo  prima  di  Raffaele  (2)  . 
Non  fi  può  effer  contento  dell*  architettura  di 
questo  arco  trionfale  e delle  statue  che  vi  fono, 
ma  r efecuzione  degli  ornamenti  è generalmen- 
te bella  ^ ed  alcuni  di  effi  fono  fatti  con  gran 
gusto  e perfezione  . Si  fpera  veder  restaurato 


que- 


(1)  Intorno  a qiieflo  trionfo  di  Alfonfo  I yeggafi  Fazio 
de  rebus  geJUs  Alphonji  fui  fine  del  lib.  VII. 

(2)  Vedete  la  Defcrì%ione  borica  e geografica  dell'  Italia , 

tomo  2. 
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questo  monumento  del-  XV  Ibcolo  con  difco- 
prirfì  e con  regi  ieri!  una  balla  torre  , che  io 
tiene  quali  chiufo  . 

Paflato  queft’  arco  trionfale  fi  trova  una  por- 
ta di  bronzo  , nella  quale  fono  effigiate  Je  vits 
torie  di  Ferdinando  I contro  i baroni  del  Re- 
gno e del  duca  Giovanni  di  Angiò  . Sulla  piaz- 
za delle  armi  fi  vede  1j  chìefa  parrocchiale  di 
S.  Barbara  adorna  di  marmi  e di  pitture  . Nel 
coro  dalla  parte  del  vangelo  vi  è una  pittura 
dell’adorazione  de’  magi  fatta  dal  Solario  ,c  fi 
vuole  che  due  de’  magi  fono  ritratti  di  Alfon- 
fo'e  di  Ferdinando  . E’  da  offervarfi  verbo  la 
fagrefiia  la  fcala  a chiocciola  di  lào  fcalini  di 
pietra  , eh’ è un  opera  capricciofa  del  Pifano  . 
Dall’ ultimo  Icalino  fi  vede  tutta  la  beala  e chi 
vi  baie  . Un’altra  di  piu  difficile  efecuzione  ,fi 
vede  alia  torre  di  S.  Vincenzo  dalla  parte  dei 
Molo , 

A delira  della  cappella  trovafi  una  beala  , 
per  cui  fi  va  all’antica  baia  delle  armi  , eh’ ò 
grande  di  cento  palmi  quadrati . Quivi  fi  vuo- 
le che  il  papa  Celestino  V nel  12^4  avefie- 
batta  r abdicazione  del  pontificato  . Questo  l’a- 
/ Ione  fu  ridotto  in  armeria  dai  Toledo,  ma  non 
vi  fi  pofibno  fìtuare  piu  di  zo-raila  armi . Og- 
gidì con  dibegno  del  cavalier  de  Pommereul  fi 
sta  costruendo  una  baia  capace  di  ào  mila  ar-^ 
mi  , con  tutti  gli  altri  edificj  neceflarj  per  ri- 
durre detto  castello  ad  ulb  di  arbenale  . Nel 
recinto  del  Castello  fi  trova  dunque  un  arbena- 
le di  dqpofito  , una  fonderia  , la  detta 'baia  di 
armi  , le  bcuole  per  1’  artiglieria  con  bibliote- 
ca , gabinetti  di  chimica  , di  mineralogia  ec.  , 
una  immenba  galleria  per  li  modelli  così  dellq 


diNafoli  2^ 

j3laz2c  che  delle  macchine  * quartieri  per  uri 
intero  reggimento  di  artiglieria  c per  una  com- 
pagnia di  artefici.*  alloggi  per  gli  ufficiali  ad- 
detti a tali  dipartimenti  . In  mezzo  a questo 
grande  Arfenale  fi  è eretta  la  statua  del  Re  di 
marmo  . 

Nel  foffo  esteriore  fulla  piazza  è stata  fi- 
tuata  la  Gran-guardia  con  difegno  dello  stef- 
fo  de  Pommereul  . Efia  è comoda  , poten- 
do contenere  una  guardia  composta  di  4 uffl- 
zialì  , di  (>o  foldati  di  fanteria  > di  30  di 
cavalleria  con  tutti  i comodi  relativi  . Sul 
frontone  delT atrio  fi  legge;  Alla  sicurezza 
E TRANQ,U1LL1Ta’  PUBLICA  FeRDINANDO  IV 

4.  Molo  . L’antico  porto  di  Napoli  era  in 
quella  contrada  , che  anche  oggi  chiamafi  Porto 
a piedi  della  collegiata  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re . E’  formato  il  prefente  porto  da  un  Molo, 
che  fu  coftrutto  da  Carlo  II  di  Angiò  nel 
1302  e fu  pofeia  ampliato  da  Alfonfo  I di 
di  Arapona  . La  torre  del  fanale  vi  era  stata 
eretta  al  tempo  di  Federico  di  Aragona  * ma 
efiendo  stata  maltrattata  da’  fulmini  fu  rifatta 
nel  16:^6  . Il  viceré  duca  di  Alba  nel 
fece  alcune  migliorazioni  a questo  porto  y ma 
la  fua  perfezione  la  deve  al  re:  Cario  Borbone, 
il  quale  nel  1740  dal  fanale  estefe  per  goo 
palmi  il  braccio  del  Molo  verfo  oriente  . Qjjesto 
braccio  difende  il  porto  , per  quanto  fi  pucx  , 
dello  fcirocco , che  domina  nei  nofiro  cratere. 
Termina  con  un  . fortino  molto  buono  , ed  ha 
fotto  varj  magazzini  per  comodo  delle  navi 
che  voleffero  difarmare  . Il  Molo  fonna  uno 
de’  pafTeggi  più  deIÌ2.iofi  , e più  frequentati  del- 
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la  città.  Lungo  i fuoi  Iati  ha  de’ bei  fedii!  dì 
piperno,  e nel  mezzo  una  bella  fontana  eretta 
nel  1740  . Eravi  prima  un*  altra  fontana  coii 
quattro  flatue  e baffi  rilievi  di  Giovanni  di 
Nola  , le  quali  dal  volgo  erario  chiamate  h 
quattro  del  Molo  . Quelle  infigni  opere  furono 
involate  dal  viceré  Pietro  di  Aragona  per  or- 
narne i fuoi  giardini  iri  Ifpagna  ; 11  portò  non 
ha  più  di  150'.  tefe  di  ampiezza  ; La  fpiaggia 
ira  la  darfena  ed  il  caftello  dell’  Ovo  è prò- 
pria per  formarvi  lin  portò  molto  vado  c fi- 
curò  ò 

5»  Teatro  del  Fondo  di  Separazione  . 
Dirimpetto  la  porta  del  Cadelnuovo  , falla 
ftrada  che  conduce  al  Molo  , è quello  teatro 
edificato  nel  1778  con  difegno  poco  corrifpon- 
dente  » 

ò.  Piazza  del  Castello  . Quella  è la  piu 
fpaziofa  , che  fia  in  Napoli  , ma  oltre  il  ca- 
llello  non  ha  altro  edificio  conliderevole  . Vi 
fono  le  officine  dcllai  polla  e de’  procacci  , c 
fono  dai  offervarfi  varie  fontane  . Fra  effe  la 
più  conGderabile  e Fontana  Medina  ,•  detta 
così  dal  duca  Medina  de  las  Torres  che  qui- 
vi la  fituò  '.  E’ opera  dell’  Auria  abbellita  di 
lavori  del  Fanfaga  .•  La  conca  fuperiore  è fo- 
.fienuta  da  quattro  fatiri  in  piedi  Su  di  effa 
veggonfi  quattro  cavalli  marini  ^ che  foffen- 
gono  la  llatuà  di  Nettuno  col  fuo  tridente  . 

7.  S.  Giacomo  degli  SpagnuoLi  chléfa 
fondata  nef  1540  coll’  annefìb  fpedale  dal  vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  per  li  faldati  Spa- 
gnuoli  . L’  architettura  della  chiefa  è di  Fer- 
dinando Manlio  , il  quale  1’  ha  in  modo  difpo- 
fta  j che  r altare  maggiore  rifponde  dritto  alla- 
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firada  del  Molo . Ha  molti  ornamenti  di  mar< 
mo.Vi  fi  veggono  buone  pitture,  fra  le  quali 
merita  eficr  ricordato  un  bel  quadro  di  Andrea 
del  Sarto  posto  lotto  vetro  nell’ altare  del  pilastro 
màggiofè  finistro  -della  Chiefa  ^ dalla  parte  eh* 
guarda  Saltare  maggiore.  Vi  fono  ancora  varj 
maufolei , fra  i quali  fi  diftingue  nel  cord  quello 
del  viceré  fondatore  -,  eh’  è una  delle  piu  bel- 
le opere  di  Giovanni  Merliano  di  Noia  . Pie- 
tro, di  Toledo  fece  fare  quella  fuperba  tomba 
per  fe  e per  là  confbrte  ad  oggetto  di  mandar- 
la in  Ifpagna  • ma  efiendo  morto  in  Siena  , D. 
Garzia  l'uo  figlio  la  fece  qui  collocare . Le  due 
fìatue  grandi  ai  naturale  fituate  ginocchioni  , 
fono  i ritratti  dd  Toledo  e della  fuà  confor- 
te . A’  lati  quattro  ftatue  piangenti  rapprefen- 
tano  allegoricamenté  la  caflità  , la  purità  , i’  u- 
ìniltà  e là  prudenza  . I baffi  rilievi  efprimono 
intorno  le  azioni  del  Toledo  , Gran  gufto  di 
difegno  c gran  forza  di  efpreffione  diftinguono 
quello  bel  monurrìento  . Intanto  de  Saint  Non, 
che  nel  fdo  Viaggio  pittorefeo  ha  deferitte  varie 
picciole  tombe  di  Napoli  , ha  obbliata  quella , 
eh’  è una  delle  maggiori  . In  quella  chiefa 
fi  unifeonò  a prendere  T abito  i cavalieri  det- 
ti di  S.  Giacomo  della  fpada  ^ i quali  vellono 
di  bianco  con  una  croce  roffa  . Prima  del  To- 
ledo facevano  le  lor  funzioni  nella  chiefa  det- 
ta di  S.  Giacomo  degl’  Italiani  . 

Al  lato  destro  della  facciata  di  questa  chie- 
fa è unà  congregazione  di  nobili  Spagnuoli 
detta  del  Sagramento  ^ dalia  quale  efee  in  ogni 
anno  nell’  ottava  del  Corpus  Domini  una  folen- 
he  proceffione  del  Sagramento  . Eriggonfi  in  ta- 
le occafione  quattro  maellofi  altari  , due  nd 
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Inrgo  del  Caftello  e due  nella  ftrada  di  ToI<?* 
do  , per  dove  fuole  pafFare  la  procetTione . Que- 
fla  feda  , eh’  è delle  principali  della  città  , fi 
chiama  la  fejìa  de  quattro  altari  . 

Il  Banco  detto  di  S.  Giacomo  e Vittoria  che 
va  annclfo  allo  fpedale  (i)  fu  eretto  per  ordi- 
ne del  viceré  conte  di  Olivares  nel  1597  > ^ 
nel  1606  vi  fu  aperto  un  monte  per  ricevere 
i pegni  . QueRo  banco  è il  primo  di  Napoli 
per  la  negoziazione  (2)  . 

Lo  fpedale  è dotato  di  buone  rendite  ed  è 
tenuto  con  gran  polizia  . Il  Re  ci  manda  i fol- 
dati,  per  li  quali  fa  una  certa  preRazione  . Gli 
altri  pagano  grana  20  al  giorno  , e con  ordi- 
ne de’  governatori  vi  è ricevuto  qualche  pove- 
ro . I giovani  che  fervono  1’  ofpedale  fono 
iRruiti  nelle  facoltà  della  medicina  . Merita 
efìer  veduto  il  -teatro  anatomico  ^ i cui  pezzi 
fono  egregiamente  travagliati  in  cera. 

Dell’intero  edificio  di  S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  fa  parte  un  moniRero  di  monache  , che 
ha  un  magnifico  parlatorio  nel  cortile  dell’ 
ofpedale  ed  una  chiefa  particolare  nella  Rrada 
Toledo  detta  la  Concezione  di  pala^^z'^  . I go- 
vernatori dell’  ofpedale  fondarono  queRo  moni- 

stc- 


(1)  Chinmafi  di  S.  Giacomo  e Vittoria  , perchè  nel  1^90 
a quello  ofpedale  fu  unita  una  chiefa  con  im  altro  Ofpeda'» 
le  , che  aveva  fondato  nella  regione  delle  Mortelle  Giovan- 
ni d’  Aufliia  per  gli  Spagnuoli  nel  1572  , e \e  aveva  dato 
nome  Vittoria  in  memoria  della  vittoria  che  aveva  riportata 
fopra  li  Turchi  . 

(2)  Vedete  la  Defcriz’one  geografica  e politica  delle  Sici-- 
He  Tùin.Ul.  lih.Fcap.S.  dove  è rapportato  lo  (lato  di  tua'  l 
banchi  di  Napoli.  Q'iello  flato  è di  decembre  1788. 
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fiero  nel  1583,  per  ricevervi  gratuifamente  iS 
donzelle  figlie  di  uffiziali  Ipagnuoli  * Ongidi 
vi  fono  ammeiTe  le  figliuole  nobili  di  famiglie 
fpagnuole  , pagando  la  dote  . La  chieda  è orna* 
ta  di  marmi , di  belle  pitture  c di  fiacchi  do* 
rati  . In  gran  parte  le  pitture  fono  opere  del 
Federico , detto  ii  Siciliano , che  per  motivo  d’ 
invidia  li  vuole  che  (offe  fiato  «avvelenato  dal 
Belifario , fuo  maef^ro. 

8.  S.  Brigida  , chiefa  con  un  convento  di 
chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  . E’  po- 
lla in  tina  piazza  , detta , tra  la  piazza 
del  Cafiello  e la  firada  Toledo  . Fu  fondata 
nel  lóio  da  una>  fpagjiuola  , per  nome  Gio- 
vanna de  Qiieveda  . Le  pitture  della  cupola  c 
degli  angoli  fono  delle  migliori  opere  dei  Gior- 
dano . Quefta  cupola  non  è in  realtà  che  una 
fpecie  di  fcodella  , la  quale  ha  18  palmi  di 
altezza  , ed  il  reflo  non  è che  artifìcio  del 
Giordano  . I quadri  degli  altari  pofii  nella 
crociera  fono  anche  fuoi  . Quefio  inligae  pitto- 
re nel  1705  vi  fu  feppeilito. 

S.  Ferdinando  è una  bella  chiefa  . Ser- 
ve per  ufo  di  parrocchia  e per  le  fagre  fun^ 
zioni  delF  ordine  Cofiantiniano  . Apparteneva 
prima  a’Gefuiti,  i quali  T edificarono  fottc^  il 
titolo  di  S.  Francefeo  Saverio  coll’  ajutp^della 
conteflTa  di  Lemos  , gran  di  vota  dei  foro  ordi- 
ne . La  cupola  e la  volta,  fono  fiate  dipinte  a 
frefeo  da  Paolo  de  Matteis  . La  fiatua  di  Da- 
vide, cominciata  da  Lorenzo  Vaccaro,  fu  ter- 
minata da  fuo  figlio  Domenicantonio  , che  F 
accompagnò  con  quella  del  Moisè  . Il  quadro 
dove  fonò  quelle  ftatue  è di  Solimena  . Il  col- 
legio de’  Gefuiti  è fiato  convertito  in  belle  ca- 
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fe  particolari  , e nel  cortile  fono  le  fcuolc 
pubbliche  dell’ Azienda  di  educazione. 

IO.  S.  Spirito  di  Palazzo  è una  bella 
chieia  de’  Domenicani , po.ìa  quafi  incontro  al 
palazzo  reale.  Fu  edificata  nel  ma  non 

fu  acquifiata  da’  Domenicani  che  nel  1448.  It? 
clfa  fi  trovano  belle  pitture  , ma  fpeciaimentc 
è da  ammirarfi  una  Madonna  del  Rofario  , eli’ 
è uno  de’ capi  d’opera  del  Giordano.  Il  foffit- 
ro  è dipinto  da  Paolo  de  Matteis. 

I r.  S.  Luigi  DI  Palazzo  è una  delle  piu  belle 
chiefe  delia  città  per  le  pregevoli  pitture  c per 
li  marmi,  ond’è  ornata  . Appartiene  a’Minirni, 
i quali  vi  mofirano  il  latte  della  Vergine  co- 
agulato . Nel  convento  vi  è una  fpezieria , che 
è delle  migliori  della  città  , adorna  di  pitture 
del  Giordano,  di  Paolo  de  Matteis  e di  altri. 
Ouefia  chiefa  col  convento  annelTo  fu  edificata 
in  una  campagna  da  S.  Francefeo  di  Paola  , nel 
viaggio  che  fece  in  Francia  per  prolungare  la 
vita  a Luigi  XL  Si  dice,  che  venendo  rimpro- 
ver  to  di  avere  fcelto  il  più  cattivo  fito  della 
città  rifpondeffe , che  col  tempo  farebbe  diven- 
tato il  primo . 

12.  PizzoFALCONE  . Dirimpetto  al  palazzo 
reale  è quello  colle  bello  cd  aprico  , al  quale 
dolcemente  fi  Tale . I nofiri  eruditi  difputano  da 
molti  iecoli  intorno  all’origine  di  quella  parola, 
c non  fono  ancora  giunti  a determinarne  una 
che  fofie  di  fo-ddisfazione  . Ne’  tempi  andati  li 
chiamò  Ecìna  , ed  al  tempo  de’  re  Aragoncfi 
quefio  colle  era  tutto  felvofo^ 

02gi  questo  è il  foggiorno  più  ricercato  di 
Napoli  , :r  vi  fi  veggono  palazzi  confiderabili , 
e più  di  efii  belli  ponallcri  . Sulla  vetta  vi 
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è un  vasto  prefidiodi  foldati  con  un  palazzo  che 
appartiene  al  Re,  e che  fu  acquistato  nel  ló^i. 

i^.  Solitaria  o de  h Solechd  ^ h una  chie- 
fa  fondata  nel  158^  colle  limofinc  proccurate  da 
due  fpagnuoli  , e 1’  oggetto  fu  di  rinchiudervi 
le  orfane  di  nazione  fpagnuola . Oggi  è un  con- 
iervatorio  di  donzelle  e di  male  maritate  . Ha 
questa  chìefa  varj  be’  quadri  dello  Spagnoletto , 
dei  Giordano  e di  altri  . In  questa  chiefa  vi  è 
una  congregazione  , la  quale  le  diede  il  nome, 
per  elTere  quivi  stata  trafportata  quando  fu  edi- 
ficata la  chiefa  ed  il  confervatorio  prefenre  del- 
la Solitaria . Faceva  anticamente  quella  congre- 
gazione la  fera  del  venerdì  fanto  una  proceffio- 
ne  affai  celebre  de’ mister)  della  Pacione,  quale 
fi  ebbe  motivo  di  prole  ri  vere . 

14.  Egizziaca  o E’ un  monastero  dì  mona- 
che riformate  nato  da  altro  monistero  di  mo- 
nache non  riformate  , che  è prelfo  la  Nunzia- 
ta. Intorno  all’anno  lóóq  alcune  di  effe  aman- 
do di  vivere  fotto  una  più  rigida  difciplina 
acquistarono  questo  luogo  , e fondarono  questo, 
nuovo  monistero.  Il  difegno  dell’  atrio  e della 
fcala  è del  Picchiatri  . Nella  chiefa  vi  è qual- 
che quadro  di  Paolo  de  Matteis . 

15.  Monte  di  Dio,  chiefa  e convento  de* 
Domenicani  posta  a fianco  del  prefidio  . Il  con- 
vento fu  fondato  nel  1588.  La  chiefa  , che  fa 
capo  alla  firada  grande  di  Pizzofalcone  , oggi 
fi  refiaura  dalle  fondamenta  . 

ló*  La  Nunziatella  di  Pizzofalcone  era  il 
noviziato  de’  Gesuiti  . Fu  edificato  in  grazia 
loro  da  una  dama  nel  1588  . La  chiefa  fu 
rifatta  con  difegno  di  Ferdinando  Sanfelice  nel 
173^  > c fu  vagamente  ornata  di  marmi,  di  fiuc- 


Descrizione 
chi  clorati  c di  pitture  de’  migliori  artisti  di 
^uel  tempo  . La  volta  ha  un  bel  Irefco  di  Fran- 
celco  de  Mura  , Vi  è il  fepolcro  del  marchefc 
de  Goy/ueta  , ultimo  segretario  di  fiato  dell’ 
azienda  . Quando  da  quella  cafa  furono  espuKi 
i Gefuiti  vi  fu  pollo  un  collegio  di  educazione 
per  la  gioventù  nobile  , al  quale  fuccedè  con 
migliore  evento  il  reai  collegio  militare  . La 
maniera  come  quivi  è educata  la  gioventù  non 
ha  pari  in  tutta  1*  Europa . La  filofofia  , il  pa« 
triottifmo  , r efperienza  non  avrebbero  faputp 
ideare  nè  efeguire  più  nobile  illituto  da  forma- 
re il  temperamento  , la  ragione  il  cuore  e 
tutte  le  cognizioni  necefTarie  a’  militari  . Colo- 
ro che  amano  averne  un  idea  potranno  confulta- 
re  la  Dejcrì^ione  geografica  e politica  delle  Sici^ 
He  (a)  • Oggi  vi  fi  allevano  continuamente  240 
giovani  a fpefe  del  Re  in  maggior  parte  e con 
nobile  trattamento , 

17.  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalco- 
ne  . Bella  chiefa  a tre  navi  de’  PP.  Teatini,  e- 
dificata  nel  i<5oo  con  difegno  di  Francefeo  Gri- 
maldi dei  loro  ordine.  Meriterebbe  una  miglio- 
re prospettiva , La  cupola  è dipinta  dai  Benafca. 
Vi  lono  belle  pitture  del  cavaiier  MafTimo,del 
Giordano  ed  un  bel  quadro  in  grande  della  facra 
famiglia  di  Andrea  Vaccaro. 

Preflb  a questa  chiefa  il  colle  di  Pizzofalco- 
ne  comunica  con  quello  di  S.  Ermo  per  mezzo 
di  un  ponte  detto  ponte  di  Chiaja  ^ il  quale  fu 
edificato  nel  16^^  a fpefe  de’  vicini . 

18. 


(a)  Tom,  I.  lib,  1,  cap, 
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18.  Ritiro  di  Mondracone.  E’ un  confer- 
vatorio  di  donzelle  e di  vedove  nobili  , ma 
povere  , fondato  nel  1Ó55  da  una  duchefsa  di 
Mondragone . La  chiefa  è del  Nauclerio . 

ip.  i».  Carlo  alle  Mortelle  . La  contra- 
da eh’  è alle  falde  del  monte  di  S.  Ermo  , era 
prima  coperta  di  mirti  , onde  dicevafi  la  regio- 
ne delle  mortelle  . ()^uefto  convento  fa  fondato 
nel  lóió  da’  Bernabiti  . Nella  lor  chiefa  vi  è 
un  bel  quadro  del  Giordano  nella  cappella  di  S. 
Liborio . 

20.  Collegio  Reale  di  S.  Carlo  alle  Mor- 
telle . Questo  collegio  chiamali  così  per  la  vici- 
nanza dell’  anzidetto  convento  . Vi  fi  educano 
giovanetti  nobili  fotto  la  direzione  de’  PP.  Sco- 
lopj  . In  questo  luogo  vi  è un’  accademia  di 
dilegno  . 

21.  S.  Caterina  da  Siena  . E’  una  chie- 
fa con  monastero  di  monache  claustrali  . In 
questo  luogo  era  T ospedale  della  Vittoria  fon- 
dato da  D.  Giovanni  d’  Austria,  che  Pietro  di 
Toledo  unì  a quello  di  S.  Giacomo  . Un  frate 
domenicano  ne  fece  l’acquisto  per  rinchiudervi 
le  fue  penitenti  nel  1^15.  Il  tutto  è stato  riedi- 
ficato con  bel  difegno  di  Mario  Gioffredo . Le 
pitture  fono  del  Fifchietti . 

22.  S.  Niccola  TOLENTINO  . Un  divoto  confi- 
gliere  , per  nome  Scipione  de  Curtis  , avendo 
un  palazzo  con  giardino  in  quello  luogo  ame° 
ni/Timo  fotto  ai  monistero  di  S,  Martino  , ne 
fece  dono  agii  Agostiniani  fcalzi  , per  farvi 
un  convento  da  fervire  per  li  loro  inferrai . Co- 
storo poi  ne  fecero  il  lor  noviziato  nel 

2^*  S.  Maria  della  Concordia  . E’  una 
chiefa  con  convento  de’  frati  Carmelitani  . Fu 

C ^ edU 
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•cclificata  circa  il  i$óoe  fu  rifatta  nel  1718  cori 
dilegno  del  Nauclerio  é Vi  è un  quadro  del  de 
Matteis  e tre  del  Ribera  i 

24.  Trinità’  dègli  Spagnuolì  . Questa  chic- 
fa  col  convento  appartiene  a’  frati  della  Reden- 
zione de’  Cattivi  i Fu  edificata  nel  1573.  Nulla 
■ha  di  pregevole. 

25.  S.  Maria  della  Speranza  , detta  la 
Speranzclla  . Fu  fondata  nel  155^  per  li  frati 
Agostiniani  Spagnuoii  . Oggi  d degli  Agosti- 
niani di  S.  Giovanni  a Carbonara  , i quali  nel 
jy8ó  r hanno  restaurata  ed  ampliata  . Il  qua- 
dro deir  altare  maooiorc  è di  Fracanzano  . Nel- 

po  ^ , 

le  cappelle  alcuni  fono  del  Giordano  , altri  dei 
Baffano  il  vecchio  i 

^ z5.  S.  Anna  di  Palazzo  * Chiefa  parroc* 
chirJe  edificata  nel  i^óz  . Vi  ha  dipinto  Paolo 
de  Matteis  0 Sta  al  fuo  fianco  una.  co*gregazione 
fotto  il  titolo  d!  S.  Maria  della  Salvazione  j 
in  cui  fono  feppelliti  Giufeppe  Pafquale  Cirillo  e 
Giacomo  Martorelli  ^ il  primo  giurecOnlulto  ed 
avvocato , il  fecondo  antiquario  . 

In  questa  parte  fuperiorc  alia  strada  di  To- 
ledo fi  trovano  molti  edificj  pubblici  confegra-» 
ti  alla  religione  ; noi  abbiamo  fatta  menzioni 
de’  principali  ^ 

IL  Quaniere  di  Chìaja  . 

Effo  ha  principio  dal  Gigante  di  Palazzo  : 
continua  per  la  strada  di  S.  Lucia  , per  quella 
del  Piatamene  : abbraccia  tutta  la  fpiaggia  di 
Cihiaja  e di  Pofilipo,  e termina  al  luogo,  dov’ 
era  1’  antica  porta  di  Chiaja  , nella  valle  fra 
il  mónte  S,  Èrmo  e quello  di  Pizzofalcone  • 
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Qiiesta  porta  dicevalì  anticamente  Romana  e fu 
diroccata  nel  1782  , come  fi  legge  nell'  i- 
Icrizione  jx)sta  l’uila  ringhiera  di  una  delle  ca- 
ie , che  in  luogo  Tuo  vi  fono  state. erette  a 
piedi  del  palazzo  detto  di  Cellamare. 

27.  Chiaja  chiamafi  propriamente  la  fpiag- 
gìa  posta  tra  Pizzofaìcone  e la  collina  di  Po- 
lìlipo  . Play  a corri  fponde  alle  parole  de’  baf- 
fi tempi  plagia  c plaga  ^ Qà  alle  italiane  piaggia  o 
spiaggia  * Si  vede  dunque  donde  derivi  il  no- 
me di  Chiaja  . Questa  fpiaggia  per  la  fua  fi- 
tuazione  è la  piu  deliziofa  di  Napoli  - A mez- 
zo giorno  ha  il  mare  ed  a fettentrione  1’  amenif- 
fimo  colle  , che  comincia  da  S.  Ermo  e termina 
a ponente,  facendo  un  femicircolo  , alla  punta 
di  Polìiipo  . 

Dienti’  il  Gigante  di  Palazzo  fi  pafia  alla 
contrada  di  S.  Lucia  a Mare  , e prima  di  giun-> 
gervi  s’incontra  dirimpetto  una  fontana  , eh’ è 
opera  di  Carlo  Fanfaga  , figlio  del  celebre  Cofi- 
nio  . Quella  Fontana  fu  eretta  nel  15570,  e rap- 
prefenta  la  fiatua  del  Sebeto  giacente  con  alcu- 
ni tritoni . 

28,  Piu  apprefib  viene  la  piccola  chìefa  di 
S.  Lucia  , che  ha  dato  il  nome  alla  contrada. 
Si  vuole  fondata  da  Lucia  nipote  di  Coftantino: 
quello  eh’  è certo  fi  è che  le  monache  di  S. 
Seballiano  la  riedificarono  nel  1788. 

La  piazza  di  S.  Lucia  era  prima  tutta  in- 
gombra di  cafette,e  fu  di  quelle  libera  nel  1610 
per  opera  del  viceré  Gafparo  Borgia  .•  Quella 
piazza  è la  prima  di  Napoli  per  la  Vendita  del 
pefee  . 

Sopra  quella  piazza  vi  è un  collegio  di  edu- 
cazione di  giovani  nobili  diretto  da’ SommaTchi, 
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c la  chiefa  parrncchiale  intitolata  S.  Maria  del- 
la  Catena  che  fn  edificata  nel  157^5  da’ pefca* 
tori  della  contrada  . 

Quafi  dirini petto  a quella  parrocchia  fi  vede 
una  bella  fontana  con  due  baffi  rilievi.  In  uno 
vi  è effigiato  Nettuno  con  Anfitrite  e con  tri- 
toni : nell’  altro  fi  vede  fcolpita  una  contefa  dì 
numi  marini  per  una  ninfa  rapita  . Due  flatuc 
nude  foflcngono  1’  arco.  Quello  bel  monumento 
è opera  di  Domenico  A uria  . 

Sono  anche  da  ofiervarfi  in  quella  firada  due 
acque  acidule , che  fono  di  molto  ufo  nella  me- 
dicina . Ambedue  forgono  alla  riva  del  mare  a 
piedi  dei  monte  Echia  , oggi  detto  Pizzofalcone  . 
La  prima  di  effe  dicefi  solfurea  di  S,  Lucia  ^ e 
forge  fotto  la  parrocchia  di  S.  Maria  della  Ca- 
tena : r altra  dirimpetto  il  callello  celi*  Ovo  c 
dicefi  . L’ anali  fi  chimica  ha  trovato  neL 

la  prima  un  fondo  di  aria  abbondantiffima  ca- 
rica di  un  vapore  folfureo  , che  facilmente  fi 
diffipa  : non  fa  che  poco  fedimento  confillcntc 
in  una  piccola  quantità  di  fale  alcalino  e di 
terra  calcarea  ed  argillofa . La  medicina  1’  im- 
piega per  ifeiogiiore  la  craffezza  degli  umori  , 
per  correggere  lo  feorbuto  e diverfe  acrimo- 
nie . L’  acqua  ferrata  è fimilc  alia  folfurea 
in  quanto  che  anch’  effa  ha  un  fondo  di  aria 
mofeticà  (a)  é 

Platì\mone  e volgarmente  Fiatamone  • 
E’  una  contrada  che  feguc  a quella  di  S.  Lucia 
con  bella  firada  lungo  il  mare  , la  quale  porta 

alla 


(a)  Vedete  Am»ria  > Trattato  delle  acqisc  minerali  « 
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alla  fpiaggia  di  Chiaja . Dal  quartiere  di  Pizzo^ 
falcone  li  cala  per  una  ftrada  a rampe  che  por- 
ta  anche  a quefta  contrada  . Il  Capaccio  trovò 
tra  gli  antichi  la  parola  Platamonia  e tanto 
badò  al  Martorelli,  perchè  la  facelìè  difcenderd 
dal  greco  platamon  , di  cui  Petronio  fa  ricor- 
do parlando  di  Napoli  * Forfè  vi  erano  pb-s 
. tani  piantati  nel  luogo.  Oggi  vi  è una  chiefa 
de’  PP.  Croriferi  detta  la  SS.  Concezione  o le 
Croccile  del  Piatamene  . La  chiefa  fu  edificata 
a'  principi  del  palfato  fecole  , ed  ha  pitture  di 
Paolo  de  Matteis . 

30.  Il  Castello  dell’Ovo  così  detto  dab 
la  fua  figura  ovale,  ò un’ ifcletta  di  io  refe  di 
lunghezza  , fituata  in  mezzo  al  mare  . Sembra 
èffere  fiata  difiaccata  dal  promontorio  di  Pizzo i 
falcone  . Qiiefia  i Toletta  li  chiamò  Mégaris  da 
Plinio  cMegaliaàà  Stazio,edi  noftri  antiquari 
fofiengpno  che  vi  fu  eretto  un  palazzo  da  Lu- 
cullo  . Indi  la  pofiedettero  i monaci  Benedet- 
tini, e fi  chiamò  allora  ifola  del  Salvatore.  Si 
dice  che  i due  re  Guglielmi  vi  fondafiero  anch’ 
effi  un  palazzo , e fufìe  chiamato  caficllo  Luiciii- 
Jano  . I monaci  cedettero  il  loro  luogo  alle 
monache  , che  poi  partirono  anch’  effe  . L’ im- 
peratore Federico  II  fortificò  quefto  luogo  nel 
1221  e vi  tenne  un  generai  parlanaento  . Altri 
vogliono  che  tutte  quefie  opere  fiano  de’  Nor- 
manni . Al  cafiello  dell’  Ovo  oggi  fi  va  per 
un  ponte  lungo  227  pafii  , il  quale  1’  unifee  al 
continente,  cd  ha  un  lungo  efagono  nei  mire 
fornito  di  cannoni  a fior  d’  acqua  . 

31.  S,  Maria  della.  Vittoria  è pofia  a 
piedi  del  monte  Echia  , e fu  edificata  ' ira  me** 
niQria  della  vittoria  riportata  nd  1571  da  Gio« 

vac- 
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(]’  Auili'ia  contro  dc‘  Turchi  . La  chic«= 
la  ha  tre  con  molti  ornamenti,  ed  è fer* 

vira  con  pulizia  da  PP.  Teatini  . 

Di'-imperto  quella  chida  ò il  Real  pas- 
seggio di  Chiaja  . La  natura  e P arre  hanno  Pit- 
to a gara  per  renderlo  uno  de’  più  delizioli  del 
mondo  . Ha  2170  palmi  di  lunghezza  , e 210 
di  larghezza  * E’ l’unico  pafTeggio  che  abbiamo 
n piedi  in  una  grande  e popolata  capitale  . Napoli 
avrebbe  bifogno  di  molti  pubblici  giardini  da 
pafl'eggiare , ma  alla  falutè  degli  abitanti  non  fi 
c mai  badato  ne’  fecoli  antecedenti  . Quello 
palleggio  di  Chiaja  è un  Beneficio  del  Sovrano 
regnante  ; fu  cominciato  nei  1779  e fu  ternii- 
jiato  nel  1782  . E’ divifo  in  cinque,  viali  : quel- 
lo di  mezzo  e gli  ellremi  fono  feoperti  , gli 
altri  due  fono  coperti  dall’  intrecciamento  del- 
le viti  co’ rami  degli  olmi  piantati  in  linea  ret- 
ta * I tre  viali  di  mezzo  fono  ddlinati  al  paf- 
feggio  • i due  ellremi  fono  ornati  di  parterre  , 
di  fontane  e di  agrumi  . Dall’  una  parte  e dalT 
altra  de’  viali  vi  l'ono  panche  di  piperno  da  federe. 
In  mezzo  al  primo  viale  è allogato  il  celebre 
Toro  Farnefe  , che  il  nollro  Sovrano  ha  ritirato 
da  Roma.  Rapprefenta  quello  gruppo  antico  la  fa- 
vola di  Dirce  , figurando  un  combattimento  fo- 
pra  una  roccia  * Si  fa  poggiare  fopra  di  uil 
piedelléllo  architettonico  pollo  in  mezzo  ad  una 
fontana  circolare  , che  efprime  un  lago  . Pare 
che  j invece  del  piedellallo  , farebbe  flato  più 
proprio  continuare  la  roccia  , con  farla  figu- 
rare nn  monte,  a’  piedi  del  quale  potevano  ef- 
fer  fitiiate  e bene  difpolle  diverfe  vafchc  di  ac- 
qua . Si  farebbe  cosi  ” evitata  T incocrenza  del 
dilegno  . Qjieflo  bei  monumento  qui  va  fogget- 

fo 
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ì'ò  a ricevere  offefa  e pregiudizio  dalla  vicini 
aria  del  mare. 

Dalla  parte  di  terra  quefto  paffeggio  vieti 
ehiufo  da  cancelli  di  ferro  foflenuti  da  pilaflri  , 
ornati  di  flatue  c di  fontane  . Nell’  entrata  vi 
fono  de’ canni  con  caffè  ^ bigliardo  e comodi 
da  cenare  . Per  due  mefi  dell’  eftà  quefto  paf- 
feggio  s’illumina  a giorno  dopo  un  ora  della 
notte.  E’ i'mpoffibile  il  deferivere  il  piacere  che 
arrecano  in  una  bella  ferata  un  tal  colpo  di  oc- 
chio , la  mufica  che  vi  fi  afcoltà  e la  moltitu- 
dine della  gènte  che  vi  concorre . Allora  i ven- 
ditori di  picciole  mode  vanno  ad  aprirvi  i lo- 
ro botteghini  . Dalla  parte  di  terra  allato  a 
quello  paffeggio  vi  è «na  larga  ftrada  che  ferve 
per  le  carrozze . Giugne  fino  alla  grotta  di  Po- 
filipo  , ed  è ornata  di  vaghi  edihzi  . 

53*  Lungo  quella  firada  fi  trova  S.  Giusep- 
pe A Cfiìaja  : era  prima  collegio  de’Gefuiti, 
ma  dal  1772.  la  chiefa  è divenuta  parrocchia, 
ed  il  collegio  fcminarlo  di  educazione  per 
r arte  nautica  . La  chiefa  è del  16 ed 
è difegnó  di  un  gefuita  . Le  pitture  di  S. 
Ignazio  e de’  Tuoi  ieterali  nella  crociera  j fono 
del  Giordano  '. 

34.  Dirimpetto  quello  feminario  vi  è fa 
chiefa  di  S.  Leonardo  . Fu  eretta  circa  l’an- 
no 102S  per  un  voto  fatto  da  un  certo  Leo* 
nardo  mercante  fpagnuolo  in  una  tempella  che 
foffri  per  mare . Fu  addetta  prima  a’  Bafiliani  ^ 
indi  a’  Domenicani  , ma  il  convento  fu  dlfmel» 
fo  e convertito  in  cafe  . 

35.  La  Itrada  della  fpiàggia  di  Chiaja  fi  di- 
vide in  due  rami  quando  fi  giunge  alla  chieL 
di  S.  Marta  della  Neve  , fo^idata  nel  i>7r 
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da’  pcfcatori  c marinai  della  contrada  . Un  ra* 
mo  porta  alla  grotta  di  Pofìlipo  , V altro  con- 
tinua per  la  fpiaggia  e porta  a Mergellina  . 
Quella  chiefa  di  S.  Maria  della  Neve  era  par- 
rocchia , ma  oggi  c^udìa  trovafi  trasferita  in 
quella  di  S.  Giufeppe  de’  Gefuiti  , di  cui  po- 
canzi  fi  è parlato. 

^6.  PosiLiPOj  ficcome  fi  è innanzi  detto,  è 
l’ amenilfimo  colle  che  cinge  Napoli  all’  occi- 
dente. Pausyltpus  fi  chiamava  ancora  a’  tempi 
di  Plinio . Mergeliina  (à)  è così  detta  una  par- 
te della  riviera  di  Polìlipo  , e propriamente 
quella  dcliziofiffima  , che  fi  vede  abitata , e che 
forma  il  piu  bel  pafleggio  in  carrozza  . Pofilip3 
è un  nome  greco  che  dinota  vipofo  dalla  tri* 
Jìei(p^a  » Quello  luogo  al  tempo  de’  Romani  era 
tutto  adorno  di  fpeciofe  ville  : oggi  lo  è di 
chiefe  c di  monafleri . Vi  fi  diflinguevano  allora 
le  ville  di  Virgilio,  di  Cicerone  , di  Mario  , di 
Pompeo  , di  Pollionc  c fopra  tutte  quella  di 
Lucullo  , colla  quale  terminava  il  promontorio- 
Di  quella  villa  ancor  oggi  apparifeono  le  rovi- 
ne . Colla  caduta  dell’  impero  de’  Romani  tanti 
belli  edificj  andarono  in  perdizione  , e la  con- 
trada divenuti  deferta  in  gran  parte , n>’  tempi 
appreffo  venne  in  mano  de’vBenedettini  di  S.  Seve- 
rino , Federico  di  Aragona  1’  acquiiìò  da’  monaci, 
e di  una  parte  ne  fece  dono  al  Sannazzaro»  il 
quale  vi  edificò  una  villa , che  per  la  guerra  fu 

poi 


(a)  Martorelli  la  crede  voce  feiiich  , e vuole  che  fi  chla- 
mafle  prima  PhaUriuni  , che  in  voce  orienraic  fecondo  lui 
vale  lo  ftefi'a  che  Margas , onde  Mergeliina . 
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poi  demolita  da  Filiberto  principe  di  Oranges^ 
li  Sannazzaro  ne  portò  intollerabile  dolore  . 
Nel  1525?  volle  che  fulle  rovine  di  quefU 
villa  fofle  eretta  una  chiefa  con  fagrata  a S.  Ma- 
ria del  Parto , per  la  quale  aveva  latto  un  poe- 
ma latino  : ed  avendola  dotata  d’  annui  due.  óoo 
la  dette  a’  Frati  dell’  ordine  de’  Serviti  . Egli 
morì  nell’anno  feguente,  ed  il  Tuo  cadavere  Ih 
feppellito  in  quella  chiefa.  Dietro  al  coro  fi  ve- 
de il  rnaufoieo  di  quefio  poeta  latinista  . Il 
monumento  è affai  bello  e pel  difegno  e per 
la  fcoltura  . Il  tutto  è di  fcelro  marmo  . Il  bu- 
sto del  poeta  coronato  di  alloro  , è accompagna- 
to da  due  genj  che  piangono , tenendo  in  niano 
ghirlande  di  ciprelfo . A’  lati  vi  fono  due  sta- 
tue grandi  di  Apollo  e di  Minerva  , che  uno 
fcrupolo  ha  fatte  caratterizzare  per  D-tVide  e 
Giuditta  . Bello  è il  baffo  rilievo  di  Fauni  , di 
ninfe  e di  pafiori  che  cantano  c tuonano  di- 
verfi  ftromenti  ; quelle  figure  fono  allufive  all^ 
opere  del  poeta . Il  Bembo  vi  fece  questi  verfi  : 
Da  [acro  clnert  flores  htc  Uh  Maroni 
Stneerus  ^ Mufa  ^ proxtmus  ut  tumula  . 

Ma  vi  è una  diflanza  prodiaiofa  fra  Virailio  c 
Sannazzaro.  Il  primo  era  un  genio  , che  ferme 
nella  fua  lingua  • il  fecondo  non  era  che  un  fer- 
vile imitatore  di  frali  di  Virgilio,  di  Orazio, 
di  Catullo  c di  Tibullo.  Alla  tomba  del  San- 
nazzaro ebbe  la  parte  principale  il  nollro  San- 
tacroce , perchè  gli  efecutori  teflamentarj  ed 
i Frati  del  convento  fi  divifero  in  parti- 
ti . I primi  volevano  il  Santacroce  ed  i Frati 
amavano  di  preferire  uno  fculrore  per  altro  in- 
fìgne  del  lora ordine.  Era  cofiui  Girolamo  Pog- 
jibonzi  da  Montorfoli  . La  cofa  'fu  concordata 


con 
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con  dividere  il  lavoro  fra  i due  artifll  . 

Sul  colle  di  Pofilipo  s’ incontrano  molte  pic«» 
cole  chicle  . Vi  fi  trovano  ancora  molti  avanzi 
di  antichità  , come  i vefligj  dell’  acquidotto 
che  conduceva  T acqua  da  Scrino  a Baja  ed  a 
Pozzuoli  . Sulla  cima  del  monte  , che  fpor- 
ge  fui  mare , vi  è un  luogo  detto  da’  Napoli- 
tani Gajoje  dal  latino  caveola  , per  effere  fiata 
quivi  la  grotta  fatta  fcavarc  da  Lucullo , che 
amava  pallàre  in  barca  da  Pofilipo  a Pozzuoli 
fenza  eiporfi  alle  maree . 

37.  Palazzo  della  regina  Giovanna  « 
Si  dà  comunemente  quello  nome  ad  un  palaz- 
zo negletto  fituato  più  oltre  la  chiefa  di  S. 
Maria  del  Parto  de’ Serviti . Ma  è certo  eh’  ef- 
fo  è {lato  eretto  fui  cadere  del  fecolo  pafTa- 
to  da  una  principefTa  della  cafa  Carafa  . L’ 
architettura  è di  CofìmP,  , e fe  foffe  terminato 
farebbe  forfè  il  piu  bel  palazzo  di  Napoli  . 

38.  Grotta  di  Posilipo  . Molte  cofe  fi 
fono  dette  'full’  autore  di  quella  opera  . Mazzoc- 
chi i’  attribufee  a Lucullo  iMartoreiii  ad  Agrippa. 
Strabone  che  la  deferive , nulla  ci  dice  dell’ au- 
tore . Seneca  (a)  nc  fa  piire  la  deferizione  . E’ 
molto  verilìmile  che  fia  fiata  fatta  da’  Napoleta- 
ni e da’  C umani  per  aver  tra  loro  una  più 
comoda  comunicazione . EfTa  ha  circa  un  terzo 
di  miglio  di  lunghezza  . La  Tua  larghezza  pri- 
ma non  era  che  di  venti  palmi , cd  altrettanti 
jie  aveva  di  altezza . Alfonfo  la  refe  pììi  alta  , 

c 
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e vi  fece  quell’apertura  fuperiore,  che  og^i  vi 
fi  vede,  per  darle  un  poco  di  luine.  Il  viceré 
di  Toledo  la  dilatò  ancora,  eia  fece  hfiricare 
di  vafoli  dei  Vefuvio  : nel  mezzo  vi  fu  feava- 
ta  una  cappella  nel  monte,  in  cui  vi  è Tempre 
accefa  la  lampada  . Sotto  il  re  Cario  Borbone 
fu  nuovamente  laflricata  . Oggi  è comodilìima 
al  palfaggio  . Verlo  la  metà  efà  di vienra  ofai- 
ra , per  cui  fi  ò obbligato  accendere  la  fiaccola . 
Al  finire  deli’  ottobre  il  fole  tramontando  pe« 
netra  in  tutta  la  lunghezza  di  quella  grotta  . 
Al  di  là  di  effa  vi  è un  picciolo  fobborgo 
detto  Fuori  Grotta  - , che  fa  parte  del  quartiere 
di  Chiaja  . 

Sepolcro  di  "Virgilio  . Vicino  all’ingrefTo 
della  Grotta  di  Pofilipo  efifie  ancora  lui  rnon- 
te  un  picciolo  monumento  antico  , eh’  è dive- 
nuto celebre,  perchè  fi  crede  che  vi  lìano  fla  e 
rinchiufe  le  ceneri  di  Virgilio  (a)  . .Ha  la  for- 
ma di  un  picciolo  tempio  ottangolare , coperto 
a volta  di  opera  reticolata  . In  mezzo  flava 
]’  urna  foflenuta  da  nove  colonnette  dì  mar- 
mo bianco.  Vi  fi  leggeva  la  celebre  iicrizione  . 
Manina  mo  gcjinit  , Calahri  rapuevi  , tenot  nunt 
Partbenope  ; cecini  pafeua  , rnra  , ùuces . 

Si 
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(a)  A quella  tradizione  blfogna  pregiar  fede  , efi’endo  certo 
che  tal  momimenro'  lia  antico  e che  fia  fepoIc'O  . Si  fa  che 
le  Ceneri  di  Virgiii<>,  per  comando  Hi  Aug'ti.'lo  , fjrono  trarpi  .'- 
tate  m Napoli,  ch'era  il  foggiorno  a lui  più  caro.  Stazio 
poeta  del  primo  It’colo  ce  lo  aflìcura  , ed  ELIO  DON’ATO, 
grammatico  del  IV  fecolo  , difegna  tal  xr.onumeiuo  precilà- 
meiire  nel  luogo  dove  oggi  fi  vede . 
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Si  corifervò  quello  monumento  in  tale  guifa  fi- 
no al  Alficurano  gli  storici  che  il  re 

Roberto  fece  togliere  c trafportare  V urna  nel 
Cartel  nuovo  , dove  non  fi  è potuta  rinvenire  • 
Al  tempo  del  Celano  fu  trovata  poco  lungi  dai 
luogo  una  pietra  con  antichi  caratteri  che  di- 
cevano : SlSTE  VIATOR,  qu^so  PAUCA  LECI- 
TO Hic  Maro  situs  est.  La  tradizione  dice- 
va ancora  , che  quella  pietra  era  porta  innanzi 
al  tempietto . ' 

40.  S.  Maria  di  Piedi-grotta  chrefa  che 
appartiene  a’  canonici  Lateranenfi  , così  detta 
perchè  fituata  vicino  alla  grotta  di  Polìlipo  . Vi 
li  adorava  prima  Priapo  (a)  , ma  nel  1200  vi 
fu  edificata  una  piccola  chiefa  , che  aveva  a fe 
vicino  un  piccolo  ^fpedale  . Fu  indi  il-  luogo 
abbandonato . La  chiefa  prefente  fu  edificata  nel 
1353  in  qccafione  di  un  fogno  rniracolofo  avu- 
to' da  tre  perfone  nel  giorno  degli  8-  settembre. 
Si  vuole  che  la  Vergine  forte  ad'  elle  apparfa  , 
con  ordinar  loro  che  faccrtero  edificare  una  ta- 
le chiefa  . Erta  è piccola  e nulla  ha  di  confi- 
derabile,  ad  eccezione  de  quadri  del  Santafede 
a del  Corenzio  . Qjiefra  chiefa  è refa  celebre 
per  la  divozione  del  popolo  napoletano  , e per 
la  fella  degli  8 di  settembre  , eh’  è una  delle  più 
belle  della  noftra  città  . Il  Re  con  tutta  la  fa- 
miglia reale  , due  ora  prima  di  tramontare  il 
fole,  vi  fi  porta  in  forma  pubblica  e con  gran 
gala  a venerare  la  S.  Immagine  , nifntre  tutte 
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Je  tru[)pc  fono  fchierate  filila  ftrada  di  Chiaja 
per  decorare  la  funzione  . Tutta  la  {piaggia  è 
allora  coperta  di  un  popolo  immenfo , che  con- 
corre anche  da’  luoghi  vicini  per  godere  dì 
tale  fefta  , che  lenza  dubbio^  ò la  prima  di 
Napoli  . 

41.  S.  Maria  in  Portico  . Ritornando  da 

Pofilipo  per  la  parte  interna  del  quartiere  di 
Chiaja  , li  trova  quella  chiefa  col  fuo  vaftiffimo 
convento  de’  Chierici  rec^olari  della  Madre  di 
Dio  . Fu  quello  fondato  nel  da  Felice 

Maria  Urlino , duchelfa  di  Gravina,  che  per  ta- 
le opera  dette  il  fuo  palazzo  . I giardini  dì 
quello  monillero  giungono  fulla  collina  del  Vo- 
mero  . Nella  detta  chiela  fi  fa  di  Natale  un  pre- 
fepe  fpeciofo  per  li  perfonaggi  , che  fono  dì 
grandezza  naturale, 

42.  L’ Ascensione  , chiefa  e mona^ero  dc^ 
Benedettini  ccietlini  . La  chiefa  è beila  : 1’  altare 
maggiore  di  marmo  bianco  ò fatto  di  buon 
gufto.  Il  quadro  del  Giordano  , che  figura  S. 
Michele  che  precipita  i demonj  , è degno  dì 
edere  veduto  , perchè  è fuHo  dile  di  Paolo 
Veronefe  , ed  è di  una  grand’  cfpreliìone . Ali* 
angolo  dritta  della  crociera  il  quadro  di  S.  An- 
na , che  prcfenta  la  Vergine  al  Padre  eterno , ò 
anche  una  beliiffima  opera  delio  fteffo  Giordano. 

45.  S.  Teresa  de’  Carmelitani  scalzi. 
Qjaefla  chiefa  col  convento  fu  fondata  nel  1(^25. 
Il  dìfegno  della  chiefa  è del  Fanfaga,  ed  è fu  a 
fcultura  la  datua  di  marmo  di  S.  Terefa  fu  li* 
altare  maggiore  . Nelle  cappelle  vi  fono  molte 
pitture  dei  Giordano  . Bella  è la  facciata  e la 
fcala,  la  quale  è pure  difegno  del  Fanfaga  . 

44.  S.  Maria  a Cappella. E’ data  ultima- 
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mente  rifatta  dalla  famiglia  Perreili  , che  nc 
ha  il  padronato . E’  a tre  navi  , ed  è carica  di 
ornarnenti . Le  ftatue  a lato  dell’  altare  mag-  . 
gioi  e fono  opera  del  cavalier  Cofimo . Vicino  a 
quella  chiefa  vi  è l’altra  detta  S.  Mar>a  a Cap^ 
pella  vecchia  y dove  fin  dal  11^4  era  un  moni- 
fiero  di  Bafiliani  , che  pafsò  a’  Canonici  rego- 
lari, e che  finalmente  fu  abolito  • Sull’  altare 
maggiore  di  quella  chiefa  fi  veggono  tre  bel- 
lifiime  fiatue  del  Santacroce  , e dietro  varie 
antichilTime  pitture  . 

Dietro  quella  chiefa  vi  è un  antro  , eh’  era 
una  delle  grotte  pUtfjmoniche , e che  fi  vuole , che 
fofie  flato  un  tempio  di  Serapide  . Effa  è gran- 
diffima  ed  è fiata  fcavata  nella  montagna  di 
Echia  o fia  di  Pizofalcone  , verifimilmente  per 
cllrarne  la  pietra  di  monte  o fìa  il  tufo  , e poi 
fervi  per  ufo  di  tempio.  Oggi  vi  fi  fabbricano 
funi  . 

45.  Palazzo  bi  Cellamare  . E’ 1*  ultimo 
edificio  confiderabile , che  fi  trova  in  qucflo 
quartiere.  Apparteneva  alla  famiglia  del  Giu- 
dice, ch’era  principe  di  Cellamare,  ed  oggi  al- 
la principeffa  della  Villa  come  fua  erede  . Nulla 
vi  è di  piu  ameno  del  fuo  fito  : i fuoi  giardi- 
ni fono  de’  pili  belli  di  Napoli  . Noi  , per  ef- 
fere  brevi  , non  ci  famo  propofli  di  parlare 
degli  edifici  piovati,  fenza  qualche  circoflanza 
particolare  che  meriti  l’ attenzione  di  uno  flra- 
nlero  e dell’  uomo  di  gufto  * ma  di  quello  bel 
palazzo  abbiamo  creduto  di  far  ricordo  , per- 
chè fi  tiene  dal  noflro  Sovrano  in  locazione  « 
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III.  Quanhrt  di  Monte  Calvario  » 

Riceve  quello  nome  dal  convento  de’  frati 
.Minori  , del  quale  dobbiamo  fure  men:^ione . 

4-5.  Strada  di^oledo  . E’ la  piu  bella  fira- 
da di  Napoli  e dell’  Italia  ancora , ad  eccezione 
della  firada  del  Corso  dì  Roma , la  quale  intan- 
to non  è così  larga,  nè  così  popolata.  QiJefla 
di  Napoli  è forfè  pregevole  meno  per  fua  esten- 
fione  , che  per  la  moltitudine  di  be’  palazzi  de’ 
quali  è ornata  , per  le  lue  belle  botteghe  e per 
la  folla  di  un  popolo  numerofo  • Dalla  fontana 
Pimentel  a S.  Lucia,  fino  ali’  Accademia  Reale 
è lunga  1250  pafìì  napoletani  . Fu  aperta  nei 
1540  dal  viceré  Pietro  di  Toledo  , di  cui  con- 
ferva ancora  il  nome.  L’ architetto  fu  il  Manlio 
napoletano  . Quivi  erano  prima  i foffi  delle 
mura  della  citta  . QjLiefla  strada  era  imbarazza- 
ta da’  venditori  di  commestibili  , ma  da  molti 
anni  quello  inconveniente  fi  è tolto  , ed  i ven- 
dirori  fuddetti  fono  paffati  nella  vicina  strada 
della  Pìegna  fecca  . Nel  carnevale  fulla  firada 
Toledo  vi  è il  palléggio  delle  mafehere  ^ ed 
allora  è grande  il  numero  delle  carrozze,  e la 
folla  del  popolo  è immenfa  . 

47.  S.  Maria  delle  Grazie  de’ PP.  Teati- 
ni. E’  fulla  firada  Toledo,  dirimpetto  il  con* 
vento  di  S.  Tommafo  di  Aquino  de’  Domeni- 
cani . Fu  fondata  nel  1^28.  Vi  fi  vede  un  qua- 
dro della  Madonna , con  S.  Severo  e S.  Gen- 
naro , ed  è opera  del  Mafìiuio . 

48.  Monte  de’toveri  vergognosi  . E’ una 
fondazione  pia , le  cui  opere  fi  manifeftano  al 
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Pescrtzione 
folo  titolo  . Fu  eretto  nel  i^oo  da  una  con- 
fraternita di  nobili  napoletani.  Nel  ló^ó  fu 
riedificato  in  quello  luogo  con  difegno  del 
Picchiarti.  Nella  fua  piccola  chìefa  vi  fi  ve- 
dono parecchi  quadri  del  de  Matteis, 

4p.  La  Carità’ è una  piazza  triangolare, 
pofla  in  mezzo  della  firada  Toledo  , dove  prima 
erano  i venditori  di  commefiibili . Su  quella 
piazza  fono  due  chiefe,  una  detta  S.  Maria 
alla  Carità , T altra  S.  Niccola  alla  Carità  de* 
Pii  operar) . 

50.  S.  Maria  alla  Carità* è un  confer- 

vatorio  defiinato  a ricevere  le  donzelle  , che 
non  hanno  facoltà  di  prendere  marito  , e le 
donne  maritate  che  corrono  rifehio  di  perde- 
re la  vita  per  mano  de’  mariti . Fu  eretto  nel 
152Ó.  Nei  1597  chiefa  defiinata  ad  efier 

parrocchia,  ma  per  liberarli  da  tale  fervitu  a 
fpefe  del  confervatorio  fu  eretta  nel  la 

vicina  chiefa  parrocchiale  di  S*  Liborio. 

51.  S.  Niccola  alla  Carità’ de’ Pii  ope- 
rar) . Chiefa  di  architettura  del  Gifolfi  , rettifi- 
cata dal  cavalicr  Cofìmo  Fanfaga  . La  facciata 
è difegno  del  Solimena  di  molto  alterato  nell* 
cfecuzione  . Quella  chiefa  fu  edificata  nel  1Ó47, 
per  opera  di  un  legato  di  ducati  fei  mila  , che 
fece  a’  padri  un  mendico  , eh’  efii  aveva- 
no per  molti  anni  alimentato  . I tre  quadri 
l’uli*  altare  maggiore  ed  a’  fuoi  lati  , la  vol- 
ta , gli  angoli  della  cupola  ed  il  fopra- 
porta  fono  pitture  di  Paolo  de  Matteis  . La 
cupola  è opera  di  Francefeo  la  Mura  . I cap- 
pelloni principali  fono  dipinti  da  'Solimena  in 
età  giovanile  : piu  provetto  dipinfe  a frefeo 
tutta  la  volta  fuori  della  crociera,  che  fu  dipinta 

da 
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da  un  fuo  allievo  per  nome  Alefio  Elia  . Nella 
fagrestia  vi  fono  ancora  pitture  del  meclefimo 
autore . 

52.  S.  Maria  del  Presidio  . E’ un  piccolo 
Confervatorio  di  pentite  , quali  dietro  S.  Niccola 
alla  Carità,  fulla  strada  della  Pigna  fece  a . Fu 
eretto  per  opera  de’  Pii  operar) , ed  è governato 
da  elfi.  Una  tale  fondazione  è del  idjijcrac* 
chiude  intorno  a 60  pentite  . 

5q.  Spirito  Santo.  Quello  pio  luogo  àtdi- 
cato  allo  Spirito  Santo  comprende  una  gran 
chiefa  , un  confervatorio  , un  banco  e varie 
confraternite  • Nel  1555  una  compagnia  di  di- 
voti , che  fi  dichiararono  illuminati  dallo  Spirti 
to  Santo  , fotto  la  direzione  di  un  frate  do- 
menicano fondarono  in  quello  luogo  una  pie- 
dola  chiefa . Fu  ella  demolita  nel  I5<5q  , e per 
r opportunità  delia  nuova  ftrada  vi  fi  edificò 
una  nuova  chiefa  con  un  confervatorio  , per 
rinchiudervi  vergini  , figliuole  di  meretrìci  , che 
fono  in  pericolo  . Si  è moRrato  nella  Deferirlo- 
ne  politica  e geografica  delle  Sicilie  {a)  ^U2nXo  Un 
tale  iftituto  corrompa  il  collume  . Nel  1590  i 
governatori  del  luogo  ottennero  il  permeilo  di 
aprire  banco , e nel  1^20  di  fervirli  del  dana- 
ro di  elio,  per  farne  prediti  fopra  pegni  di  o- 
ro  , di  argento  e di  gioje  , con  elìgere  T in- 
terefie  del  fette  per  cento  , che  fu  poi  ridot- 
to al  fei  . 


La  chiefa  nel  1774  fu  rifatta  interamente  con 
difegno  deli*  , architetto  Mario  Gioffredo,  febbà- 
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54  Descrizione 
nc  piu  jodevole  farebbe  ftato  impiegare  in  quefl^ 
opera  il  Vanvitelli,  il  quale  avrebbe  avuto  mag-' 
giore  opportunità  dimoflrare  il  fuo  genio,  che 
non  ebbe  nel  Tifo  angufto  della  Nunziata  . La 
facciata  è bella  .•  regolare  è la  parte  interna  , 
ma  poi  non  bella  e non  è elegante  . L’  altare 
maggiore  è ornato  di  pregevoli  marmi  . Il 
quadro  di  quello  altare  è di  Francefco  de  Mu- 
ra : quello  della  crociera,  a dritta  è del  Fifchiet- 
ti,  l’altro  ogpoflo  è del  Celebrano,  ambi  pit- 
tori viventi  4 Nell’  atrio  che  dalla  chiefa  per 
una  porta  laterale  conduce  al  cortile  del  ban- 
co , vi  fono  due  quadri  del  Sàntafede . E’  da  of- 
fervarfi  la  flatua  fui  fepolcro  di  Paolo  Spinel- 
li, opera  di  Michelangelo  Naccarino  . 

In  quello  luogo  vi  fono  due  confraternite, 
celebri  in  Napoli , una  detta  de*  Verdi , fita 
nel  cortile  del  banco,  1’ altra  de*  Bianchi  polla 
al  lato  oppofto  della  chiefa  . 

Dalla  parte  fuperiore  della  fìrada  Toledo,  il 
primo  edifìcio , che  ci  conviene  deferivere  è il 

54.  Teatro  Nuovo  . É’ elio  emulo  in  tutto 
del  teatro  de’  Fiorentini . Domenicantonio  Vac- 
cari  ne  diede  il  difegno,cd  c eretto  fopra  uno 
fpazio  angufliffimo . 

55.  Monte  calvario  , chiefa  de’  frati 
Minori.  La  chiefa  ha  una  fcala  magnifica  .Fu 
fondata  infieme  coi  convento  , eh’  è molto  vallo, 
nell’  anno  15^0  colle  largizioni  d’  Ilaria  di 
Abruzzo  , dama  napoletana  . 

5^.  Concezione  DELLE  MONACHE  di  Mon- 
te calvario  . Monafiero  fondato  d’  alcuni 
gentiluomini  napoletani  nel  158^.  La  chiefa  è 
«n  difegno  capricciofo  di  Domenicantonio  Vac- 
caro  • In  quefla  chiefa  egli  fu  T architetto.  Io 
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fcultorc  ed  il  pittore  ad  un  tempo  medefimo. 

57.  SS.  Concezione  di  Suor  Orsola  . E* 
un  monastero  di  monache  eretto  da,  fuor 
Orfóla  Benincafa  della  Cava  nel  1584  nella  par- 
te piu  fuperiore  di  Napoli  . Nel  ló^ó  effo 
non  era  ancora  compiuto  ^ nia  dféndovi  in  Na- 
poli la  pelle,  un  prete  fpacciò  che  fuor  Orfo- 
Ja  prima  di  morire  aveva  profetizzato , che  la 
fut  fabbrica  fi  farebbe  terminata  tra  le  maggio- 
ri calamità  della  città  , c tutti  , compera  na- 
turale , accorfero  a quella  voce  : lo  flelTo  vi- 
ceré conte  di  Callrillò  volle  fcaVare  di  propria 
mano  dodici  corbèlli  di  terra  per  farli  li  fonda- 
menti. Quello  concorfo,che  cominciò  alla  me- 
tà di  giugno  accrebbe  fenza  fine  le  calamità  , 
pubbliche  , perchè  efiefe'  la  peftilenza  a tut- 
ti i quartieri  della  città,  onde  nel  corfo  della 
fiate  fu  interamente  fterminata  . Fu  di  neceffità 
fofpefa  un’opera  cosi  fatale,ed  indi  nel  lóó'/ 
fa  portata  a fine  a fpefc  del  Re  . Quello  rrio- 
hifiero  racchiude  dentro  di  fé  un  altro  detto 
deW  Eremite  j eh’  è uno  de’  piu  aulleri  del 
mondò  . Quelle  che  vi  entrano  , reflano  fc- 
parate  interamente  dal  comnjefcio  di  tutti  i 
viventi  . La  cHiefa  delle  Eremite  non  ha  che 
uno  altare  ^ ed  è mantenuta  fui  gufio  de’  Cap- 
puc«sini  . L’  altra  chiefa  fuperiore  delle  mona- 
che , che  fu  la  prima  ad  efierc  edificata',  è 
ricca  di  marmi  c di  fiucchi  dorati  . Le  mò- 
nache proveggono  del  neceffario  1’ Eremite. 

58.  S.  Lucia  del  Monte  . E’ una  chiefa  de’ 

frati  Francefeani  detti  Alcafiterini  , melTa  in 
una  bella  fituazione  . La  chiefa  fu  fondata  nel 
1557  » prima  fu  fervita  da  religiofì  di 

diverfa  fpccie  . I Napoletani  hanno  molta  dlvozio^ 

Li  4 nè 


5<5  Descrizio^te 
nc  per  li  preferiti , e i’cmbra  che  la  meritano.’ 
5p.  S.  Ermo  (a) , caflello  che  per  la  fui  firua. 
zione  è flato  fenipre  confiderato  della  malli  fla 
importanza.  E’  pollo  falla  fommità  di  una  pic- 
cola montagna  all’  occidente  di  Napoli  : da  una 
parte  domina  tutta  la  città,  e dall’ altra  il  ma- 
re . Vi  era  prima  una  forre  chiamata  Beiforte  ^ 
c fu  convertita  in  callello  da  Carlo  IL  Attem- 
pi che  Napoli  era  alTediata  dal  generale  Lau- 
trcc , nel  15  iB,  fi  accr'fbbero  le  fortificazioni, 
e fotto  Carlo  V finalmente  divenne  una  citta- 
della regolare  . Filippo  V vi  fece  anch’  egli 
delle  addizioni  . Op2Ì  è un  elaoono  formato  di 
altilume  mura  , con  controfearpa  tagliata  nella 
roccia  : è cinto  da  foni  fcavati  nella  ftelfa  roc- 
cia , con  mine,  contromine  ed  altri  fo^terranei  , 
che  fi  diflendono  all’  intorno  . Nei  mezzo  del 
caflello  vi  è una  piazza  d’  armi  affai  valla  , ed 
5I  di  fotto  una  ciilerna  fcavata  nel  monté  di 
una  grandezza  prodigiofa , perchè  è larga  quan^ 
to  il  caflello  medcfimo  . 

S,  Martino.  E’ il  celebre  monistero  de 
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ca) I!  nome  gli  è flato  dato  dal  monte  > di  eui  OccUpa  le 
vette.  Secondo  MartorìLLI  . £rr;io  è una  voce  aurica  fe- 
nicia , che  dinora  eccello  , firolime  ; e tale  è il  colle.  Altri 
vogliono  che  queflo  monte  , il  quale  anticamente  era  il  ter- 
inine  fra  /’  o^ro  Piiteolano  e ìlapohtano  , folTe  rutto  fparfo  dì 
ftatue  di  Priapo  , die  t Napoletani  , come  i Greci  , foleva- 
no  mettere  a’  confini  in  forma  di  Erme , e che  da  ciò  abbia 
origine  il  nome  del  monte  . Sì  può  vedere  fu  quello  coltu- 
jne  Frontino  , de  limit.  ai^ror.e  CarLETTI  Top^j^rafia  di 
Napoli  not.  215.  Ne’  baflì  tempi  vi  fu  eretta  una  cappella  de- 
dicata a S.  Erafmo,  oiid’  è derivato  il  nome  di  Santo  che  fi 
è dato  al  monte  , chlayiandofi  ora  S.  £rmo  « or»  S,  Eiaf- 
mo  • 
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Certofini , poflo  al  di  fotto  del  camello  di  S. 
mo  b Era  prima  una  cafa  di  campagna  de’  na- 
ftri  Re.  Carlo  illuftre  , duca  di  Calabria  figlio 
del  pio  re  Roberto  , indufTe,  molto  facilmente 
fuo  padre  a convertirla  in  moni  fiero  , fecoa- 
do  il  gufio  del  tempo  . Quefio  edifizio  fu  co- 
minciato nel  1^2.5  , ma  il  dùca  di  Calabria 
morì  nel  . La  divozione  del  padre  non 

permife  , che  riufeirfe  vana  quella  del  figlio  . 
Il  nuovo  moniflero  fu  dotato  dal  Re  di  annuì 
due.  iz  mila  per  mantenimento  di  dodici  padri 
e di  otto  laici.  Il  re  Roberto  morì  nel  1^45^ 
e la  divozione  della  regina  Giovanna  I , figlia 
di  Carlo  illufire  , accrebbe  la  rendita  del  mo- 
nafiero di  altri  due.  ^600  , c lo  dotò  di  fpe- 
ciali  prerogative  . Così  i re  e le  regine  di 
que’  tempi  facevano  due  grandiflimi  beni,  con- 
vertivano la  focietà  in  monafteri  e fi  falvava- 
no  i’  anima  . 

C^uefio  monifiero , per  la  fua  fituazione , è fi- 
curamente  uno  de’  più  be’  luoghi  dell’  univer- 
fo . Ad  un  colpo  di  occhio  fi  vede  tutta  la 
città  Napoli  fotto  i piedi  : da  una  parte  il  dc- 
iizìofo  cratere , dall’  altra  le  vaghe  colline  di 
Capo  di  Monte  , ed  in  profpetto  la  bella  pianura 
della  Campagna  Felice  fino  a Caferta  . In  difian- 
za  fi  veggono  i monti  Tifata,  e dietro  di  efii 
la  maefiola  catena  degli  Appennini che  da  un 
lato  cinge  il  meravigliofo  Vefuvio  . Questo  fa-mo- 
fira  non  folo  delle  Tue  naturali  bellezze  , ma  degli 
àmeniffimi  villaggi  di  Portici,  della  Torre  del 
Greco,  della  Torre  della  Nunziata.  Le  monta- 
gne di  Sorrento,  di  Vico,  di  Mafia:  le  ifole 
di  Capri  , d’ Ifchia , di  Procida  , di  Nifita  c»« 
tonano  quello  profpetto  deliziofo , forfè  V uni- 
co 
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co  lulla  Terra  . Per  goderlo  perfetramentc , bi- 
fogna  andare  ne’  giardini  del  monillero  , e lo- 
prattutto  all’ eflre mira  di  elTi  ^ dov’c  il  Belvt- 
ór'ere  eh’ c pofto  a mezzogiorno  . Fermatevi  quivi, 
e poi  conchìudete  le  al  mondo  vi  fia  angolo  ^ 
che  poffa  cfTere  a quefio  preferito  . Si  dice 
che  un  viaggiatore  all*  afpetto  di  quefio  luo- 
go efclamaflc  : la  felicità  non  può  ejfere  che  qui* 
vi . Si  ^ rifpofe  un  monaco  ^ ma  per  coloro  che 
pàjfanó  i 

Oltre  quefte  pregevoli  bellezze , che  in  maf- 
fima  parte  fono  della  natura , fi  deve  ancora  di- 
re, che  poche  cafe  religiofe  fono  al  mondo , che 
racchiudono  tanti  monumenti  rari  e pregevoli 
in  tutti  i generi  . Il  chiodro  è ornato  di 
belle  colonne  e di  molte  flatue  di  Santi  ; Il 
dilegno  c del  cavalier  Cofimo  : fono  anche  fue 
fculture  i marmi  del  cimitero  . La  biblioteca 
che  ha  una  raccolta  di  manoferi tti  greci  , la 
foreflerìa  , la  farmacopea  e le  Angolari  canti- 
ne meritano  di  elTer  vedute  . La  chiefa  fu  ri- 
fatta a’  principi  del  fecolo  paffato , con  difegno 
del  Fanfaga  . E’  ornata  di  belle  pitture  di  fiacchi 
dorati  , di  marini  rari , di  pietre  preziofe  , ed 
alla'profafione  di  tante  ricchezze  e di  tanti  orna- 
menti è accoppiato  il  guflo  . La  chiefa  ha  urf  atrio, 
una  nave  con  otto  cappelle  . Gli  ornamenti  di 
marmo  fono  difegno  del  cavalier  Cofimo , ed 
il  pàvimentò  di  un  frate  laico  certofìno . So- 
pra la  porta  vi  è un  quadro'  del  Maffimo,  in 
cui  fi  vede  Grido  colla  Madonna , S.  Giovan- 
ni c S.  Brunonc  : a’  lati  vi  fono  due  quadri 
del  Riberà,che  figurano  Molsè  ed  Elia.  I do- 
dici profeti  fopra  1’  archivoltc  della  nave  fono 
capi  d*  opera  dello  fteflb  Ribera  , c fono 
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inirabili  per  la  fublimità  deli’  efpreffione  , per 
la  varietà  de’  caratteri  e pel  colorito  , Le  pit- 
ture a frefeo  fulla  volta  della  nave , eh’  efpri- 
mono  principalmente  il  Salvatore  che  fale  al 
ckio , ed  i dodici  apoftoli  tra  le  finefire  , fo- 
no opere  del  Lanfranco  j e fono  della  nfiaffima 
bellezza  « 

L’altare  maggiore  è difegno  del  Solimena, 
ma  non  è che  un  modello  . Il  coro  è di  una 
(ingoiare  bellezza.  La  volta  è dipinta  a frefeo 
dal  cavalier  di  Arpino.  Il  quadro  principale 
che  rifponde  all’  altare  rapprefenta  la  Nativi- 
tà 5 opera  del  Guido  che  rimafe  imperfetta 
per  la  fua  mòrte  ^ Le  altre  pitture  fono  del 
Lanfranco  y del  Ribera  , del  Mallìmo . Ogni 
cappella  racchiude  una  moltitudine  di  bellezze* 
Merita  di  effere  confiderato  il  quadro  del  bat- 
tefimo  di  S.  Giovanni  , dipinto  da  Carlo  Ma- 
ratta, l’unica  fua  opera  pubblica  che  lì  vede  in 
Napoli . Le  due  ftatue  di  marmo  nella  cappel- 
la di  S.  Giovanni  5 cioè  la  Gra^/a  e la  Provvi* 
denza  fono  di  Lorenzo  Vaccaro  difcepolo  del 
cavalier  Cofìmo  . La  cappella  di  S.  Gennaro 
fu  rnodernata  di  marmi  da  Domenicantonio 
V accaro  i 

La  volta  della  fagreftia  è fiata  dipinta  da 
Giufeppe  di  Arpino.  Dalla  fagreHia  fi  paffa  al 
feforo  tutto  dipinto  dal  Giordano  , e fi  crede 
effere  T ultima  fua  opera  . Sull’ altare  della  cap- 
pella vi  è un  quadro  di  Crifto  morto  del  no- 
ilro  Ribera  5 che  paffa  per  la  fua  più  bella  ope- 
ra . In  quello  teforo  fi  moflrano  molti  arredi 
riccnifTimi  , e tra  efli  una  gran  croce  di  ar- 
gento cefellato  da  Giovanni  di  Palermo  , mol- 
te ftatue  di  argento  e molte  ricchezze.  Tra  I 
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pMlliotti  cicli’  altare  maggiore  ve  n’  è urlo 
vorato  coll’ago,  opera  di  M.  de  la  Page  .*  rap-  ^ 
preferita  la  vita  di  S.  Branone,  ed  è fatto  con 
tanta  maeflria  , che  il  cavalier  Maflinio  diffidò 
ritrattarlo  col  pennello  ^ 

Il  capitolo  de’  monaci  è anche  adorno  di 
belle  pitture  : la  volta  è del  Belifario  . 

Nell’  appartamento  del  priore  , fra  le  rari- 
tà vi  fono  un  S.  Lorenzo  di  Tiziano  , quat- 
tro quadri  fatti  dal  Noel  Fjamingo  (opra 
cafioro  ad  ago  , ed  un  erbeififfo  di  Michelan- 
gelo, di  tanta  forza  di  cfpreffione  , che  un  uo- 
mo di  gusto  forprefo  dalla  meraviglia  difìe:  bi* 
fogna  che  Michelangelo  per  far  quello  quadro 
abbia  realmente  crocififfo  un  uomo  . Tale 
detto  è fiato  da  taluni  prefo  per  la  narra- 
zione di  un  fatto  , e come  tale  è fiato  quin- 
di riferito  . Nella  loggia  di  quefio  apparta- 
mento vi  è una  fiatua  di  marmo  d’ignoto  au- 
tore , che  efprime  la  carità  . Da  quefio  appar- 
tamento fi  feende  a’ giardini , con  una  fcala  ca- 
pricciofa  , opera  del  cavalier  Colimo  . 

^i.S.  Maria  di  ogni  bene  , o fia  de’ fette 
dolori  . Fu  edificata  nel  1585  , ed  appartie- 
ne a’ padri  Serviti  . E’ pofia  in  luogo  elevato, 
c fa  capo  alla  firada  più  lunga  di  Napoli,  che 
per  linea  retta  va  alla  regione  *di  Forcella  , c 
quindi  a Porta  Nolana  . In  quella  chiefa  vi  è 
un  quadro  meravigliofo  del  Calabrefe , che  rap- 
prefenta  S.  Sebafiiano  feduto  fopra  di  un  fafib  e 
trafitto  ' dalie  faette  . Quefta  grande  opera  fu 
fatta  per  le  monache  di  S.  Sebafiiano  , che  la 
ricufarono  per  configlio  del  Giordano  . In  que- 
fia  chiefa  era  prima  fituata  la  parrocchia  del- 
la contrada  , che  poi  pafsò  ad  una  chiefa 
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vicina  col  nome  di  S,  Maria  di  ogni  gra^ia^ 
' In  quella  de’  fette  dolori , nella  terza  domenica 
di  fettertibre  fi  celebra  una  gran  feda , e fi  can- 
ta lo  Stabat  mater  dei  Pcrgolefe  : nel  dopo 

pranzo  fifa  una  magnifica  procefiione , coli’ ac- 
compagnamento del  corpo  della  città  , m memo- 
ria di  eifere  fiata  prefervata  dal  terremoto  nel 

60.  Trinità’  delle  Monache  , monaflero 
di  dame  francefcane,  uno  de’  piti  belli  e mae- 
ftofi  di  Napoli.  Fu  eretto  nei  lózo  da  Eu* 
frofina^  di  Selva , che  cambiò  il  talamo  nuziale 
col  chioflro.  Ella  infieme  con  Ippolita  Carac- 
ciolo fondarono  quello  monaflero  fotto  la  rigida 
difciplina  del  terz’ ordine  di  S.  Francefco  . Le 
'fuore  , che  vi  flanno  rinchiufe  fono  cagionevo- 
li di  falute,  tuttoché  fodero  fituate  in  luogo 
elevato  e di  aria  falubre.Ii  difeno  della  chie- 

o 

fa  è una  croce  greca  , ed  è del  Grimaldi  teatino  . 
Il  vefiiboio  colla  fcala  fono  una  delle  belle  opere 
del  Fanfaga . Il  quadro  deila  Trinità  fulTaltare 
maggiore  è del  Santafede  , QLieflo  altare  col 
tabernacolo  merita  di  eiTere  offervato , per  le 
pietre  preziofe  e rare  , ond’  è compoflo  , e per 
la  finezza  del  difegno  , che  è opera  di  Raffael- 
lo il  Fiammingo  . Tutte  le  pitture  a fì'efco 
fon©  di  Giovanni  Berardino . In  una  cappellet- 
ta  il  quadro  di  S.  ^Girolamo  è una  belIiiTima 
opera  del  Ribera  . I due  quadri  laterali  alla 
porta  , de’ quali  uno  rapprefenta  la  difeefa  di 
N.  S.  al  limbo,  e l’altro  T entrata  del  medefi- 
mo  in  Gerufalcmme  fi  vogliono  di  Parma  il 
vecchio,  e fono  flati  donati  alle  monache  da 
Leone  XI. 

La  parte  fuperiore  di  Toledo , dalla  Carità  a 

Por^ 


6z  Descrizione 
Porta  Medina  e che  è dominata  dalla  Trini» 
tà  delle  monache  , è al  pari  delle  altre  ripie- 
na di  cafe  confagrate  alla  religione  . *Da  pri- 
ma fi  trova  la  chiefa  e confervatorio  di  S. 
Maria  del  Conftglìo  ^ fondato  dagli  fcrivani  del 
Sacro  Configlìo  per  le  loro  figliuole  . Oggi  ac- 
coglie anche  le  maritate  di  ogni  condizione  » 
Appreflb  viene  la  chiefa  e confervatorio  di 
Maria  del  Soccorfo  , che  fu  fondato  nel  iòo2. 
Piu  apprefìb  la  chiefa  e confervatorio  di  S, 
Maria  dello  Splendore  , fondato  nel  , e 

che  conferva  molte  pitture  del  de  Matteis  Tet- 
to la  volta  del  egro  . Finalmente  la  chiefa  e 
confervatorio  del  Rofarìo  alla  pigna  fecca  fonda- 
dato nel  i$S6  dalla  fielTa  confrateruUa  eh’ eref- 
fe  lo  Spirito  Santo  . Dirimpetto  a quedo  coq- 
fervatorio  ìe  la  fcuola  delle  ìyiaejlre  R;»mane  ; è 
una  cafa  , in  cui  li  portano  le  fanciulle  afi 
apprendervi  le  arti  donnefche  . Le  rqaedre  To- 
no governate  da’  Pii  operar; , Questa  caTa  è fi- 
curamente  più  utile  ed  in  confeguenza  più  re- 
ligioTa  di  ttìttili  conl’ervaforj  e di  tutti  li  mo- 
nasteri. Gli  uomini  Tono  nati  per  la  Tocietà,  ed 
il  prinio  atto  delia  religione  è di  formarli  ^ 
questo  ufo. 

bg.  Pigna  secca  . Picciola  piazza  triango- 
lare , dove  fi  vende  il'pefce  . Siccome  priova 
di  Carlo  V era  giardino  , colle  nuove  mura 
che  allargarono  Napoli  al  tempo  di  quelfo  im- 
peratore , rimaTe  in  quello  luogo  un  pino  , 
che  Tebbene  Tecco  lì  confervò  per  lunga  Ila- 
gione , e cosi  dette  il  nome  alla  piazza.  Qui- 
vi è la  cloaca  principale  di  Napoli  , che  fu 
magnificamente  cofirutta  , quando  furono  am- 
pliate le  mura  fotto  Carlo  V : è alta  20 

paL 
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palmi  c larga  palmi  14.  Attraverfa  la  flra- 
, da  Toledo , e mette  foce  a Chiaja  prclTo  la 
Vittoria  . 

^4.  PofiTA  Medina  . Tiene  quefto  nome  dal 
viceré  duca  di  Medina  , fotto  il  cui  gover- 
no fi  costruire  nel  i<540  a fpefe  de’  cittadini 
della  éontrada  . Nella  il'crizione  dicefi  , che  tan- 
to fi  facefle  dal  viceré . Crede  te  ora  alle  i feri- 
zioni . Il  difegno  della  porta  e del  Fanfaga,  il 
quale  vi  efprtfiTe  la  generofa  azione  de’  citta- 
dini « Anticamente  era  un’  entrata  miléra  ed 
angufia  lafciata  nelle  mura , che  fi  fecero  aljor^- 
chè  Carlo  V dilatò  la  città  , 

<^5.  Trinità’  de’ Pellegrini  . Chiefa  eret- 
ta nel  1588  fopra  un  giardino,  allora  fuori  le 
mura  della  città,  con  una  compagnia  , il  cui  og- 
getto è di  foniminifirare  il  vitto  e T alloggio 
a’  vagabondi , che  dicono  di  aver  viiitato  qual- 
che fantuario  . 

. Qnanlers  dell*  %/fwocata  . 

Una  parrocchia  chiamata  S.  Maria  dell’  Avvo- 
cata ha  dato  il  nome  al  quartiere  . 

66,  S.  Maria  di  Montesanto  .Dirimpct^ 
to  Porta  Medina  trovafi  quella  chiefa , con  con- 
vento di  Carmelitani  fondato  nel  ló^ó.  La 
chiefa  è difegno  di  Pietro  di  Marino . Nell’ 
entrare  le  due  prime  cappelle  hanno  quadri  dei 
de  Matteis . I mufici  vi  hanno  una  loro  cap- 
pella , dov’ è feppellito  il  padre  della  mufica, 
Aleflandro  Scarlatti  morto  nel  172J. 

^^7.  Largo  dello  Spirito  Santo.  E*  una 
piazza  decorata  da  un  emiciclo  di  gufto  Roma- 
no 5 
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no  , che  fu  elevato  nel  1757  alalia  città  di 
Napoli  in  onore  del  re  Carlo  Borbone  . Il  di- 
fegno  è di  Luigi  Vanvitelli.  L’opera  è coro- 
nata di  una  balauflrata  di  marmo  ornata  di  zó 
fiatue  5 che  rapprefentano  le  virtù  del  monar- 
ca : in  maggior  parte  fono  venute  da  Malfa  di 
Carrara,  ed  alcune  fono  del  noftro  Sanmartino. 
In  mezzo  deir  edificio  vi  è un  piedeflallo  , che 
ha  il  modello  di  una  (fatua  equeftre  del  re 
Carlo  . Noi  avremmo  dovuto  arredarci  a’  piedi 
di  queda  datua  , che  la  riconofeenza  aveva  e- 
levata  nel  centro  della  capitale  : noi  avremmo 
dovuto  vedervi  efprefU  i beneficj  di  un  Re  , 
che  rilcattò  quedo  paefe  dalla  lervitu  e dalla 
miferia  : noi  avremmo  dovuto  adorare  la  fua 
memoria  . . . y ma  quella  datua  che  li  attende 
da  più  di  go  anni  , non  fi  è mai  fatta,  e ciò 
eh’ è poco  onorevole  per  la  città  di  Napoli 
ninna  fperanza  ci  rimane  di  più  vederla  . 

In  un  lato  di  queda  piazza  in  ogni  merco- 
ledì fi  tiene  mercato  di  biade  e di  legumi . Su 
di  queda  piazza  meritava  edere  allogato  il  Nu- 
mero  aureo  da  cui  poteffero  aver  principio  tut- 
te le  drade  del  Regno  . 

ÓS.  S.  Domenico  a Soriano  de’ PP.  domeni- 
cani : fu  fondazione  del  i6oz.  L’architettura 
della  chiefa  è del  Fanfaga.  Le  pitture  a frefco> 
della  cupola  fono  del  cavalier  Calabrefe  , ma 
molto  patite.  Vi  fono  molti  altri  quadri  dei 
medefima  Calabrefe  , dei  Giordano  e del  San- 
tafede  . 

6g.  S.  Maria  di  Cara vaggio  , chiefa  de* 
PP.  delle  fcuole  pie  fulia  piazza  dello  Spirito 
Santo.  Fu  fondata  circa  l’ anno  IÓÌ7,  e coftrut- 
ta  con  un  difegno  ordinario. 
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70.  Fosse  del  Grano.  Si  dà  quefto  nome 
gL  pubblici  granai  della  città  , edificati  nel 
l5o5  per  opera  del  viceré  conte  di  Benevente 
con  difegno  di  Giulio  Cefare  Fontana  . Sono 
Bari  poi  ampliati  . 

71.  Fon  TECORBÒ  . Contrada  eh’ è un  gruppo 
di  chiefe  e di  conventi  . Vi  è la  ch!ela  e mo- 
iiaQero  bielle  Terefìane  fca\e  conlagrato  a S. 
Giufeppe  e Terep.r  , e fondato  nel  16  ip  da 
cinque  monache  venute  da  Genova  : il  quadro 
dell’  altare  maggiore  è una  bella  opera  del 
Giordano.  Il  monalfero  e chièla  di  S.  France* 
[co  delle  Cappuct'tnelle  fondato  ne^  15^3  come 
confervatorio  , e divenne  claufura  nei  i6zu 
la  chiefa  è fiata  rifatta  con  difegno  del  Nau- 
clerio . Vi  è il  confervatorio  colla  chiefa  delle 
perìclitanti  , fondato  nel  1(^74  per  rinchiuder- 
vi le  figliuole  , che  fono  in  pericolo  di  perdere 
il  loro  onore.  Sarebbe  flato  configlio  migliore 
maritarle.  La  chiefa  è difegno  del  Sanfelice  . 
Vi  è la  chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  con 
confervatorio  di  58  donzelle  povere  nianten\;- 
te  dal  monte  de’  poveri  vergognofi  : fu  eretto 
da  queflo  monte  in  forza  di  legato  di  un  fa- 
cerdote  fratello  di  eiTo  monte  , che  volle  che  li 
rìcevefl'ero  due  figliuole  povere  di  ogni  ott'ma 
di  Napoli.  Vi  è la  chiefa  e convento  di  Gesù 
€ Maria  de’  Domenicani  , fondate  circa  1’  anno 
1580:  il  difegno  è del  Fontana  . Vi  è la  chiefa 
c convento  di  S.  Antonio  de'  frati  Conventuali 
fondato  nel  1559. 

^ 72.  S.  P jTiTO . Picciola  contrada  , nella  quale 
picciolo  ]on  è il  numerr>  delle  chicle  e de" 
monalleri . S-  Potito  fu  una  chiefa  fondati  da 
5*  Severo  vefeovo  di  Napoli  fulla  piazza  del 

E pa* 
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palazzo  del  principe  di  Avellino  . Nel  i6i$ 
fu  piantata  dove  oggi  fi  vede.  Fu  la  chiefa 
architettata'  dal  Marino  napoletano,'  ed  ultima- 
rwente  è fiata  rifatta  con  un  bel  difegno  di 
Gianbatifla  Broggia  . Il  quadro  fui!’  aitare 
maggiore  è di  Niccola  di  Simone  ; quello  del 
Rolario  e del  Giordano.  Le  monache  del  ino- 
naflcro  fono  benedettine.  Vi  è la  chiefa  e mo- 
naflcro  de’  Chierici  regolari  lotto  il  titolo  di 
S.Giufeppe  fondato  nel  i6iy  ^ la  chiela  e naona- 
ficro  di  monache  di  S.  Nlargherita  e Bernardo  ^ 
edificati  nell’  anno  ló^ó  da  22  figliuole  del 
confervatorio  fotte  io  fteffo  titolo  a Fon  ica  , 
che  amarono  una  claufura  ^ la  chiefa  e monaflero 
di  S.  Monaca  fondato  nel  1^24  che  da  confcr-^ 
vatorio  fu  convcrtito  in  claufura  nel  1^45  j fi- 
nal itiente  la  chiefa  con  conoresazione  dedica- 

. ^ OC/ 

ta  a S.  Giufeppe  y addetta  all’  opera  di  vefti- 
re  i nudi  .• 

7g.  Santissimo  Sagra^mento  . Chiefa  e mo- 
nafterc  di  monache  carmelitane  fondato  circa 
1’  anno  i6à^6  . Fu  indi  dotato  di  ricchiifimc 
rendite  da  Gafparo  Romer  , il  quale  voile  che 
fi  chiarnaffe  S.  Maria  Maddalena  de*  del 

Sagramento  • La  chiefa  c dipinta  a frelco  da’ 
Benafca , cd  è decorata  di  quadri'  lafciati  dal 
ricco  fondatore  . Il  tabernacolo  è di  pietre 
preziofe  incaflrate  in  bronzi  dorati.- 

74.  Cesarea  o\  fia  S,  Maria  della  pa^jen^a 
cefarea , Fu  fondata  nei  1^00'  da'  Annibale  Ce* 
fareo  , eh’  era  fegretario  del  Sacro’  Configiio 
-Vi  è anneffo  un  piccolo  ofpedale'  . Rare  volte 
oltrcpaffa  il  numero  di  12  infermi. 

75.  S.  Francesco  di  Salf.s  . E’  una  chiefa^' 
di  monache  edificata  nel  ló^S  con  difegno  del 

San-' 
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Sanfelicc  . Dirimpetto  è S,  Maria  del  Rimedio^ 
eh’ è una  chiefa  e monif^erb  de’  Trinitarj  cret- 
to nel  1715.  Piu  apprclTo  fi  vede  il  Conferva- 
torio  de’ notar!  .•  Notar  Agnello  Ciapeflrice  co" 
fuoi  beni  erelfe  quello  conlervatorid , per  man- 
tenervi fette  figliuole  di  notai  napoletani , che 
oggi  fono  in  maggior  numero  . 

7<5.  Vomf.ro  ; Quefid  è una  amena  collina  ri- 
coperta di  piccioli  villaggi  e di  belle  caie  di 
campagna . Non  vi  mancano  chiefe  e monafle- 
ri  . Sì  diflingue  S.  Gennaro  al  Fornero  con  un 
picciolo  convento  di  Ciftercienfi  . Si  vuole  che 
quivi  fi  foffe  fermato  il  corpo  di  S.  Gennaro 
nella  traslazione  che  fi  fece  da  Pozzuoli  a Na- 
poli nel  ^85.  S.  Maria  della  Libera  è un  con- 
ventìno  di  Domefiìcani  i S‘.  Maria  degli  Ange- 
li è un  conventino  di  Paolotti  c Dal  altro  lato 
il  luogo  prende  il  nome  di  ^renella  ed  ha 
una  parrocchia.  Sulla  cima  del  monte  fi  erge 
il  famofo  Eremo  de"  C amai  doli  , dove  fono 
fiabiliti  dal  1585.  La  chiefa  ha  buoni  quadri  e 
fra  effi  fi  difiingue  una  ceda  del  Salvatore  , eh’ 
è opera  del  Malfimo . Queflo  luogo  è degno  d; 
effer  veduto.  Vi  fi  (copre  una  grandiiiìma  parte 
della  Campania  Felice , 

77.  S.  Maria  della  Salute  . Nel  tornare 
che  fi  fa  in  Napoli  ,*  lotto  P ^renella  fi  trova 
quella  chiefa  e convento  de’  Francefeani  rifor- 
mati . Fri  fondata  nel  158^  da’  cittadini  della 
contrada  . Il  nome  è «derivato  dalla  faliibrità 
dell’  aria  . 

78.  S.  Efrem  nuovo  . Volendofi  dìfeendere 
dalla  Salute  s’ incontra  quefio  convento  della 
Concezione  de’  PP.  Cappuccini  , cui  fi  dà  il 
nome  di  S,  Efrem  o S.  Eufebio.V\À  eretto  cir- 
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ca  Tanno  1570.  Nella  chiefa  di  quelli  padri 
vi  è il  depofito  lenza  tumolo  delle  ceneri  delT 
abate  Antonio  Genovefì , che  ha  fatto  tanto  be* 
ne  alla  iua  patria . Nella  feconda  cappella  a lì- 
nisrra , entrando  nella  chiefa  , la  statua  di  S. 
Francefeo  è del  Sanmartino . Nel  convento  vi  è 
una  gran  biblioteca . 

F*  Quartiere  della  Stella  . 

75?.  S.  Maria  della  Stella  . Chiefa  de* 
A^Iinimi  di  S.  Franceico  di  Paola  fabbricata  nel 
1587  , la  quale  dà  il  nome  al  quartiere.  In 
cllà  vi  è un  bel  maufoleo  di  marmo  del  prin- 
cipe di  S.  Nicandro  fatto  dal  Sanmartino  . 

8c.  Largo  delle  Pigne.  In  quedo  quartie- 
re è da  conlìderarfì  tale  piazza  , la  quale  feb- 
bere  irresohire  , febbene  mal  tenuta  , dopo  quella 
del  Cadello  nuovo  è la  più  vasta  di  Napoli  . 
Dicelì  delle  pigne  ^ per  gli  albei'i  di  pini  che  vi 
erano  piantati  e che  fono  stati  tolti  via  verfo 
il  16^0. 

81.  Reale  Academia  . Questo  grandee  mae- 
stofo  edificio  era  addetto  alT  Univerfità  degli 
fludj  di  Napoli,  ed  oggi  è destinato  a riceve- 
re i diverlì  mufei  del  Re,  e diverfi  altri  og- 
getti . Fu  eretto  nel  1587  dal  viceré  duca 
di  OlTuna  coi  difeono  di  Giulio  Cefare  Fonta- 

O 

na . II  conte  di  Lemos  Io  continuò,  ed  a lui 
dobbiamo  quel  magnifico  vestibulo , difposto  a 
forma  di  fisto , per  comodo  de’  difcepoli  e de* 
profelTori  , che  volefiero  difputare.  Tuttavia  la 
fabbrica  rimale  incompiuta  fino  al  re  Carlo  Bor- 
bone , il  quale  ampliò  il  braccio  de' tro  destinan- 
dolo per  le  macchine  e per  le  fperienze . Efien- 
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do  stati  efpuiri  i Geiuìti  nel  17^7,  gli  stuclj 
paffarono  nel  1780  nel  loro  collegio  oggi  detto 
iiel  Salvatore , e questo  edifizio  fu  confagrato 
alla  nuova  ^Accademia  delle  fcren'^e  e belle  lette- 
re instiruita  nel  medefimo  anno.  Oggi  con  di- 
fegno  di  Pompeo  Scliiantarelli  quello  edifizio 
ha  prefo  altra  più  nobile  forma  . Le  fale  a 
pian  terreno  , a’ due  lati  deli’ ingrefib  principa- 
le, fono  deftinate  in  due  corpi , uno  per  l’ac- 
cademia di  pittura  e di  fcultura  , l’altro  per 
r accademia  di  architettura  , di  profpettiva  e 
di  ornato  . Le  altre  due  ale  oppofie  in  cor- 
rifponfione  di  quelle  , cioè  a fettentrionc 
conterranno  in  varj  corpi  le  diverfe  reliaura- 
zionì  di  bronzi  , di  marmi  e di  muLici  ^ la 
iavoreria  delle  forme  in  gefib  • quella  delle 
pietre  dure.  li  lato  che  a levante  domina  il 
largo  delle  Pigne  è riferbato  per  abitazione  di 
un  intendente  generale  ; 1’  oppollo  a ponente 
conterrà  molte  fale,  alcune  di  efpofizione  do- 
ve gli  artifli  di  arti  liberali  e meccaniche 
avranno  il  comodo  di  efporre  al  pubblico  le  lor 
opere  j altre  per  comodo  de’  concorfi  e per 
riporre  li  modelli  e li  difegni  che  da  tali 
concorfi  potranno  derivare  . 

La  fcala  principale  porta  al  fecondo  piano 
dì  quello  edifizio  .*  dove  efifa  fi  riunifee  nei 
centro  , fi  ha  i’  entrata  alla  biblioteca  pubblica, 
dove  fi  va  formando  una  elatta  meridiana.  Il 
falone  che  racchiude  la  ‘detta  biblioteca  è di 
una  grandezza  non  ordinaria  . Quella  è la  bi- 
blioteca Farnefiana  accrefeiuta  di  molti  articoli 
da  quella  de’  Gefuiti  , e della  biblioteca  pala- 
tina formata  dal  re  Carlo  Borbone.  A quella 
ultima  appartengono  molti  manuferitti  eh’  efi- 
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(bevano  nella  rcal  fegreteria  riguardanti  le  co- 
le del  Regno.  Alla  Farndìana  appartengono  li 
manuferitti  antichi  . Quella  biblioteca  racchi»- 
de  intorno  a 50  mila  volumi  imprefli  ed  a 
mille  volumi  manuferitti . E’ pregevole  per  c(- 
fere  ben  corredata  di  tutto  ciò  che  fi  poteva 
avere  e proccurare  due  fecoli  a dietro.  11  ca- 
talogo imprelfo  alla  fine  del  fecolo  palfato  mo- 
fira  che  i principi  fuccelTori  della  cafa  Farnefc 
non  ebbero  il  medefimo  guflo  de*  precedenti. 
Per  tutte  le  cofe  moderne  quella  biblioteca  è 
fcaiTa  ed  imperfettiffima-.  ElTa  non  ha  una 
rendita  addetta  a quello  ufo  . Torniamo  ali’ 
edifizio. 

Alla  biblioteca  è annelTa  tutta  l’ala  finillra 
fui  profpetto  principale  che  porta  a levante  . 
Ritornando  alla  Icala  maggiore,  fi  veggono 
due  diramazioni  una  a levante,  1*  altra  a po- 
nente. La  prima  deve  portare  alla  quadrerìa  di 
Erctilano  o fia  a’  quadri  antichi  fopra  fabbrica, 
che  occuperanno  due  lati  di  quello  piano  fupe- 
riore  , uno  a levante  l’altro  a tramontana  . La 
feconda  diramazione  di  fcale  polla  a ponente  , 
porterà  alla  quadrerìa  F arneftana  che  occuperà 
li  due  altri  bracci  nieffi  all’  altro  fitto  della 
biblioteca. 

Secondo  le  nobili  difpofizioni  del  Re  a quello 
grande  eciifizio  deve  eflere  unito  un  altro  che 
deve  occupare  il  giardino  de’  frati  Terefiani  , 
dove  fi  penfa  fituare  i due  inufei  Farnefiano 
cd  Ercolanenfe  , il  famofo  Ercole  farnefiano 
e le  figure  coloffali  venute  di  Roma  . (Quando 
una  tale  idea , per  altro  già  determinata  , fi 
vorrà  mandare  in  efecuzione  , allora  dal- 
la fcala  principale  farà  diramato  un  terzo  brac- 
cio 
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^10 , degli  altri  piu  magnifico , dirett  o a tramon- 
tana . ^uefio  in  due  refe  al  medcfimo  livello 
delia  biblioteca  e delle  due  quadrerìe  metterà 
nel  piano  del  giardino  fuddetto  . Secondo  il  dife- 
gno  del  fignor  Schiantarelli  fi  troverà  prima  un 
atrio  Corintio , il  quale  in  direzione  di  orien- 
te darà  T ingreflb  al  Mufee  Ercolanenfe  in  cor- 
rifpendenza  e comunicazione  colla  quadreria 
antica  . In  direzione  di  ponente  darà  i’  en- 
trata al  Mufeo  Farneftano  in  corrifpendcnza  e 
comunicazione  colla  fua  jdipettiva  quadrerìa  . 
Quello  Mufeo  òcUo  Faren/ìano^o^fx  trovafi  al- 
logato nel  palazzo  di  Capo  di  Monte.  Finalmen- 
te detto  atrio  Corintio  di  fronte  darà  adito  ad 
una  prima  l’ala  , dove  in  mezzo  farà  fita  la  gran 
tazza  di  porfido  del  diametro  di  palmi  noilri 
12  * quindi  ad  una  feconda  fala  dove  farà  fi- 
tuato  l’Èrcole  colie  altre  figure  colofìali . 

Nel  corpo  di  quello  edifizio  il  Re  vuole 
fituata  ancora  una  fpecula  aftronomica  , ed  at- 
tralmente  fi  fai/no  le  difpofìzioni  per  eleguirla  • 

Si.  S.  Teresa  de’ Carmei.it.'ìni  Scalzi, 
Fu  costrutta  intorno  all’  anno  1^00  . Il  dife- 
gno  è di  Giacomo  Conforti , ed  è di  buon  gu- 
sto . Il  quadro  della  vifirazione  nella  cappella 
dietro  T orchestra  è del  Santafede*  quello  di 
S.  Terefa  in  mezzo  al  coro  è di  Paolo  de 
Matteis . La  cappella  a destra  dell’  altare  mag- 
giore è difegno  del  panfaga , e le  pitture  a 
frefeo  fono  del  Malfimo . Nella  crociera  il  qua- 
dro della  fuga  in  Egitto , quello  di  S.  Giovan- 
ni della  Croce  nella  battaglia  di  Praga  , e tut- 
te le  pitture  a frefeo  fono  di  Giacomo  del  Po, 
e fono  di  un  beli’  effetto  . L’  altare  maggiore, 
Je^duc  porte  laterali  e’I  tabernacolo  che  rappre- 
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fenra  iin  picciolo  tempio,  fono  composti  dì 
varie  pie  tre  prcziofe  e bronzi  clorati  , con  di- 
legno  di  Dionilìo  Lazzari  . Nel  -convento  vi 
è una  biblioteca,  eci  una  bella  farmacopea  am- 
mirabile per  gl’  intagli  ond'  ò adorna  . 

Questo  convento  è po^to  fulla  collina  che 
fovra^'ta  alla  Reale  Accademia  . Questa  collina 
è ancora  un  accumulamento  di  cafe  religiol’e  . 
Oltre  S.  Terefa  e la  Stella  , di  cui  abbiamo  parla- 
to vi  fono  molte  altre  . Dicefi  una  parte  di  tale 
contrada  Funfeca  , perchè  pofredendofi  dalla  chiefa 
arci vefeov ile  di  Napoli  fu  data  a cenfo  ad  un 
certo  cognominato  Fonfeca,  eia  cui  fu  fuccen- 
fuata  a diverlì  particolari  per  edificarvi  cafe. 
In  questa  contrada  vi  è un  confervatorio  fon- 
dato dagli  orefici  per  le  loro  figliuole,  che  ha 
il  titolo  di  NL^rta  ideila  Purità  . Vn  altro 
confervator:o  ha  nome  S.  Bernardo  e Margherita 
fondato  nel  da  un  cappellano  , il  quale 

lo  dotò  di  cento  mila  ducati  per  mantenervi 
dodici  donzelle  . Nella  chiefa  vi  fono  due  qua- 
dri del  de  Matteis  , cioè  nelle  cappelle  a’  due 
lati  dell’  altare  mni^oiore , Si  è accennato  nel 
quartiere  dell’  Mv'vocata  , che  da  quello  confer- 
vatorio  fu  fondato  fui  colle  di  S.  Potito  il  mo- 
nastero claustrale  che  porta  lo  steiTo  nome . 

8^.  L/v  Vepjta’  o fia  S.  Agostino  degli 
Scalzi.  La  fua  origine  c.  del  1600.  La  chie- 
fa è difegno  del  Conforti  ed  è ornata  di  bel- 
li stucchi  e di  preziofe  dipinture  . Sono  del  Ca- 
labrcfe  due  quadri  nelle  prime  cappelle  entran- 
do nella  chiefa  : quello  a destra  rapprefenta  S, 
Francefeo  di  Paola,  l’altro  nella  cappella  op- 
posta rapprefenta  la  Madonna  con  alcuni  fanti. 
Sono  di  Giacomo  dei  Po  i due  quadri  della 

Nun- 
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Nunziata  c della  Vifitazione  : del  Giordano  fo- 
no quelli  di  S.  Tomrnalo  di  Villanova  e di’ 
S.  Niccola  Tolentino,  eh’ è nel  cappellone  del-  ' 
Ja  crociera  . Alcuni  ammirano  il  pulpito  di 
questa  chiefa  . 

84.  Mater  Dei.  E’ una  chiefa  con  convento 
di  Frati  detti  Servi  di  Maria  , edificato  nel  1585: 
la  chiefa  è stata  rifatta  nel  1777.  Nella  cap- 
pella a destra  deli’  altare  maggiore  il  quadro 
della  Vergine  addolorata  è dì  Solimena,  ed  i 
due  laterali  fono  del  de  Marteis  . 

85.  S.  Raffaele  è un  confirvatorio  di  pen- 
tite eretto  nel  1757,  e per  lo  quale  i Napole- 
tapi  mo-^trano  molta  divozione  . Il  luogo  è nu- 
merofo  ed  è tenuto  con  eleganza  e polizia,  ed 
in  inafiima  parte  con  elemofine  . Ne’  due  cap- 
pelloni della  chiefa  vi  fono  due  quadri  eli  Gia- 
ieppe  Bonito  . 

8i5.  S.  Geìntnaro  de’ Cavalcanti  . E’ ua 
altro  confervatorio  di  fanciulle  povere  perieli- 
tanti  . Fu  opera  di  una  confraternita  fondata 
nel  JÓ^i  fotto  gli  aufpicj  di  S.  Gennaro  in 
occafione  di  una  straordinaria  eruzione  del  Ve- 
fuvio  . Un  tale  confervatorio  fu  allogato  ora 
alla  contrada  Capuana  , ora  a quella  di  Monte- 
Oliveto:  finalmente  aumentatofi  il  numero  del- 
le periciiranti , nel  1750  fu  costrutto  questo 
luogo,  che  è alle  fpalle  di  quello  di  S.  Raffaele. 
Nella  chiefa  vi  è un  quadro  di  Andrea  Vaccaro. 

87.  La  Concezione  . E’  un  altro  confervato^ 
rio  di  circa  ioo  fanciulle,  che  vivono  nella 
miferia , perchè  rdemohne  che  fi  danno  per 
efiere  alimentate,  s’impiegano  nelle  fabbriche. 

88.  S.  Maria  DELLA  Vita  . Questa  è una 
chiefa  con  convento  de’  Carmelitani,  eretta  nel 

1577 
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1577  nella  valle  delle  colline.  Qliìvì  era  uno 
degl’  ingreffi  alle  catacombe,  ma  oggi  è chiù*  . 
fo  . ’ ' 

8p.  S.  Maria  della  Concezióne  e S.  Vin- 
cenzio Ferreri  . E’  un  conlervatorio  di  fan- 
ciulle povere  eretto  per  opera  di  due  frati  Do- 
menicani . Stava  per  V innanzi  a Chiaja  , e nel 
1750  fu  eretto  queflo  luogo  vicino  S.  Genna- 
ro de*  poveri.  Sono  intorno  a ^00  e vivono 
con  poche  rendite  e con  larghe  elemofine. 

po.  S.  Gennaro  extra  ynoef? ia , detto  S. 

Gennaro  de*  poveri  . Questo  c il  luogo  , 
dove  il  vefcovo  S.  Severo  ripofe  il  corpo  di 
S.  Gennaro,  allorché  fu  trasferito  in  Ts^apoli  , 
La  chiefa  però  che  li  edificò  allora  era  fcavata 
nei  naonte  . La  prefente  fu  edificata  dal  popolo 
napolptano  nel  788,0  vi  fu  eretto  yno  Ipcdale 
per  li  poveri  . Nell*  anno  87^  vi  era  stato  fab- 
bricato un  monastero  di  Benedettini , i quali  nel 
147Ó  furono  aboliti  , cd  il  monastero  e V of. 
pedale  furono  dati  alla  piazza  dei  popolo  coll’ 
obbligo  di  una  prestazione  annua  all’  arcivefeo- 
vo . Finalmente  nel  16^6  in  occafione  della 
peste  questo  luogo  fervi  di  lazzaretto . Nel 
jóóó  l'otto  il  governo  del  viceré  Pietro  di 
Toledo  fi  pensò  a rinchiudervi  li  poveri  di 
tutto  il  Regno  (a)  . O-gi  confiste  in  due  con- 
fervatorj  di  donne  milerabiii  ed  in  un  ofpizio 
di  vecchi  invalidi , il  cui  mestiere  è di  acr 
compagnare  i mortorj  de’  ricchi  . 


(a)  Ve.j^,aCi  h Deferizione  geografica  e politica  delle  Sicill 
T.  HI.  Lib,  IV.  cap.  4. 
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^T.  Catacombe.  li  loro  ingrcfìfo principale 
è nella  chiefa  di  S.  Gennaro  de’  poveri  . Sono 
effe  /'cavi  Ibtterranei  fatti  nel  rnonte  a forma 
di  corridoi  a volta,  i quali  hanno  ne’  lati  de- 
gli altri  più  piccioli . Generalmente  questi  fot- 
terranei  hanno  tre  piani  e nelle  pareti  vi  fo- 
no nicchie  di  diverta  grandezza , delle  quali  fe 
ne  veggono  cinque  c fei  1’ una  fopra  l’altra. 
Talora  queste  fi  allargano  e fono  come  tante 
camere,  o fprofondano  in  foffi . Di  fratto  in 
tratto  s’  incontrano  ifcrizioni  greche  e lati- 
ne , ma  confumare  dal  tempo  e dall’  umido. 
Le  nicchie  erano  chiufe  da  pietre  dello  stelTo 
monte,  o dì  creta  cotta  con  ifcnzioni,ed  han- 
no fervito  a fare  il  pavimento  della  chlefa  di 
S.  Gennaro  de’  poveri  : .così  fono  periti  i mo- 
numenti che  ci  avrebbero  dato  molto  lume  di 
tale  luogo  . 

Queste  catacombe  ne’  cortùdoi  maggiori  han- 
no circa  venti  palmi  di  altezza,  e la  loro  lar- 
ghezza è ineguale  . Cominciano  da’  Cappucci- 
ni vecchi  , e fi  vuole  che  «iun<>ano  fino  a Poz- 
zuoli  da  una  parte  , cd  al  rnonte  ai 

di  là  del  Campo  Santo  dall’  altra  , fenza  che 
alcuno  al  tempo  nostro  abbia  potuto  aliìcur.;r- 
fene,  perchè  appena  fi  può  in  effe  per  pochi 
paffi  penetrare . ' 

Intorno  all’  ufo  di  queste  catacombe  fi  fono 
dati  divefi  giudizj  . Si  è detto  da  taluni  che 
quelle  grotte  furono  (cavate  da’ primi  Crilliaiii 
per  formarfi  un  ricovero  contro  le  perlecuzioni 
de’ Pagani . Ma  come  mai  i Criiìianì  primitivi, 
offendo  pochi  di  numero  e tutti  poveri  , pote- 
vano ideare  ed  efeguire  un’  opera  quafi  immen- 
fa,  fenza  che  i Pagani  fe  ne  avvedeffero  e i’ 
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impedifTero?  Si  è detto  ód  altri  cbe  quefti  c- 
rano  i luo^^hi  destinati  alle  fepolture  degli  an- 
tichi  , ed  intatti  vi  s incontrano  cadaveri  ed 
ifcrizioni  fepolcrali  * ma  non  mai  gli  antichi 
per  le  loro  tombe  fecero  in  altri  luoghi  de* 
fimili  fcavi.  Vi  è chi  Ibfliene  che  tali  (cavi 
fieno  sfati  fatti  dagli  antichi  per  trarne  deli’ 
arena  per  gli  edifiz/  * fi  fondano  falla  tcOimo- 
nianza  di  Cicerone,  il  quale  parlando  di  quefl’ 
opere  le  chiama  arenaria  , Ma  degli  avanzi  de- 
gli antichi  edifizj  napoletani  apparifee  , che  in  effi 
non  fi  faceva  alcun  ufo  deil’ arena  tufacea  che  in 
questi  luoghi  li  trova  . Ultimamente  il  noffro 
JUdììo  Pelliccia  in  una  fua  opera  ha  opinato, 
che  queste  foffero  antiche  strade  lotterranee  per 
la  comunicazione  delle  città  . Cerca  provarlo 
colle  testimonianze  di  Omero,  di  Licofrone, 
di  Ovidio  , di  Cicerone  e di  altri  . Quest’  ufo 
era  in  voga  trai  popoli  della  Campania.  Sono 
noti  anche  prefTo  Strabene  i Cimmerj  , i più 
antichi  abitatori  di  effa,  i quali  non  avevano 
altri  domici)),  nè  altre  strade  di  comunicazio- 
ne che  fotterra  . Egli  dunque  fofliene  che  a 
tal  fine  iieno  state  icavate  queste  catacombe  , 
quantunque  in  feguito  abbiano  fervito  per  fe- 
poiture  de’ Pagani  e de’  Cristiani  . Quello  eh’ è 
ficuro  fi  è che  ne’  fecóli  di  mezzo  quelli  luo- 
ghi fi  riguardarono  con  venerazione,  per  il 
gran  numero  di  vefeovi  c di  martìri  che  vi 
erano  fenpelliti  . Il  clero  napoletano  vi  celebra- 
va molte  funzioni  * e colui  che  ad  efi'o  fi  ag- 
gregava era  obbligato  a promettere  con  giura- 
mento, che  ahrieno  una  volta  all’anno  le  ande- 
rebbe  a vietare  . Oggi  fono  vifitate  folamente 
^agli  antiquari  c da’  viaggiatori . 
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^2.  S.  Maria  della  Samita’ . F/ convento 
• de’  Domenicani . Anticamente  faceva  uno  degl’ 
ingreffi  alle  catacombe  . In  luogo  di  una  pic- 
cioJa  cappella,  che  allora  vi  era  , vi  tu  innal- 
zata una  gran  chiefa  fui  bizzarro  dilegno  di 
un  laico  dello  stefso  ordine  de’  Domenicani, 
chiamato  F.  Giuleppc  Nuvolo.  E’ di  figura  ova- 
ie divila  in  cinque  navi  r la  cupola  è maeffo- 
fa  . Si  fale  all’  aitare  maggiore  per  mezzo  di 
due  fcale  di  marmo  . La  statua  della  Vergine 
che  è fui  medefìmo  è opera  del  Naccarini  . Il 
tabernacolo  è dì  cristallo  di  monte,  ed  è una 
bell’  opera  di  un  laico  dello  stefso  ordine  chia- 
mato F.  Aqaria,  che  merita  effer  veduta  . Sot- 
?o  r altare  maggiore  vi  è un  fotterraneo  con 
dodici  cappelle  . Nelle  cappelle  della  chiefa  vi 
fono  dipinture  di  valentuomini . Sono  .del  Gior- 
dano i quadrixdi  S.  Niccola  nella  prima  cap* 
pel  la  , di  S.  Pio  V , di  S.  Antonino , di  Alber- 
to Magno,  di  S.  Margherita,  di  S.  Gefualdo  , 
di  S.  Domenico  Soriano,  di  S.  Vincenzio  Fer- 
reri  , di  S.  Maria  Maddalena  portata  da  un 
gruppo  di  angeli  alla  vista  della  croce  , final- 
mente della  Verdine  col  bambino  fostenuti  da 

O ^ 

un  altro  gruppo  di  angeli  con  S.  Giacinto  c 
S.  Rolli  . Di  Berardino  Siciliano  fono  due  qua- 
dri uno  della  Vergine  del  Rofario , 1’ altro  del- 
ia Nunziata  . Di  Andrea  Vaccaro  è la  S.  Ca- 
terina di  Siena  . Il  pulpito  è difegno  di  Dionifio 
Lazzari  . Merita  effer  veduto  ancora  il  convento 
efi'endo  uno  de’  piu  magnifici  di  Napoli  . In 
efid  il  cenacolo  è dipinto  da  Giovanni  Bai- 
ducei . 

S.  Severo  de’PP.  Conventuali  è un’  al-» 
tra  antica  porta  delle  catacombe  • Quefia  era 

una 
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una  cappella  abbandonata  , la  quale  fu  data 
Conventuali  nel  Efii  vi  edificarono  la 

chiefa  nel  i6ji  con  difegno  del  Lazzari. 

^4.  Collegio  de’ Cinesi  fottd  il  titolo  del- 
ia S.  Famiglia  di  Gesù  .’  E’  posto  in  una  bel- 
la fituazione . Il  fondatore  fu  un  certo  Matteo 
Ripa,  e fi  apri  nell’  anno  1732.  Ha  là  rendi- 
ta per  ledici  alunni  ; de’  quali  otto  fono  Ci- 
nefi , due  Albanefi  ^ due  Serviani  c due  Vaia- 
ehi . L’ oggetto  è di  mandarli  alla  China  a 
convertire 

P5.  S.  Maria  ad  Saecula  . E’ una  chiefa 
con  cohfervatorio  di  monache  Tcrefiane  , fonda- 
ta nel  1612.  La  fua  origine  è fpeciofa . Un  na- 
poletano progettò  alla  nofira  citta  di  accrelcere  le 
fue  rendite  in  più  migliaja  di  ducati,  fe  gli 
foflero  dati  annui  due.  doo  , per  edificare  un 
confervatoriò  di  donzelle  povere  e civili  . Fu 
accettata  la  cofa  c fu  propofto  il  dritto  proi- 
bitivo della  neve. 

pó.  Capodimonte.  E’ una  collina  , che  per 
la  fua  bella  fituazionc  domina  gran  parte  di 
Napoli . La  parte  che  dicefi  Miratodos  e vol- 
garmente Mlradots  fi  è notato  eflere  una  del- 
le vedute  principali  della  città  nofira  . 

La  bellezza  del  fito  di  Capo  di  Monte  po- 
tè invitare  il  re  Carlo  Borbone  a fabbricarvi 
un  palazzo  , per  Io  quale  fu  impiegato  1’  ar- 
chitetto Medrano  di  Palermo  , che  commi  fe 
falli  confiderabili  . Si  edificò  fopra  un  fuolo 
vuotato  dà’ fcavi  di  pietre,  il  che  impegnò  a 
cofiruire  in  una  valle  intrigatifiimc  fofimzioni 
per  reggere  full’  alto  del  monte  la  nuova  reg- 
gia . Oggi  quelle  opere  fotterfanee  fi  ammira- 
no nel  luogo  detto  la  montagna  fpaccata  , quali 

mo- 
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nionumenti  della  magnificenza  del  Sovrano  é 
dell*  imperizia  dell’archittetto  . Le  fcale  del 
palazzo'  fono  picciolé  e male  allogate,  febbene 
fìano  d’ ingegnofa  ftruttura  , potendovi  due  per- 
fone  difeeudere  e falire  fenza  incontràrfi  : la  piaz- 
za davanti  è angufia  : i giardini  fono  fegregati 
dal  palazzo  per  mezzo  della  firada  pubblica  e 
delie  cale  de’  particolari  / il  palazzo'  era  fenz* 
acqua  e di  un  difficile  accefib  per  un  erto 
monte  . Quelli  furono  i motivi  di  abbando- 
narlo. La  fabbrica  per  altro  è magnifica  e di 
buona  efecuzione  » 

Quefio  palazzo  incompiuto  oggi  racchiude 
le  pitture  e le  rarità  preziofe  della  cafa  Far* 
nefe  , unite  agli  altri  acqulfti  fatti  dal  Re 
Si  debbono  trasferire  nella  Reale  tAccademta  , 
ficcome  abbiamo  - innanzi  accennato  . Nella  gal- 
leria delle  pitture  vi  fono  riunite  le  opere  de’ 
primi  rnaefiri  . Faremo  menzione  di  alcune  . 
Una  facra  famiglia  di  Raffaele  ed  un  quadro  rap- 
prefentante  Leone  X tra  due  cardinali  di  An- 
drea dèi  Sarto . Da  alcuni  fi  vuole  che  quefio 
ila  copia  deir  originale  di  Raffaele  che  efifie 
in  Fi  renze  , ma'  fe  è copia,  è cosi  perfetta 
die  potò’  ingannare  Giulio  Romano.  Vi  fono 
del  Duracci  un  Crìfto  morto,'  una  Baccante,- 
un  Satiro,^  un  Bacco  y un  Rinaldo,  un  Erco- 
le al  bivio,  una  facra-  famiglia,^  una  S.  Anna 
ed  una  Venere  . Fra  quefie  opere  le  migliori 
fono  il  Crifio  morto  ed  il  Bacco  . II  qua- 
dro della  Baccante  , che  fi  trova  ripetuto  nella 
galleria  di  Firenze , alcuni  lo  hanno  per  un 
poco  difettofo'  nel  difegno:  nell’Èrcole  le  tre 
figure  che  lo  compongono  fono’  troppo  fepa- 
rate  c fanno  poco  effetto.  La  Venere  fu  valu- 
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tata  50  mila  feudi  . Vi  fono  cinque  belliffimt 
quadri  dello  Schidone  * due  del  Veronefe  e 
due  di  Palma  il  vecchio  anche  di  gran  bel- 
lezza. I quadri  del  Ricci  farebbe-o  di  grande 
effetto,  ie  quello  autore  non  aveffe  un  colori- 
to troppo  auftero.  La  Danae  del  Tiziano  è 
riguardata  come  il  capo  d’  opera  del  fuo  pen- 
nello. La  Tua  Maddalena , quantunque  piena 
anch’  efìa  di  bellezza  , pure  le  è molto  infe- 
riore . Vi  è un  quadro  del  giudizio  che  al- 
cuni tengono  come  copia  , altri  come  originale 
di  Michelangelo  , di  cui  anche  fi  conferva  il 
difegno.  Oltre  di  queffi  ve  ne  fono  molti  del 
Guercino  , deli’ Albani,  di  Guido  , del  Ribc- 
ra  , di  Rubens  , e fedici  volumi  di  difegni 
de’ più  gran  pittori.  Vi  fi  ammira  un  officio 
della  B.  Vergine  e de’  Morti  in  pergamena 
fatto 'dà  Giulio  Ciò  vio  nel  154^  per  io  cardi- 
nale A lefl'andro  Farnefe . E’ tutto  ornato  di  mi- 
niature j le  quali  cfprimono  i fatti  fiorici  del 
vecchio  e del  nuovo  Teftamento  , con  mae- 
Pria  tale,  che  fa  meritare  all’autore  un  luogo 
dipinto  fra  i grandi  artePei  . 

La  raccolta  delle  monete  è la  più  compiuta 
che  fa  in  Italia  , o almeno  non  vi  è che 
quella  di  Firenze  che,-^poP‘a  Parie  a fronte  . 
Oltre  la  raccolta  Farnefiana  delle  medaglie  di 
tutto  il  mondo  numifmatico  , vi  è la  (ingoiare 
delle  medaglie  urbiche  di  tutte  le  città  del 
Regno  greche  ed  etrufche  , che  il  Re  acquiPò 
dal  duca  di  Noja  . La  collezione  de’  vafi  erruichì 
è -unica  al  mondo  , p^’chè  il  folo  noPro  Regno 
ne  fomminiPra  de’ belli,  fpecialmente  ì!  territo- 
rio di  Capuae  di  Nola  . I Capuani  furono  ce'e^ 
bri  preffo  gli  antichi  per  lo  gufto  de’  vafi  di 


D r N A p o L r 8r 

argilla.  Vi  è anche  una  raccolta  di  cammei  di 
ogni  fpecie , di  ftatue  c di  altre  cofe  rare  . Si 
diftingue  fra  quefie  una  Itatua  egiziana  di  ba- 
falto  j c merita  di  cfier  veduto  un  altare  coli’ 
incenfìere  , calice  ed  oftcnforio,  tutto  di  crifial- 
Jo  di  rocca,  che  la  repubblica  di  Venezia  do* 
nò  a Paolo  III.  Fra  le  cofe  naturali  è mera- 
vigliofo  un  pezzo  di  crihallo  di  rocca  del  pe- 
fo  di  due  mila  libbre  . 

Ma  il  piu  bel  monumento  antico  che  vi  fi 
vede , e che  il  celebre  Montfaucon  diceva  efiere 
il  primo  del  mondo  , è una  tazza  di  agata 
onichina  orientale,  di  otto  pollici  di  diame- 
tro e di  un  pollice  e mezzo  di  profondità  . 
Al  di  fuori  vi  fi  vede  feoipita  una  tefia  di 
Medufa,  di  cui  nulla  fi  può  imaginare  di  piu 
eleqante.  Al  di  dentro  vi  è un  baffo  rilievo 
allegorico.  Fu  trovata  negli  orti  Farnefiani 
in  R orna  dov’  era  il  palazzo  di  Adriano , ed 
è da  credere  che  appartendfe  a quefio  impera- 
tore, che  come  fi  fa  fu  affai  magnifico . Mon- 
fignor  Bianchini  ha  creduto  diciferarla  , e ci 
dice  che  rapprefenta  V apoteofi  di  Aleffandro 
Magno , In  ultimo  fi  vede  in  quello  mufeo 
una  raccolta  di  diverfi  ifirumenti  e di  diverfe 
arti  che  ufano  gl’  ifolani  di  Otaiti  , donati  al 
Re  dal  cavalier  • Hamilton  , minifiro  d’InghiU 
terra  . 

Poco  difcoflo  dal  reai  palazzo  è il  bofcliet- 
to  della  caccia  del  Re-  Vi  fi  ammira  un  bel 
gruppo  in  marmo  rapprentante  il  tempo  che 
iofiiene  colla  delira  la  fortuna  e co’  piedi  cal- 
pefia  l’invidia.*  vi  è il  motto  • no5iem  peccatìs 
Ù'  nuhem  fraudi  bus  aufert  . In  quello  bofehet- 
to  evvi  ancora  una  chiefa  con  un  quadro  di 

F So- 
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Solimena  , che  rapprefenta  S.  Gennaro  . 

QueQo  fito  di  Capodimonte  è un  luogo  de* 
JiziolìfTimo  nella  fbgione  eftiva  , perchè  non 
vi  lì  fente  V eccefìb  del  caldo  , e meriterebbe 
avere  una  firada  piu  comoda  , che  li  potrebbe 
facilmente  coftruire  dalla  parte  di  S.  Gennaro 
de’  poveri . 

^7.  S.  Maria  della  Grazie.  E’  la  parroc- 
chie della  contrada,  che  fu  edificata  nel  15^5. 
I frati  Conventuali  vi  hanno  pure  un  conven- 
to e chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Francefeo  • 

n»  Quaniere  di  S.  Carlo  alP  %Arena  • 

^8.  Riceve  quello  nome  dalla  chiefa  di  S.  Car- 
lo all’  Arena  fondata  nel  1^02.  Fu  poi  da- 
ta a’ Cifiercienfi  , che  la  riedificarono  con  di- 
fegno  del  Nuvolo  fui  modello  della  Rotonda 
di  Roma  . 

Strada  di  S.  Carlo  all’ arena  . -E’ 
una  delle  più  belle  e maeftofe  di  Napoli , ed  è 
ja  maggiore  in  larghezza  . Venticinque  anni 
addietro  quivi  erano  foffi  per  lo  fcolo  delle 
acque  , ed  ii  tutto  era  coperto  di  fango  nell’ 
inverno  e di  polvere  nella  fiate  . 

Quefio  quartiere  coniincia  dalla  porta  di 
S.  Gennaro  , e gira  per  lo  largo  delle  pigne 
fotto  la  Stella . Siccome  ci  dobbiamo  occupare 
di  cafe  religiofe  , quefie  fono  quelle  che  fi  deb- 
bono notare  . 

100.  S.  Aspremo  de’ Chierici  Regolart 
detti  Crociferi . Fu  fondato  nel  La  chie- 

fa fu  riedificata  nel  ijóo^ 

lor.  S.  Maria  della  Misericordia  , e 
volsarmente  Miferlcordiella  . E’  di  fondazione 

anti- 
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antica  . Ha  una  confraternita  che  vi  ha  eretto 
uno  fpedale  per  li  facerdoti  infermi  , e per  li 
facerdoti  vagabondi  fotto  la  divifa  di  pelle- 
grini . Prima  era  qui  la  parrocchia  delie  Ver- 
gini  . 

102.  S.  MARIA  SuccuRRE  MiSERis  . Quattro 
dame  nel  i6i^  fondarono  quella  chiela  con  con- 
fervatorio  , per  rinchiudervi  giovani  meretrici . 
Oggi  tali  non  fono  le  monache  che  vi  fono  im- 
prigionate . La  chiefa  è Hata  rifatta  con  difegno 
di  Sanfelice  . 

103.  S.  Maria  del  rosario.  E’ chiefa  con 
confervatorio  poHo  falla  piazza  detta  delle  pi- 
gne . Fu  fondato  nel  16^0  da  Gafparo  Ro 
mer  con  dotarlo  di  50  mila  ducati  . Le  don- 
ne fono  Domenicane  . Il  quadro  del  Rofario  è 
opera  del  Giordano  . 

104.  S.  Maria  delle  Vergini  • E’  chiefa 
parrocchiale  , una  delle  più  numerofe  di  popola- 
zione che  fiano  in  Napoli . La  Hrada  davanti  a 
quella  parrocchia  è larga  e popolata, ma  è fog- 
getta  alle  alluvioni  delle  acque  , che  in  tempo  di 
pioggia  fcoiTono  dalle  colline  di  Capo-di- monte  e 
dagli  altri  luoghi  elevati  al  fettentrione  di  Na- 
poli : fi  raccolgono  in  quella  Hrada  , e molte 
volte  penetrano  negli  appartamenti  terreni  e 
ne’  fotterranci  delle  cafe  . 

105.  Casa  de’ PP.  della  Missione.  Alla 
detta  parrocchia  è attaccata  quella  cafa  de’  P?. 
della  MtJJione  , ilHtuiti  da  S.  Vincenzio  di 
Paola  . E’  valla  e bella  , quantunque  con  pic- 
cola facciata  . Dentro  al  chioUro  hanno  i PP. 
una  vaga  chiefa  coHrutta  con  dilegno  di  Vaa- 
vitelli  . Fu  aperta  nell’  anno  17S8  , ' ed  è ac- 
ceffibile  a’  foli  uomini  . 

F 2 
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io5.  S.  Marcia  della  provvidenza  , detta 
da’  Napoletani  / Miracoli  , è un  monaflcro  di 
monache  , che  fu  aperto  nel  1^75.  Era  pri- 
mo convento  de’  frati  Conventuali  , indi  effendo 
flato  abbandonato , fu  ^ondata  la  prefente  chie- 
fa  c monafiero  dal  monte  della  Mifericordia 
coli’  eredità  del  reggente  Cacace  , che  giun- 
fe  a mezzo  rnilione  . Veramente  con  tanta 
opulenzà  farebbe  fiata  opera  migliore  infiitui- 
rc  un  collegio  di  educazione  per  formare  buo- 
ne madri  di  famiglia  * ma  fi  volevano  in- 
ferrare donzelle  e farle  religiofe  , perchè  que- 
fia  era  la  mania  del  tempo  . La  chiefa  è fat- 
ta con  un  bel  di  legno  del  Ficchiatti  . Le  pit- 
ture a frefep  della  cupola  fono  del  l^enafca  . 
Il  quadro  della  Triade  full’  altare  maggiore 
è di  Andrea  Vaccaro  , quello  della  Concezio- 
ne è del  Giordanone  quello  dei  Crocififfo  è di 
Solimena  . Tutte  le  altre  pitture  fono  del 
Malinconico  . 

' 107.  S,  Giuseeppe  e Tersa.  (Tjefio  è un 
confefvatorio  epetto  nel  I7^<5  per  inchiuder- 
vi povere  figliuole  non  vergini  o proffime  a 
divenir  tali  . Oggi  vi  fono  chiufe  le  figliuole 
di  ricchi  cittadini  fotto  la  regola  di  S.  Tereia. 
QLiefìi  fono  i nofiri  progreffi  l’ociali  . 

loS.S.  Maria  degli  Angioli  de’ frati  Mi- 
pori  - Fu  edificata  dalla  pietà  de’  Napoletani 
nel  1581.  Fu  rifatta  nel  làjp  con  difegno 
del  cavalier  Cofimo.  La  cbiefa  è di  qualche 
. bellezza  e la  facciata  è maeflofa  . La  fiatua 
di  S.  Francefeo  fulla  finefira  di  mezzo  delia 
facciata 'è  opera  dello  fcalpello  del  detto  ca- 
valicr  Cohmo  : luci  erano  anche  i due  ange- 
li a’  Iati  della  porta  maggiore  , ma  uno  efien- 
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do  Rato  rubato,  fu  rifatto  da  altro  fcalpello  ^ 
Del  Cofimo  ò pure  V aquila  di  marmo  che  {ohic» 
lìe  il  pulpito  , e fua  è la  flagellazione  di  N S. 
o almeno  è opera  modellata  da  lui  . Il  Criflò 
morto,  eh’ è fotto  l’ aitare  maggiore  è di  fuó 
figlio  Carlo  Fanfaga  . Dalla  facciata  efleriore 
fi  palla  alia  chiela  per  un  atrio  , fopra  del 
quale  è il  coro  de’  frati  , eh’  è ioflehuto  da 
belle  colonne  di  granito  . Le  pifture  a frefeo, 
che  fono  nel  chioitro  fono  di  Belifario  Co- 
renzio,  e le  fece  già  vecchio  di  85  anni  ; 
ma  fono  fiate  ritoccate  . 

lop.  S.  Èfr£M  VECCHIO  , o fiano  Cappuccini 
vecchi . Quefia  cafa  è riguardata  come  la  priaia 
fondazione  di  quefii  frati  nel  Regno  . 

I IO.  Reale  AlbePvGO  de’  PovEai . Q.uefio  é 
un  immenlb  edificio  cominciato  nel  175  X dal 
re  Carlo  Borbone  con  dife^no  del  Fu:^a  . L’ 
oggetto  fu  di  aprire  un  olpizio  a tutti  1 
poveri  del  Regno  , e di  ivietterli  in  ifiato  di 
apprendere  le  arti , che  vi  fi  volevano  fiabilire. 
L’  edilizio  deve  contenere  quattro  fpazìofifiL 
mi  cortili  nella  lunghezza  dì  2370  palmi  , 
cd  una  gran  chiefa  in  mezzo  di  eifi  . Li  fac- 
ciata efieriore , che  fin  oggi  è di  i^óo  pal- 
mi , ha  un  maefiofo  profpetto  con  un  portico 
a tre  archi,  al  quale  fi  fale  per  una  magnifica 
fcala  a due  braccia  . Nell’arco  di  mezza  è i’ 
ingrciTo  delia  chiefa  , la  quale  ha  cinque  na- 
vi con  altare,  che  dev’ efiere  fituato  nel  m^'z- 
zo  , in  modo  che  da  qualunque  lato  lì  avrà  il 
comodo  di  poter  vedere  il  fagrificio  che  fi,  ce- 
lebra . Degli  archi  laterali  del  portico  uno 
conduce  agli  appartamenti  delle  donne,  T al- 
tro a quelli  degli  uomini.  Di  cinque  parti  di 

F 3 ^46. 


Descrizione 
quello  grand’ edifizio  , tre  folamente  fono  eleva- 
te ma  non  compiute  , e 1’  opera  procede  in- 
nanzi lentamente  , il  che  moHra  la  fearfez- 
za  de’ fondi  . Dal  1751  fin  oggi  fi  è fpefo 
un  milione  alla  fola  fabbrica  . Oggidì  vi  fi 
allevano  8co  perfone  , alcune  nella  chirurgia 
pratica  , nella  grammatica  , nella  fcrittura 
iTiei:cantiIe  , nella  mufica  ^ nel  difegno  c nci- 
r incifione  in  rame  ’ altre  ne’  mefiieri  di  far- 
lo , di  calzolajo  , di  barbiere  , di  tefiiforc , di 
fiampatore , di  maccaronajo  , di  fornajo  , ec.  Del- 
ie fanciulle  alcune  filano  o tefionoj  altre  cucio- 
no e fanno  calze  - 

1 1 1.  Agq^uidotti  antichi  e moderni . Appref- 
lo  al  reale  Albergo  viene  la  chiefa  di  S,  Gio^ 
'vanr/i  , eretta  in  parrocchia  nel  idoo  per  co- 
modo del  borgo  . Incontro  al  Numero  aureo 
(a)  la  firada  arenofa  porta  agli  avanzi  degli 
antichi  acquidotti  della  noftra  città,  detti  voi- 
garmente  i ponti  rojji  . Si  crede  , che  furono 
fatti  da  Claudio  Nerone  e che  da  Scrino  portavano 
l’acqua  per  comodo  delle  ville  che  i Romani 

ave-* 


(a)  I Numeri  aurei  fono  i punti  fiflì  delle  colonne  mlllia- 
rie  che  li  novano  ad  ogni  miglio  nelle  Itradc  del  Regno  . 
Sii  quefte  colonne  fia  incifo  il  numero  delle  miglia  che 
corrono  fino  a’  tre  borghi  di  Napoli  , dove  fjnno  capo  le 
principali  Arade  . Da  Plinio  lib.  III.  cap.  v abbiamo 
che  AiiguAo  con  miglior  avvifo  collocò  il  millinrio  aurgj 
in  mezzo  al  foro  Romano  , facendolo  punto  tìffo  di  tutte 
le  Arade  militari  . Si  è adottato  in  parte  1’  ufo  de’  Roma- 
ni , imitandolo  ancora  nell’  archireti lira  di  due  Numeri 
aurei  ; ma  fi  poteva,  anche  a loro  imitazione,  ergerne  un 
folo  fulla  piazza  dello  Spirito  Santo,  come  A è innanzi  no» 
^CQ  > il  che  farebbe  riufeito  più  proprio  c-  più  opportuno  0 
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avevano  a Pofilipo , a Pozzuoli  ed  a Baja  > nel 
meravigliofo  ferbatojo  detto  oggi  Ptfcìna  mirabile 
(a) . Sotto  al  governo  di  Pietro  di  Toledo  fu 
dato  ad  un  architetto,  per  nome  Piettantonio 
Lettieri  V incarico,  di  rintracciarne  il  corfo  . Co- 
fìui  in  un  rapporto  che  fece  al  governo  mo- 
ftrò , che  le  acque  di  Serino  fi  radunavano  in 
un  recinto  coftrutto  nei  piano  di  quel  luogo, 
ed  erano  portate  per  mezzo  di  un  ponte  ad 
una  piccioia  villa  chiamata  Contrada  • Dopo 
efler  paliate  per  la  montagna  forata  di  Mor- 
tellito  , oggi  detta  Grotta  di  Virgilio  , paffa- 
vano  ai  piano  di  Forino  ^ a Montuoro , S.  Se- 
verino , Sarno  , Palma  , Somma  , Fragola  , 
Caloria  e S.  Pietro  a Paterno  , ed  entravano 
in  Napoli  pel  luogo  detto  li  Cantarelli 
di  paffaVano  per  la  cupa  de  Cappuccini  vecchi^ 
per  il  borgo  delie  Vergini , per  la  porta  di 
Coflantinopoii  , e falivano  a Gesii  e Maria  , 
dove  fi  veggono  ancora  gli  avanzi  degli  an- 
tichi ponti  . Da  quello  luogo  falendo  tutta- 
via fino  alia  vetta  del  colle  di  S.  Martino  , 
fcendevano  indi  per  Antignano  fino  alla  grot- 
ta di  Pofilipo  , dove  fi  dividevano  ih  due 
rami , de  quali  uno  andava  a Pozzuoli  j V altro 
a Bagnuoli  (b)  . 

Quefto  acquidotto  aveva  di  corfo  intorno  a 
50  miglia  , ed  il  Lettieri  fu  di  avvifo  che  per 
reltaurarlo  vi  bifognava  la  fpefa  di  due  milioni 
di  quel  tempo  . Per  tale  oflacolo  T idea  fu 

ab- 


(a)  Vedi  appreffo  la  defarizione  eli  Pozzuoli. 

(b)  Vedete  CarlETTIj  Ti^pogtofia  di  NapcU  n.  2 51: 

^ 4 


88  Descrizio^ie 
abbandonata . Due  cittadini  cioè  Afeflandro  C:-» 
mincJlo  e Cefare  Carmignano  fi  offrirono 
di  portare  a foro  fpefe  in  Napoli  le  acque 
che  fbrgono  preflb  a S.  Agata  de’  Goti , trenta 
nfiglia  lontano  . In  fatti  efeguirono  la  grande 
opera,  con  condurre  le  nuove  acque  per  cana- 
le coperto  a Maddaloni  , indi  per  canale  feo- 
pcrto  attraverfando  Cancello  , Avella  , Cimi- 
tile , Marigliano  , Licignano  preffo  Cafalnuo- 
vo  , c finalmente  ancora  per  canale  ‘coper- 
to furono  le  acque  portate  in  Napoli  nel 
161^. 

Nel  16^1  r eruzioni  del  Vefuvio  difirufie- 
ro  tale  opera  ; onde  convenne  rifarla  con  altro 
corfo  . Da  Maddaloni  fu  portata  T acqua  per 
le  pianure  di  Accrra  al  luogo  medefimo  detto 
Licignano.  L’ acquidotto  giunto  al  Salice,  fi 
divide  in  due  rami  uno  fomm  ini  lira  V ac- 
qua a’ pozzi  di  Napoli,  l’altro  palfa  lotto  eu- 
foria e va  ad  animare  i mulini  pofii  ne’  fol- 
fi  da  Porta  S.  Gennaro  a Porta  del  Carmine  , 
e dopo  aver  fervi t‘o  per  1’  imbiancatura  de’ 
pannilini  , mette  foce  nel  mare  alla  Marinella , 
dove  chiamafi  Ftumìcello  . Quelle  acque  nel 
177©  furono  accrefeiute  delle  copiofe  di  Ca- 
ferta  , che  il  re  Carlo  Borbone  aveva  acqui- 
fiate  per  tifo  delia  nuova  Reggia  , e che  do- 
nò alia  città  di  Napoli  . Effe  fono  quelle 
che  diconfi  di  Airola  e del  Pizzo.  Da  Cafer- 
ta  con  canale  coperto  s’  imboccano  nell’  aegui- 
dotto  di  Carmignano  nelle  vicinanze  di  Can- 
cello . 

Le  antiche  acque  di  Napoli  fono’  quelle 
che  diconfi  della  Bolla  , e derivano  dalle  fal- 
de del  Vefuvio  : una  parte  di  effe  provvede 
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j luoghi  baflì  -della  noflra  città  ^ altra  forma 
il  Sebeto  . I luoghi , che  nella  città  fono  de- 
ftinati  a raccogliere  le  acque  per  ufo  della  vi-* 
ta  , diconfi  formali  , perchè  gli  antichi  li 
chiamavano  forme  delle  acque  . 

112.  S.  Maria  de’ Monti  . E’ il  noviziato 
de’ Pii  Operar),  coftrutto  nel  i6oj  con  difc- 
gno  del  Fanfaga  * 

Ritornandofi  ai  Inumerò  aureo  , la  ftrada 
continua  dritto  , faìendofi  la  collina  di 

iiq.  Capo  di  chino  . Nelle  antiche  carte 
chiamafi  Capo  di  cìno  . Qiiivi  trovafi  la  chiefa 
G convento  di  S.  Maria  del  Carmine  edificata 
nel  lóló  ^ e piii  apprcffo  le  Sbarre  doganali^ 

VIL  Quartiere  della  Vicarìa  . 

ii4.QiLreI  luogo  che  oggi  fi  chiama  Vicarìa^ 
era  anticamente  il  caftel  Capuano  , fondato  da 
Guglielmo  I,  che  fervi  di  abitazione  a lui  ed 
a’ Tuoi  fuccehori  . Pietro  di  Toledo  nel  1540 
la  ridaffe  à forma  di  palazzo  , per  riunirvi  i 
varj  tribunali  , eh’  erano  difperfi  per  la  città. 
I tribunali  ^ che  ora  vi  fi  tengono  , fono  il 
Sacro  Configlio , la  Camera  della  Sommarla  e la 
Gran  Corte  della  Vicarìa^  che  fono  i principali 
del  Regno . Ciafeuno  di  effi  ha  gran  falc  per  ii 
giudici,  per  gli  agenti  fubalterni  delia  giuffi- 
LÌa  e per  li  curiali  . Ad  ciTe  fi  afccnde  per  tre 
leale  rifpetrive  di  molta  magnificenza  . Le 
fale  dove  fono  i giudici  , hanno  dipinte  fulle 
mura  tutti  gli  attributi  della  giuffizia  ; mà 
infelicemente  quefli  luoghi  fono  meno  il  fantu- 
ario  delle  leggi  che  i ridotti  de’ gaviili , de’ tor- 
ti , degli  {trazj  delle  perfone.  Quella  è la  miferabL 
le  condizione  delle  cofe  umane  t la 


po  Descrizione 
In  queflo  edifìcio  fi  reggono  ancora  due 
altre  corti  minori  , e fono  la  Baliva  e la 
Zecca  (le  -pefi  e delle  mtfure , La  prima  procede 
fommariamente  nelle  picciole  caufe  , ed  è ret- 
ta da  giudici  delle  piazze  nobili  con  un  af- 
fefforc  legifta . L’  altra  è occupata  a fognare 
i pefi  e le  mifure^  che  fi  ufano  iiel  commer- 
cio di  Napoli  e del  fuo  territorio . 

Nel  primo  piano  fono  le  carceri  • negli 
appartementi  fuperiori  alle  fale  fuddette  e’  porto 
r archivio  delle  pubbliche  fcritture . Nel  cortile 
di  querto  edificio  vi  è un  leone  di  marmo  , fot- 
to  del  quale  fi  confervano  le  antiche  mìllire 
della  nortra  città  * 

Siccome  in  querto  luogo  fi  efaminano  gli 
affari  di  tutto  il  Regno,  non  è meraviglia 
che  vi  fia  gran  concorfo  e gran  moto  ne’ 
giorni  , ne’  quali  i tribunali  lòno  In  funzio- 
na (a)  . Davanti  a querto  palazzo  vi  è la  co- 
lonna dove  i debitori  impotenti  fanno  ceffio- 
ne  pubblica  de’  loro  beni . 

Duchesga  * Dietro  al  palazzo  della  Ve* 
caria  la  contrada  chiamafi  Duchefea  , perchè  fu 

pri- 


(a)  M.  de  la  Lande  compiange  la  noflra  città  , In  cui 
I!  numero  de'litigaiui  gli  è patfo  l'uperiore  a quello  di  Pa- 
rigi , mentre  la  popolazione  di  Napoli  non  è maggio- 
re della  capitale  della  Francia  . Ma  la  fua  maraviglia 
non  avrebbe  avuto  luogo  ^ fe  avefiè  confideraio , che  in  Na- 
poli il  numero  de'  magiltrati  è piccolo  » e che  ne’  tribu- 
nali di  Napoli  non  fi  trattano  gli  affari  della^  sola  eira  , 
ma  di  tutto  il  Regno  ^ eh’  è quanto  dire  di  cinque  milioni 
di  pcrfoae . * 


DI  Napoli  ^ pi 
prima  un  palazzo  con  giardino  fabbricato  da 
Alfonfo  II  mentre  era  duca  di  Calabria  , e 
perchè  fu  abitato  dalla  duchelfa  fua  moglie. 
Quivi  fono  la  chiefa  col  convento  de’  PP.  del- 
le Scuole  pie  * S.  Clemente  con  un  conferva- 
torio  di  donne  , che  nella  loro  chiefa  hanno 
un  quadro  del  de  Matteis  * S.  Crifpino  e Crif- 
piniano,  chiefa  fondata  da’ calzolai  nel  153^ 
con  un  confervatorio  per  le  loro  figliuole  , le 
quali  maritandofi  hanno  50  ducati  di  dote. 

116.  S.  Maria  Maddalena  .Fu  fondata 
dalla  regina  Sancia  j come  S.  Maria  dell’  E- 
gizziaca  , ed  amendue  cominciarono  dall’  effe- 
re  ritiro  di  pentite  . Oggi  vi  fi  rinchiudo- 
no vergini  nobili  . Nella  Maddalena  effe  fo- 
no Agohiniane  e portano  il  cordone  di  S. 
Francefeo  : fono  Governate  da’  frati  Francefea- 
ni  riformati . La  chiefa  è fiata  rifatta  con  di- 
fegno  del  Falcone , ed  è piena  di  belle  pittu- 
re * Il  quadro  full’  altare  maggiore  è del  Vac- 
caro  * i due  laterali  fono  del  Giordano  , di 
cui  è anche  il  quadro  di  S.  Anna  * quello 
nella  cappella  della  Vergine  del  Carmine  è 
del  Solimena  , ed  i laterali  fono  del  de  Mat- 
teis. Il  monahero  è flato  ultimamente  rifab- 
bricato con  maGnifteenza  fui  difeano  del  Giof- 
fredo . 

117.  SS.  Nunziata  . Fu  quella  cafa  eretta 
dalla  regina  Sancia  moglie  del  re  Roberto,  e 
fu  ampliata  dalla  regina  Giovanna  II.  Mar- 
gherita di  DurazzO  madre  del  re  Ladislao  le 
fece  dono  della  città  di  Lefìna  * Nel  15 15 
trovandoli  in  commenda  la  ricca  baronìa  di 
Monte  Vergine  , da  Leone  X fu  ceduta  a 

que- 
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^ucfìa  cafa  . I particolari  concorfero  con 
catì  c tcflamenti  ad  accrefccrJa  di  ricchezze, 
per  occuparli  in  opere  pie  . Quelle  che  oggi 
vi  fi  cfercitano , fi  leggono  efprefie  in  quattro 
verfi  falla  porta  , e lono  quelli  : 

Lac  puerìSy  dotem  innuptìs , vclumque  pudìcls 
Datque  me  del  am  (Sgris , hac  opuAenta  domus  . 
Hìnc  merito  [aera  efl  illi  ^ qua  nupta  y pudica^ 
Et  latlans  , or  bis  vera  mcdela  fuit  . 

Prima  quella  cafa  efercitava  maggior  nume- 
ro di  opere  di  mifericordia , perchè  aveva  uri 
Banco  per  mezzo  del  quale  contrafife  quattro 
milioni  e mezzo  di  debiti  , onde  avvenne 
che  mancò  nel  1701  . Alle  opere  pie  erano 
accoppiate  le  profufionì  de’  Tuoi  governatori  , 
fopra  tutto  nella  chiefa  . Nel  1717  furono 
ceduti  a’  creditori  » annui  due.  40  mila  alla 
ragione  dell’uno  per  cento,  cd  altri  dot.  an- 
nui 40  ^ila  rellarono  alla  cafa  , che  oggi 
fi  veggono  aumentati  a due.  6^.  mila  (i)  . 

La  chiefa  era  fiata  rifatta  nel  1540  con 
difegno  dei  Manìio.Vi  avevano  dipinto  San- 
tafede  , Rclifario  , Maffimo  , Lanfranco,  Gior- 
dano . Vi  avevano  fcolpìto  Bernini  e Merlia- 
no . L’ altare  maggiore  era  difegno  del  Fan- 
fagi  ed  aveva  cofiato  70  mila  ducati  . Vi 
era  il  fepolcro  della  regina  Giovanna  II  , 
che  aveva  arricchita  quella  cafa  . Ma  un  in- 
cendio accaduto  la  notte  degli  8 Febbrajo 

1757 


(i)  Delle  opere  di  mifericordia  che  (I ’efercìrano  in  que-< 
fta  cafa  se  n’  è data  uii’ idea  precifa  nel  III  Volume  del- 
la Deferizions  gct^rafi:a  <?  politica  delle  Sicilie  . Lib* 
IV  cap.  4 , 


2),  iNAPOLI 

2^57  diftrufìe  queflo  tcrrìpio  , fuori  delia  fa» 
grefiia  e del  teloro  . Nel  ijóo  fi  cominciò  a 
rifarla  in  gran  parte  colle  largizioni  procurate 
dalle  dame,  ed  è fiata  terminata  nel  1782  » 
Ha  cqfiato  2Ò0  mila  ducati . Oggi  è una  delle 
più  belle  chiefe  di  Napoli  (b) . Il  Vanvitelli  nc 
diede  il  difegno  , e vi  fi  ammira  gran  gufio  in 
tutte  le  cofe  ; ma  il  fito  ha  cofiretto  a ren- 
dere poco  fpaziofo  quefio  beli’ edifizio  . I qua- 
dri dell’altare  maggiore  e della  crociera  ib- 
no  di  Francefeo  de  Mura  : i profeti  dipinti 
a chiaro  ofeuro  agli  angoli  della  cupola  , fo- 
no del  Fifchictti  : le  quattro  virtù  di  fiucco 
fono  modellate  dal  Sanmartino  . Non  fi  po- 
teva far  di  meglio^  nel  fecolo  della  decaden- 
za delie  arti  . Bifogna  vedere  la  fagrefiia  ed 
il  teloro  fopravvanzati  all’incendio.  Le  vol- 
te fono  dipinte  dal  Belifario  . Nella  fagrefiia 
Merliano  fcolpì  in  noce  a bafib  rilievo  la 
vita  della  Vergine  . Nel  teforo  è opera  di 
Domenicantonio  Auria  la  fiatua  di  marmo 
del  maufoleo  di  Alfonfo  Sancio . Quando  dal 
teforo  fi  palfa  alla  chiefa  , fi  trova  un  baffo 
rilievo  che  rapprefenta  la  depofizione  dalla 
croce;  è opera  del  Merliano,  falvata  ancora  dalL 

in 


(b)  Per  M.  He  la  Lande  è ancora  un  foggetto  Hi 
compafiione  la  magnitìcenza  di  queflo  tempio,  con  e quello 
che  appartiene  ad  un  ofpedale  : egli  iuppoiie  che  l'afi  ri- 
fatto a fpefe  de’ poveri;  ma  nel  fatto  è liato  eretto  con 
aitri^  fondi . Le  opere  de’  poveri  eoa  fono  (late  di  niente 
duniuuite  , 
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incendio  . Sotto  crociera  e la  cupola  della 
chiefa  vi  è una  bella  ConfeJJtone . 

Nella  ft  anza  che  dicefi  1*  Udienza  del 
governo  , la  Nunziata  dipinta  a frefco  fulla 
volta  è di  Solimena  . La  fontana  in  mezzo 
al  cortile  ò un  avanzo  de’  regali  giardini  del- 
ia Duchefca  , 

Dietro  la  Nunziata  fi  vede  la  fontana  det- 
ta la  Scapi  Hata,  opera  di  Giovanni  Ja  Nola 
fatta  nel  1541  . 

118.  Giudeca  vecchia.  Era  il  luogo  del- 
le antiche  terme  della  noftra  città  , e meri- 
tano confidcrazione  gli  avanzi  , che  ancora 
vi  fono  , di  quelli  antichi  edifìzj  . 

1 19.  Monte  de’  Poveri  . Fu  fondato  nel  15^3 
da  alcuni  avvocati , col  fine  di  aprire  una  calla 
di  prefiiti  , per  fovyenire  i debitori  carcerati  . 
Ebbe  cominciamento  nel  cortile  della  Vicaria,  c 
nel  1616  fece  acquiflo  del  luogo,  dove  poi  fi 
erefìfe  il  fuo  magnifico  edifizio.  Nel  160$  ebbe 
il  permefìTo  di  aprire  banco  • Tiene  due  calfe  di 
pegni  , una  gratis  fino  a due.  cinque  * T altra 
con  interdfe  del  fei  per  cento.  Mantiene  T ofpe- 
dale  nelle  carceri  della  Vicaria,  e foccorre  i pri- 
gionieri con  elemofine  cinque  volte  all’ anno»  E’ 
retto  quello  monte  da  una  confraternita,  la  qua» 
le  dà  alle  figlie  de’  fuoi  confratelli  la  dote  di 
zoo  ducati.  Sull’ altare  della  chìefetta  del  Mon- 
te, che  ò nel  cortile,  vi  è una  pittura  di  Gian- 
rantonio  di  Amato  bene  elprefià  , Rapprefenta 
Gesù  fanciullo  fu  di  un  monticello  colla  Vergi- 
ne e S.  Giufeppe  inginocchioni . Da  quella  chie- 
fa fi  palfa  all’oratorio  de’ Fratelli,  eh’ è grande» 
Le  pitture  a frefco  e ad  olio  fono  dei  Gì  orda- 
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no,  fuori  de’ due  quadri  laterali  all’ altare  , che 
fono  del  Solimena, 

120.  A fianco  del  Monte  de’ Poveri  è la  chìefa 
parrocchiale  di  X.  Tommafo  a Capuano, 

121.  S.Maria  del  Rifugio  . Quefia  chiefa  coll’ 
confervatorio  fu  eretta  nel  1585  per  le  donzel- 
le periclitanti , Oggi  vi  fono  anche  le  donne  mal 
maritate, 

122.  SS.  Apostoli  . Si  vuole  che  qui  era  il  tem- 
pio di  Mercurio  prefib  alle  antìchifiime  mura  di 
Napoli . Per  li  tempi  nofiri  crifiiani  ci  bafierà 
accennare,  che  quella  chiefa  fu  parrocchia  d»  pa- 
dronato della  famiglia  Caracciolo  de’  marchefi  di 
Vico,  uno  de’ quali  la  cedette  nel  1570  a’ Tea- 
tini. La  parrocchia  nel  1585  fu  trasferita  alla 
Cattedrale  . La  chiefa  è opera  moderna  , ed  è 
difegno  del  P.  Francefco  Grimaldi , teatino , na- 
to in  Oppido  nella  Calabria  : è una  delle  più 
belle  e più  ricche  di  Napoli  e d’ Italia  • I pila- 
fìri  che  fofiengono  la  volta  fono  rivefiiti  di  mar- 
mi . La  volta  della  nave  e della  crociera  con 
gli  angoli  della  cupola  fono  dipinti  a frdco  dal 
Lanfranco  . Quelle  pitture  fono  di  un  graa  ca- 
rattere, piene  di  fuoco  e di  ardire  , e di  una 
efprelfione  fublime  : hanno  bel  colorito  , gran 
varietà  d’ imagini , ftile  nobile  e grandìofo.  Qie- 
fìo  illuflre  pittore  nacque  a Parma  nel  1581,  e 
fu  un  genio  facile  ed  ardito  : riufcì  grande  nel 
dipingere  a frefco , dov’ era  inchinato  . Le  pit- 
ture ad  olio  nel  coro  di  quella  chiefa  fono  an- 
che fue , ma  fono  meno  belle  . Viene  accufato 
di  non  effere  Tempre  efatto  nel  difegno  . Può 
chiamarfi  i’Ariofto  della  pittura.  Morì  a Roma 
nel  1647  • cupola  è dipinta  dal  Benafca  di 
Torino jc  del  medefimo  è l’altra  pittura  a frefco 
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rapprcfentante  la  caduta  di  Lucifero  , eh’  è una 
deile  piti  belle  Tue  produzioni  , Le  pitture  nell’ 
archi  volte  delia  nave  , che  chiarrianfi  lunette, 
fono  del  Solimena  . Sono  del  Giordano  quelle 
che  rapprefentano  la  nafeita  della  Vergine  , la 
prefentazione  , il  fogno  di  S.  Giuleppe  e T ado- 
razione de’paftori  , Sulla  porta  ‘niriggiore  della 
chiefa  vi  è un  frdco , che  figura  la  pifeina  pro- 
batica  : è pittura  dei  Viviani  elpreffa  con  mol- 
to gufio  è varietà. 

L’altare  maggiore  col  tabernacolo  di  diafpro, 
e di  altre  pietre  preziofe  , è difcgnodel  cav.  Fu-» 
ga . I gran  candelieri  di  bronzo,  che  fono  davan- 
ti a quello  altare,  formati  da’lìmboli  de’quattro 
evangelilli,  fono  belli  per  difegno  e per  electt- 
zione . 

La  cappella  de’  Filomarini  eh’  è nella  crocie- 
ra a defira  deli’ altare  maggiore,  è rimarchevole 
per  la  finezza  de’  marmi  end’  è compofia  , e per 
la  bellezza  del  lavoro.  Tutto  è difegno  del  cav. 
Borromini  . I due  leoni  che  fofiengono  V altare 
fono  una  bell’ opera  dì  Giuliano  Finelii  da  Car- 
rara. I quadri  a mufaico  che  ora  vi  fono,  fu- 
rono fatti  da  Gianbatifia  Calandra  di  Ver- 
celli fu  gli  originali  di  Guido  Reni,  che  il  car- 
dinale Afeanio  Filomsrino  donò  al  re  di  Spa- 
gna, li  ritratto  del  medefimo  cardinale  è di  Pie- 
tro di  Cortona.  Al  di  folto  del  quadro  dell’al- 
tare vi  è un  baffo-rilievo  di  gran  bellezza:  rap- 
prefenta  un  coro  dì  rrujfica  eieguita  da  fanciulli, 
opera  del  celebre  Fi  amingo. 

Dirimpetto  vi  è la  cappella  della  Concezione 
eretta  dal  Cardinal  Pignatelli  . Si  cercò  imitare 
l’architettura  del  Borromini.  L’altare  è di  pie- 
tre preziofe  -,  incaftrate  in  ornamenti  di  rame. 
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dorato  . Tutta  la  cappella  è veftita  di  vaghi 
• marmi  . L’  arcangelo  S.  Michele  è di  Marco 
da  Siena  ; le  altre  pitture  fono  di  Solimena  , 
che  fece  anche  il  difcgno  dell’  altare  • Il  baffo 
rilievo  de*  putti  fu  efeguito  pure  con  fuo  dife# 
gno  ed  affluenza  . 

Le  cappelle  minori  meritano  di  effere  offer- 
vate.  La  prima  dopo  quella  de’  Filomarini  ha 
la  tavola  dell’altare  di  Marco  da  Siena  , ed  i 
laterali  del  Benafca.  La  terza  è dipinta  a frefeo 
da  Giacomo  del  Po.  Nel  lato  oppofto  vi  è la 
cappella  della  confraternita  di  S,  Ivone  i qua- 
dri laterali  fono  dd  de  Matteis . Vi  è il  mju« 
foleo  di  Vincenzio  d’ Ippolito  prefìdente  del  Sa- 
cro Configlio  , ck’  è.  opera  del  Sanmartino  . A 
Quefta  bella  chiefa  manca  una  facciata  corrifpon- 
dente. 

Sotto  la  chiefa  vi  è un  cimitero  grande  quan- 
to la  chiefa  medefima  . Quivi  fi  a fepolto  il  cav. 
Marini  morto  nel  1^15  . Vi  fi  vede  il  fuo  bu- 
fto  coronato  di  alloro,  con  un’ ifcrizione  . 

La  fòntuofità  del  monifiero  non  è inferiore 
alla  chiefa.  Il  chiofiro  è magnifico  . La  biblio» 
teca  fi  difiingue  per  li  MSS.  di  molti  valen- 
tuomini moderni  . Ve  ne  fono  del  Tafib  , del 
Marini  ,•  vi  fono  le  opere  di  Fabio  Giordano  in- 
torno alle  antichità  di  Napoli  ec. 

In  quefio  monafiero  è la  congregazione  d£ 
S.  Ivone  compofia  di  perfone  del  Foro , e che  fi 
può  confiderare  come  una  fcuola  per  coloro  che 
fono  confagrati  a quefia  profeffione  . L’  obbligo 
della  congregazione  è di  patrocinare  gratuitamen- 
te i poveri  nelle  caufe  civili  . Quefii  fanno  la 
petizione  a’  governatori  della  confraternita  ; la 
^ufa  fi  propone  in  pubblica  feffione  , e fe  fi 
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tr(  Vi»  gìuRa  , (i  commette  la  ciifda  ad  uno  de* 
frardli.  li  capo  di  quefta  confraternita  fuolc  ef*  . 
fere  il  prcfidenre  del  Sacro  Configlio. 

123.  Sp  Maria  in  vertice  cositi  E’una  chic* 
fa  ricca  di  meffe  per  le  anime  dei  Purgatorio  • 

E’  retta  da  una  confraternita» 

124.  S.  GiO'/anni  a Carbonara  , chiela  e 
convento  degli  Eremitani  di  S.Agofiino,  eretto  nel 
13^^  fopra  un  fondo  denominato  Carbonara  • 
Oggi  il  convento  è lolle  mura  della  città  fatte 
da  Ferdinando  I»  Nel  luogo  della  chiefa  antica» 
mente  vi  era  un  grande  Ipiazxo  fuori  le  rr.ura  , do- 
ve fi  facevano  1 giuochi  gladiatori  .*  efli  duraro- 
no fino  attempi  de!  Petrarca,  che  ne  fu  fpetta- 
tore.  Indi  vi  li  fecero  le  gioffre  fotto  gii  Ara» 
gonefi  • La  prelcnre  chiefa  fu  cofìnrta  dal  re  La- 
dislao nel  1414  . La  IcpJa  della  chiefa  fu  dife- 
gnata  da  Ferdinando  Sanfelice . Prima  della  por- 
ta della  chiefa  vi  è una  cappella  : la  tavola  di 
G,C,  in  croce  ^ pittura  di  Giorgio  Vafari , Sot- 
to r arco  dell*  altare  maggiore  vf  fono  le  fiatuc 
di  S*  AgoRino  e di  S,  Gic^nbatifla  in  marmo, 
opere  del  Caccayello  . Pietro  V altare  maggiore 
vi  ò il  magnifico  maufoleo  del  re  Ladislao  , morto 
pelf  età  di  38  anni,  che  gli  fq  eretto  da  fua  forel- 
la  Giovanna  II»  L’open  è gotica  , ma  di  efe- 
cu2Ìon?  difficililfimaf  Vi  fi  leggono  qjefH  verfi: 

Improba  mors  no/ìrIs  ben  femper  • obvta  rebus  I 
Dum  rex  magnanimus  totum  fpe  conciph  orbenj, 
fin  morituY  , faxo  tegìtur  yex  inclìtus  tfìo , 
fiìbera  jycjere^m  ^rmnf  tpf^  Olympum* 

Queflo  maufoleo  è alto  quanto  la  chiefa  , ed  è 
foRenuto  da  quattro  Ratue , che  figurano  la  Ma- 
gmficcnia,  h Temperanza,  la  Fortezza,  la  Pru» 
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dcnza  • Dietro  il  maufoleo  del  re  vi  è la  tom* 
• ba  di  Sergianni  Caracciolo,  gran  fmifcalco  e fa- 
vorito della  detta  regina  Giovanna  II,  divenuto 
famofo  per  la  fua  fortuna  ^ per  la  fua  morte  . 
La  tomba  è pure  di  un  genere  gotico  , ma  mol- 
to magnifica  per  que’  tenppi  : fu  fatta  per  mano 
dello  fieffo  fcyltore  Ciccione  che  fece  il  maufo- 
leo del  re  . E’  fofienuta  da  tre  pilafiri  con  tre 
fìatue  di  guerrieri  , ed  al  di  fopra  vi  è quella 
di  Sergianni  in  piedi  . Lorenzo  Valla  gli  fece 
)i  feguente  epitaffio • 

J^sl  mì.bì  ni  tìtulus  fummo  de  crìmine  deerat 
Regina  morth  invalida  & fenio , 

F/ecunda , populos  procerefque  in  pace  tuebar 
Pro  dommae  imperio  nuìlius  arma_  tlmens  • 
Sed  me  idem,  lìver , qui  te  y fortijjime  Caefar  ^ 
Sopitum  extinxìt , noEle  juvame  , doìos  % 
me  , fed  totum  laceras  manus  impla 
regmm , 

Partbenopefque  fecum  perdidit  alma  decus , 

Il  fepolcro  di  Gaetano  Argento  non  è indegno 
di  efier  veduto  dopo  quello  di  un  re  e di  un 
favorito,  Cofiui  viene  confiderato  come  uno  de’ 
più  gran  magifirati  , che  abbiano  figurato  nel 
nofiro  Foro  . Quefta  tomba  è nella  fua  cappel- 
la , che  ha  yn  quadro  di  Solimena  • La  ftatua 
deir  Argento  è fatta  al  naturale  da  Francefeo 
Pagano  • La  cappella  de’  niarchefi  di  Vico  me- 
rita di  e{fer  ofTervata  per  li  belli  marmi,  ond’è 
adornata  . Vi  è un  ritratto  al  naturale  di  Al- 
fonfo  I, fatto  da  Pietro  delia  Piata  fcultore  fpa- 
gnuolo  , di  cui  è la  maggior  parte  delle  altre 
ftatue  • I quattro  Apoffoli  che  fi  veggono  alle 
quattro  piecKie  laterali,  fono  ftatc  fatte  a gara 
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da  quattro  artefici  i più  illuCtri  di  quel  tempo,' 
Giovanni  da  Nola,  Santacroce,  Caccavello  e la 
Piata.  Vi  fono  ancora  due  mezzi  bufti  co’  loro 
piedeltalli  , uno  di  Giuliano  Finelli  , l’altro  di 
Sanmartino  . Le  Itarue  fulli  fepolcri  tono  dello 
Scilla  Milanefe.  In  quefta  chiefa  fono  leppelliti 
due  uomini  di  lettere  del  noftro  paefe , Niccola 
Cirillo  e Niccola  Capaffo . 

Nella  fagreftia  vi  fono  quindici  quadri  di 
Giorgio  Vaiaci  , ed  uno  piccolo  di  Baffano  il 
vecchio  • Sull’  altare  è da  vederfi  un  bafTo-rilie» 
vo  di  alabaftro  , in  cui  è Icolpita  la  paflìonc 
del  Redentore  . Quefta  era  della  cappella  priva» 
ta  del  re  Ladislao. 

Vi'  è ancora  una  cappella  con  un  collegio  per 
ìftruire  gl’  infedeli,  che  amano  convertirfi,  onde 
vi  è r iflituto  di  apprendere  i loro  linguaggi. 

II  convento  ha  una  bella  biblioteca , fingolare 
in  Napoli  per,  li  luoi  Nlfs,  g^'^ci  e latini  « Il 
P.  Montfaucon  , che  1*  aveva  veduta  e che  era 
capace  di  giudicarne  , T ammirava.  Apparteneva 
quefta  biblioteca  al  Cardinal  Seripando,  che  l’aveva 
ereditata  da  Giano  Parrafio , ed  in  maggior  parte  i 
libri  fono  pieni  di  note  marginali  di  quefto  lettera» 
to.  IMfs.de!  cardinale , fopra  tutto  quelli  che  ver» 
fano  fugli  affari  del  concilio  di  Trento  , in  cui 
egli  intervenne  come  legato  del  papa  , forfè  ne 
formavano  la  parte  più  intereffante  j ma  buona 
parte  di  effi  con  molti  altri  Mfs,  furono  tra-» 
fportati  in  Vienna  nel 

ì25.S.Maria  della  PiETA’volgarmcnte  detta 
Pktatella  . E’  una  chiefa  a’  piedi  delle  fcale  di 
S.  Giovanni  a Carbonara  . Era  prima  uno  (pe- 
dale, eretto  da  Carlo  III  di  Durazzo,  che  è (Ia- 
to pnitQ  a quello  della  Nynziata  , cui  viene 
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gòvértìata.  Vi  è una  cappella  de' candelari  di  fe» 
vo,  la  quale  ha  un  bel  Quadro. 

i2<5.  S.  Sofia  i E’  una  chiel’a  parrocchiale  d 1 
15^7.  Sopra  di  elTa  vi  ò una  confraternita  di 
leggici  fondata  nel  1587)  che  feppeliifcei  poveri 
fuc  rpefe. 

1270  Ma  DONILA  De’sETTE  DOLOR  i.E’  Una  chic- 
fa  con  piccolo  confervatorio  ^ eretto  da  alcuni  la* 
cerdoti  nel  170^  per  rinchiudervi  meretrici . Oggi 
fono  pulzelle  delTordine  de’ Serviti . Il  quadro  deli 
Addolorata  è di  Paolo  de  Matteis  4 

228,  S.OnoFRIo  . E’ un  confervatorio  di  mufìca. 
Da  quefta  fcuola  fono  ufciti  Jommelli , Piccinni^ 
Paeliello* 

127.  S.Caterina  a FoRMELLOde’Domsni^ani 
Lombardi  « Fu  prima  conventino  de’ Celeftini  . 
Nel  14^2  divenne  rhoriaRero  di  monache,  e nel 
1499  dato  a’ Domenicani  ^ i quali  nel  I5JjÌ 
colie  limoline  de’  Napolitani  ampliarono  e riedi- 
ficarono così  la  chìefa  che  il  convento  ^ con  ar- 
chitettura di  Antonio  Fiorentino  della  Cava  , il 
quale  fu  it~prnnó  tra  noi  ad  erigere  una  cupola 
di  quarto  acuto  , che  il  Brunellefchi  aveva  già 
introdotta  a Firenze  « La  cappella  delira  della 
crociera  è difegno  di  Sanfelice  t le  dud  flatue 
col  Padre  Eterno  fono  di  Giacomo  Colombo , le 
due  Fame  con  tutti  i putti  fono  del  Bottiglie* 
ri  , ed  il  quadro  di  S.  Domenico  è di  Giaco- 
mo del  Po  . La  cappella  apprcflo  è dipinta  a 
frefco  dal  rtiedefimo  del  Po  / fuo  è anche  ii 
quadro  di  S»  Caterina  ^ La  cupola  è dipinta  da 
Paolo  de  Matteis 4 gli  angoli,  la  Volta  ed  il  fo<* 
praporta  fono  dipinti  a frefco  da  Luigi  Garzi  • 
Il  cappellone  del  Rofado  dalla  parte  deli’epifto- 
la  è opera  Romana, le  ftatue  fono  di  Paolo  Be- 
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naglia  . Nella  Farmacopea  del  convento  vi  è Uft 
mufeo  di  antichità  c di  ftòria  naturale, 

Quefìa  chiefa  chiamafi  a Formelloy  perchè  vi- 
cina alia  fontana  del  Formtllo^  dove  T acquidot- 
to  della  Bolla  difìribuifee  le  acque  per  la  parte 
bafTa  della  città  . 

130.  Porta  Capuana  così  detta, perchè  per 
efTa  li  va  a Capua  . Era  prima  , dove  è oggi  il 
ledile  Capuano,  e fu  qui  trafpbrtata  quando  fu- 
rono le  mura  allargate  da  Ferdinando  I • Quella 
porta  è di  marmo  ed  è ornata  di  fcolturc  milita- 
ri , per  mano  di  Giuliano  da  Majano  . Vi  era 
la  ftatua  di  Ferdinando  I,che  fu  tolta  nel  15^5 
quando  vi  11  celebrò  ringrclTo  di  Carlo  V.  Fuo- 
ri di  quella  porta  vi  è una  gran  piazza  irrego- 
lare nel  luogo  òzttoCafa  mva:cT^  palazzo  altre 
volte  di  Carlo  II  dì  Angiò  . Quindi  s’  incontra 
il  Numero  aureo  fulla  (Irada  larga  e dritta,  ab- 
bellita di  alberi  e di  fontane  , che  conduce  all’ 
antico  edificio,  oggi  diruto , che  fi  dice  della  re- 
gina Giovanna,  e dietro  il  quale  vedefi  1’ acquì- 
dotto  delle  acque  della  Bolla  ^ La  firada  fi  chia- 
ma  Poggio  Reale , e rutta  quefia  contrada  fu  un 
luogo  di  diporto  de’  re  Angioini  ed  Aragonefi  # 
AlfonfoI  verfo  l’anno  1484  vi  cofirufic  un  pa- 
lazzo con  bofehetti  e giardini  fino  al  mare  - 
La  firada  di  Poggio  Reale  conduce  a Benevento 
da  una  parte,  alla  Puglia  dalTaitta, 

Dall’altro  lato  della  piazza  di  Porta  Capua- 
na, la  fifada  conduce  al  bórgo  diS.Anronio  Ab- 
bate, e quindi  comunica  con  quello  di  S.  Carlo 
air Arena,  che  va  a Capo  dì  Chino  . Sul  prin- 
cipio del  boroo  trovafi  da  una  parte  la  chiefa 
c convento'  de*  Minimi  di  S.  Francefeo^  di  Paò«» 
la  , eretto,  vedo  T anno  1550  nel  luogo  ctove 
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una  piccola  chicfa  conlagrata  a S.  Sebaliia^ 
no.  DaH’al'^ra  parte  è la  chida  di  S.  Anna  con 
convento  de*  frati  Conventuali  fondato  interno 
al  15^^.  Sulla  firada  del  borgo  trovali  la  chie- 
da parrocchiale  detta  di  Tutti  i Santi  , coflrutta 
nel  1588  , c S.  Maria  dell’ Avvocata  edificata 
nel  i6z6  con  un  piccolo  monafiero  di  Teatini. 
Alle  Ipalle  di  S,  Francefeo  di  Paola  fi  trova 
Maria  delia  Fede  ♦ Era  prima  convento  de’ Frati 
Agoftiniani  riformati  , i quali  effendo  fiati  iop- 
preffi  divenne  confervatorio  di  pentite  . Oggi  è 
una  chida  che  appartiene  al  Keale  Albergo  de’ 
poveri  . 

Dietro  quella  chiefa  la  Contrada  chiamàfi  Fon* 
te  Ofeuro  , ed  è il  principale  lupanare  di  Napo- 
li. Era  tale  fin  da’ tempi  degli  Aragonel},  e de- 
nomirtavafi  allora  Quartiere  incarnati  ^ Per- 
chè  oggi  abbia  altro  nome,  non  nni  fono  finora 
feontrato  in  alcuno  erudito  delle  cole  patrie  j che 
me  i’avcfie  indicato. 

15  té  Teatro  DI  S.  Ferdinandò  . Dalla  par» 
te  che  dicefi  Ponte  ^uovo  , a finifira  di  quello 
borgo,  trovafi  quello  teatro,  che  fi  è cofirutto 
da  due  anni  di  buona  figura  , ma  in  fito  poco 
opportuno  , 

132.  S.  Antonio  AsBATjSéQuefia  chiefa d^  il 
nome  al  borgo , Anticamente  alla  cllicfa  era  uni- 
to un  ofpedaie  per  li  lebbrofi  fotto  la  direzione 
de’ monaci  dd  Taù  (i)  , e formava  una  badìa  , 


(O  Quefli  monaci  guarivamo  gli  uomini  e gli  animali,  on- 
« le  cblazioni , topra  turto  di  porci  crebbero  tawto  che  far* 
m^arono  il  principale  prodotto  delle  rendite'  badiali  . 1 porci 
che  il  offerivano  fi  fegnavano  e giravano  a loro  arbitrio  per 
ia  città  , perchè  da  tutti  fi  ril'pettavano  , finché  giunti  afta 
miturisà  fj  ?s2isy£30  ai  rtucsilv  . Per  U diiordiai  che 
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il  di  cui  abbate  riconofceva  per  fuperiore  li 
G,  Maefiro  dell’  ordine  Viennele  • Quindi 
aggregata  alla  menfa  arcivefcovile  di  Napoli  . Il 
Papa  Clemente  XIV  eoa  fua  bolla  la  diede  in 
commenda  al  G.  Maeftro  dell’  ordine  Colanti- 
niano  , ed  oggi  forma  la  prima  commenda  di 
tale  ordine  • Si  è creduto  comunemente  , che 
«^uefla  chiefa  folle  (lata  eretta  fotto  il  regno  di 
Giovanna  I ; ma  da  una  ifcrfiione  gotica  , eh’ 
è fotto  i’  imagine  di  Sé  Antonio  ha  rilevato 
il  Sigi! modi  (i)  , che  effa  fia  più  antica  , poi- 
ché i’ imagine  fu  dipinta  ad  olio  nel  1271  dal 
noflro  Niccola  Tommafo  di  Fiore.  Nella  mede- 
flrna  chiefa  vi  fono  due  altre  tavole  del  medefi- 
mo  pittore  , e tutte  dipinte  ad  olio  . Sono  pre- 
210  e nella  fioria  della  pittura  in  quanto  che  fif- 
iano  r epoca  deli’ invenzione  di  tal  maniera  dì 
dipingere < che  dal  Vafari  fi  attribuifee  a Giovan- 
ni da  Bruggia  , pofieriore  di  più  di  un  fecolo  e 
mezzo  al  nofiro  Niccola  Tommafo. 

i Camposanto  . Vafto  edificio  deflmatoalla 
fepoitura  de’ morti  negli  ofpedali  degl’ Incurabili , 
deir  Annunziata  , della  Pace  e di  S,  Eiigio  . 
La  flrada  che  vi  conduce  è ornata  di  ciprefiì  - 
Confifie  in  una  gran  piazza  con  3Ó0  foffe  • Vi 
fono  due  ifcrizioni  di  Mazzocchi  degne  del  no- 
me del  filo  autore  . Ecco  quella  che  vi  addita 
quanto  fi  può  defiderare  full’  origine  ed  oggelta 
di  quello  pio  luogo. 

Ile- 


accadevano  da  una  tale  divozione  , n’è  Hato  proibito  V uf» 
a'  noflrl  tenrpi  . Oggi  è rimafto  il  coft'ume  nei  giorno  dell» 
fefuvirà  del  Santo  di  girare  più  volte  intorno  alla  chiefa 
cavalli  , muli  f afini  cd  altri  animali  , e cosi  refiano  liberi 
da  ogni  malore  .r 

(i)  Deferizione  della  città  di  Napoli  e fuoi  borghi 

HI.  p.  u.  . 
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Rtpi  Nfiapolitani  IncuYàbìl'ium  nofocomìct 
commune  fepulcretum 

tot  cellas  difpertitum  quot  erunt  anni  dies 
juffu  llberalitate 
Ferdmayìài  IV  utrwfque  Stcilìa  Rsgis 
pii  felìcis  popuiorum  amorls 
extra  moenia  fub  aperto  cesio 
ne  quid  ex  continenti  congejìu  cadaverum 
affljtuque  inde  venefico 
tmmenja  frequentìjjjma  civttas 
detrimenti  caperei  pnefe/ì matura 
dum  exemplo  prtncipìs  pientijffjmi 
centujfes  quater  mille  & quingemos 
in  opus  reprafentantis 
[ ctrtatim  communia 

piorum  urbis  locorum 
vpìmam  quaque  symbotdm 
contulerunt 

prajlo  ad  omnia  interim 
occurrente 

ampl/Jfimorwn  delegati  & gubernatorum  Jlre* 
nuitate 

et  puefervido  fludio 
fta  Jimul  opus  caèptum 
et  .fué  afeia  dedicatum 
anno  CDDCCLXII  KaL  Sept, 

In  fronte  peties  CCXXXVIII 
In  agrum  pedes  CCLIX 

Jl  difegno'  di  quello  edifìzio  è del  Cav*  Fuga 
Fiorentino  . Fu  terminato  in  un  anno  , e vi  fi 
fpefero  §0  mila  ducati.  Il  Re  vi  contribuì  due. 
4$00,i  Banchi  due. ^300 ^ la  città  due.  1750,  i 
monifieri  vicini  airofpedale  degli  Incurabili  du^# 
750  , c la  rimanente  fomma  gli  ofpedali  , che 
hdnno  voluto  acqui  (larvi  il  dritto  di  feppellire. 

134- 


Jo6  DsscRizrouE 
IJ4.  Monte  DI  Lotrecco  ,(osì  deffo  percliè 
^uivi  fi  fermò  quefio  generoie,  allorché  adediava  la 
nofira  città  nel  i528.Qucfio  monte  ha  nel  luo 
ieno  una  valìa  caverna  , che  molti  credono  una 
continuazione  delle  catacombe  , Vien«  hismata 
Grotta  degli  fporùgltont  ( qu  fio  nome  fi  dà 
tra  noi  alle  nottole  j , e fu  ripiena  oe’  cada  ve- 
ri  (i) degli  appeftati  nell’anno  1^56  . La  pi»ta  et* 
Napoletani  ha  eretta  fu  quello  colle  u/i<>  chic  a 
detta  S.  Maria  del  pianto  , in  cui  fi  vede  un 
quadro  della  Vergine  , che  ratfienc  i fuimirn  in 
mano  del  fuo  figlio  sdegnato  contro  Napoli  .•  è di 
Andrea  Vaccaro  . Gli  altri  due  quadri  del  Gior- 
dano relativi  a quel  flagello,  furono  fatti  da  que- 
flo  celebre  artifla  in  due  giorni  : da  altri  coll’ 
applicazione  di  più  anni  non  fi  poteva  Lre  coli 
più  bella,  nè  più  energica # Quella  chiefa  dipende 
da  quella  di  S.  Maria  in  vertice  coeli  • La  ve- 
duta è una  delle  piu  beile  che  fi  poffano  imagi- 
ri  are  • 

Vili.  Qtiartlire  di  S.  Loren^^o  » 

155. Duomo o SIA  cattedrale. Quivi  erano 
due  tempi  nella  remota  età,  uno  dedica  to  ad  Aool- 
Io  , l’altro.  3 Nettuno  . Qijefla  forfè  è la  piu 
valla  chiefa  di  Napoli,  ed  è ancora  antica.  Fu 
riedificata  da  Carlo  I di  Angiò  c perfezionata 
da  Carlo  II  (z). Cadde  col  tremuoto  del  !45^* 
c fu  rifatta  dal  re  Alfonfo  . L’ architettura  è 
gotica. ed  è difegno  di  Niccola  Pifano  . La  fac- 
cia- 


ci) SiGiSMONDi  li  fa  afeendere  a jo.  ralla  • Torn.  III. 


(1)  per  terminarla  fi  pa^^rono  per  due  anni  ua  » 

fuvso  la  l'etfiiudua  « 
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Ciata  è magnìfica  , ma  gotica  anch’  effa  , e fa 
* fatta  nei  1407  : ultimamente  è fiata  reftaurata 
iuli’ifiefTo  gufio. 

Coloro  che  reputano  poco  bello  quefio  tem- 
pio , debbono  confiderare  che  raccoglie  molte 
bellezze  particolari  c molti  pregevoli  monumen- 
ti • Noi  parleremo  prima  di  quelle  che  fono 
proprie  alla  Cattedrale  , indi  leparatamente  di 
S.  Reftituta  e del  Teforo  di  ’‘S.  Gennaro  • In- 
torno ad  ogni  pilafiro  della  Cattedrale  vi  furono 
dìfpofle  varie  colonne  di  granito  orientale  , che 
erano  avanzi  degli  antichi  tempj  dedicati  al  So- 
le ed  a Nettuno  ^ ma  un  arci'vefcovo  per  no- 
me Innico  Caracciolo,  credette  ben  fatto  rico- 
prirle di  fiucco  * Le  fiatuc  degli  antichi  arcive*» 
feovi , che  fono  in  quefii  pilafiri  fono  belle  . ' I 
tondi  thè  rapprefentano  i Santi  protettori  della 
nofirà  città  cd  i dottori  della  chiefa,  fono  fiati 
dipìnti  colle  macchie  del  Giordano  da' iuoi  ico- 
Jari  * Sono  però  originali  di  Giordano  quattro 
qua'dri  nella  crociera  due  a delira,  rapprefentan- 
ti  r angelo  che  dà  V annuncio  c la  Vergine 
che  lo  riceve  , e due  a finìfira  che  figurano 
due  fanti  in  piedi*  l' quadri  poi  di  S.  Cirillo  c 
di  S.  Giangril’ofiomo  nella  crociera  dalla  parte 
deli’cpifiolà  fono  del  Solimena  è Le  pitture  del 
foffitto  della  nave  principale  lono  del  Santa- 
fede.  Sulla  pòrta  maggiore  della  chiefa  fono  i 
fepolcri  di  Carlo  di  i\ngiò  , di  Carlo  Martella 
e di  Clemenza  lua  moglie  » L*  opera  è gotica 
c fu  quivi  fifuata  dal  viceré  conte  dì  Olivarez. 
Sopra  le  porte  piccole  vi  fono  due  gran  quadri 
di  Giorgio  Vafari  . Il  fonte  battefimale  che  è a 
tnàn  finiftra  della  porta,  è formato  da  un  gr^ri 
Vafo  antico  di  bafaito  egiiiano,  foftenuto  da  uà 
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picdeftallo  di  porfido.  E’ mancante  de’ Tuoi  quaf* 
tro  manichi  ; ma  è degno  di  ofiervarfi  per  il  * 
Aio  volume  c per  li  fuoi  oafTi  rilievi  , i quali 
mofirano  che  era  un  vafo  dedicato  a Bacco  « 
Tanto  efib , quanto  le  colonnette  che  gli  fono 
intorno  fono  una  bell’  opera  • In  una  colonna 
anneffa  all’ultimo  pilaflro  della  crociera  , a delira 
dell’  altare  maggiore , fi  vede  il  palTo  di  ferro  , di  cui 
i Napoletani  fervivanfi  perla  mifura  de’ campi  al 
ftempo  de’  re  Normanni , Svevi  ed  Angioini,  e cufio- 
divafi  nel  tempio  maggiore.  Il  cenotafio  eleva- 
to alla  memoria  del  papa  Pignatelli  Innocenzio 
Xir,  è di  un  bel  difegno.  Nella  cappella  detta 
del  Seminario  vi  è il  tumolo  d’Innocenz’o  IV 
morto  in  Napoli  nel  1254  . Quefio  pontefice  è 
celebre  nella  ftoria  di  Napoli  per  averfene  vola- 
to rendere  padrone  , e nella  fioria  ccclefiafiica 
per  aver  elevato  a grande  altezza  il  papato. 
Accanto  alla  porta  della  fagreftia  vi  è il  fepol- 
tro  di  Andrea  re  di  Sicilia  e ftrangolato  in 
Averfa . 

L’ altare  maggiore  colle  fcale , colle  balàufire, 
colla  tribuna  c col  coro  fono  di  una  gran  ma* 
gnificenza.  Tutto  quefio  fi  fece  nel  I744  con 
difegno  di  Paolo  Polì , architetto  Romano  . Il 
coro  fiava  prima  in  mezzo  alla  chiefa . Sull’  ai- 
tar© maggiore  fi  allogò  la  ftatua  di  marmo  deli’ 
AITunta,  opera  del  Bracci  . 1 due  candelabri  di 
diafpro  fono  due  antichità  di  molto  pregio  . 

Vi  fono  anche  due  belli  candelabri  di  argtM- 
to.  Nel  coro  vi  è un  quadro  del  Corrado , rap» 
prefentante  una  proceffione  di  bel  difegno  e di 
ottima  efecuzionc . Alla  finifira  déU’altare  mag- 
giore fi  vede  la  cappella  de’  Minatoli  , monu- 
mento antichi/Timo  c degno  di  offervazione  E* 
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cdifizio  del  XII  fecolo,  ed  è cofa  curiofa  J*of- 
• fervare  i ritratti  degli  antichi  guerrieri  della  fa« 
miglia , veftiti  all*  ufo  del  tempo  . Alla  finiflra 
è la  cappella  de’Galeota.  Il  lepolcro  di  Fabio 
Galeota,  reggente  di  Cancelleria  è opera  del  Fan» 
faga  quando  aveva  8i  anni.  Nella  cappella  del» 
la  famiglia  Teodoro  davanti  1’  altare  vi  è ua 
baffo-rilievo  di  Giovanni  da  Nola  ; rapprefenta  la 
depofizione  di  Crifto  nel  fepolcro  . 11  quadro  di 
S.  Tommafo,  che  in  mezzo 'agli  Apofloli  tocca 
il  coflato  del  Salvatore è di  Marco  da  Siena, 

Nella  cappella  del  crocififfo  vi  è un  quadro 
del  de  Matteis.  Preffo  alla  porta  minore  vi  è 
il  fepolcro  del  Cardinal  Seriale  colla  fua  flatua 
al  naturale  fatto  dal  Sanmartino  • Nella  cappel- 
la Caracciolo  , il  fepolcro  di  Innico  Caracciolo 
arcivefcovo  di  Napoli  è degno  di  cffer  veduto. 
Tre  puttini  che  rapprefentano  l’ amore,  1*  intel- 
letto e la  fincerità  , feoprono  il  ritratto  del 
cardinale , mentre  fotto  al  panno  vedefi  uno  fche- 
Ictro  con  oriuolo  a polvere  • L’ opera"  è di  Pie- 
tro Ghetti  • 

Si  cala  alla  chiefa  fotterranea  per  due  porte 
porte  al  di  fotto  della  tribuna  . Si  veggono  in 
effa  parecchi  altari  : nel  maggiore  vi  è depofita- 
to  il  corpo  di  S.  Gennaro  . Querto  edifizio  fu 
cominciato  nel  14^2  dal  cardinale  Oliviero  Cara- 
fa  arcivefcovo  di  Napoli , ed  infatti  è padrona- 
to della  famiglia  Carafa  di  Andria  . La  ftatua 
del  medefimo  cardinale  che  fi  vede  inginocchio* 
ni  è una  bell*  opera , e fi  vuole  che  fia  dei  Buo- 
naroti . Belli  fono  i baffi-rilievi  intorno  a’  muri. 
Il  ioffitto  è fatto  fui  gurto  de*  tempi  antichi  , 
ed  è fortenuto  da  dieci  colonne  antiche  , fette 
delle  quali  fono  di  marmo  cipollino^ 
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La  bafilica  di  S.  Recitata,  nclJa  quale  fi  en# 
tra  dalla  cattedrale  , è fiata  un  tempo  1*  antico  • 
Duomo  di  Napoli  . Le  lue  colonne  fono  avan- 
zi del  tempio  di  Apollo  , Vi  è un  quadro  di 
Pietro  Perugino,  maeflro  di  Raffaele  y che  rap- 
prefenta  la  Vergine  afìunta  . Nella  cappella  di 
S,  Giovanni  aT  fonte  vi  è una  cupola  in  mufai- 
co  , che  merita  efiere  offervata  dagli  amatori 
delle  antichità,  li  fepolcro  di  Mazzocchi ,,  (col- 
pito dal  Sanmartino  , farà  Tempre  uno  de*  più 
belli  ornamenti  di  quefia  ehiefa. 

Dirimpetto  S,  Refiituta  vi  è il  Teforo  , o 
fia  la  Cappella  di  S,  Gennaro.  Fu  edificata  nel 
lóoS  dal  popolo  Napoletano  per  voto  fatto  , 
in  occafione  delle  pefie  , da  cui  fu  afflitto  nel 
l$zó  . Tutte  le  arti  c tutte  le  ricchezze  fono 
concorfe  a formarla  , per  cui  è riufeita  carica 
di  oroameoti  di  ogni  genere  . Il  difegno  della 
cappella  è del  P.  Grimaldi  Teatino,  ma  la  por- 
ta è difegno  del  Conforti , efeguito  Cotto  la  di- 
rezione del  Faiifaga  . Le  due  fiatue  di  marmo 
di  S.  Pietro  e S.  Paolo  lui  profpetto  di,  effa 
porta  fono  di  Giuliano  Finelli  La  forma  della 
cappella  è circolare  ^ è bene  architettata  ed  è or- 
nata da  quarantadue  colonne  di  broccatello  di  • 
ordine  corintio  • Fra  cfle  fono  le  nicchie  , ove 
fono  fituati  i Santi  protettori  . Vi  fono  i8  Ila?- 
tue  di  bronzo  , che  fono  opere  mediotri  di  più 
autori  .*  le  migliori  appartengono  al  Finelli.  Le 
due  Culla  porta  della  fagriftia  e Culla  porta  ad 
elTa  incontro  fono  del  Fanfaga  . Vi  fono  ancora 
34  fiatue  di  argento  de’  SS.  padroni  . Sull*  al- 
tare maggiore  la  ftatua  di  S.  Gennaro  è dello 
fieffo  Finelli  . La  cupola  è dipinta  dal  Lan« 
franco  , c gli  angoli  colla  volta  lonp  dipioti  „ 

con 
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eoa  infinita  d ttezsd  oal  Domenìchino  • Egli 
aveva  andic  cominciata  la  cupola  > ma  dopo  la 
fua  morte  il  Lanfranco  non  volle  mettervi  ma- 
no fe  prima  non  folFe  'fiata  disfatta  1*  opera  del 
pomenichino  . Per  le  pitture  di  quefla  cappella 
era  prima  fiato  chiamato  Guido  Reni  , qual* 
per  vile  gelofìa  teiitarono  di  afiaffmare  i nofiri 
pittori  Ribera  e particolarmenrc  il  Corenzio  » 

I continui  timori  d’ incontrare  fimìle  forte  , fra 
i quali  viveva  il  Domenichino  , non  gli  pcrmi- 
fero  di  fviluppare  tutto  il  fuo  genio  in  quelle 
pitture  . f^on  ha  molto  tempo  che  con  accura- 
tezza fono  fiate  riftordte  tutte  le  pitture  a fre- 
feo  di  quefia  cappella  da  Fedele  Fifchetti . L’ai- 
tare maooiore  è diffamo  di  Soli  mena  : elTo  è 
di  porfido  con  varj  fregi  di  argento  c di  rame 
dorato.  La  croce  grande  è di  lapislazzoli.  Nel* 
le  cappelle  i quadri  fono  l’opra  tavole  di  rame  . 

II  quadro  grande  del  cappellone  a defira  deli’ al- 
tane maggiore  è del  Domenichino  y quello  dell’ 
altare  nppofio  è del  Ribera.  1 quadri  delle  cap- 
pelle picciole  tre  fono  del  Domenichino  ed  unp 
del  Ma  (lìmo. 

La  fagrefiia  anch’  effa  è ricca  , * ripiena  del- 
le più  belle  opere  di  pittura  del  Giordano  e di 
altri  ralenti  artefici.  Vi  fi  conferva  oltre  di  ciò 
un  numero  prodigiofo  di  vafi  e di  apparati  facri 
di  gran  pregio  . Si  crede  che  in  quefio  teforo 
fiafi  fpelo  un  milione  di  ducati  • Quivi  è ripo- 
so il  fanguc  di  S.  Gennaro  , e quivi  fi  fa  la 
funzione  del  miracolo  della  liquefazione  in  tre 
fiagioni  deli’  anno,  cioè  per  otto  giorni  a mag- 
g'o  , per  otto  giorni  a fettembre , ed  a’  l6  di 
dicembre  giorno  del  fuo  patrocinio . 

Quella  ricchijlima  ^appella  è di  padronato  del- 
la 
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la  città  di  Napoli  , ed  è da  effa  governata  per 
mezzo  di  una  deputazione  . Dalla  fagreftfa  fi 
pafìTa  al  luogo  , dove  quella  deputazione  fi  con- 
grega . Sopra  la  volta  della  fcala  nel  cortile  vi 
è una  fiatua  di  bronzo  di  S.  Gennaro  in  piedi, 
fatta  dal  Finelli  , e fotto  la  volta  un’  altra  gia- 
cente di  marmo  , che  figura  Partenope  , opera 
del  Fanfaga* 

Alla  delira  della  cattedrale  è il  palazzo  degli 
arcivefcovi  di  Napoli  . Merita  oflervazione  per 
li  fregi  dell’  appartamento  principale  tutti  del 
Lanfranco  , e per  un  bell’  archivio  , Nell’ 
appartamento  dell’  arcivefcovo  non  entrano, 
donne . 

Ufcendo  dal  Duomo  per  una  porta  piccola  la- 
terale, s’incontra  la  guglia  di  S.  Gennaro' eretta 
nel  1660  . Una  colonna  contornata  e veflka  di 
varj  delicati  fregi  colla  fua  bafe  c capitello  , su 
di  cui  poggia  la  ftatua  del  Santo,  forma  il  ma- 
teriale deli’^  opera  . Vi  fono  intorno  molti  pat- 
tini ed  una  firena  • Il  dife^no  è del  cav.  Cofi- 
mo,  di  CUI  vi  è il  ritratto  in  marmo  dalla  par- 
te di  avanti  : la  fiatua  di  bronzo  del  Santo  è 
di  Giuliano  FineMi . Quell’  opera  per  efier  cari- 
ca di  ornamenti  fi  tiene  forfè  con  ragione  per 
una  produzione  bizzarra  e fantaflica  y ma  non 
merita  intanto  il  difprezzo  che  ne  affetta  M. 
de  la  Lande  • Egli  vorrebbe  che  aveffe  la  fem- 
pìicità  degli  obelifchi  e delle  colonne  di  Roinà  e 
di  Firenze  : ma  non  pare  che  il  bello  fia  di  un 
fol  genere  . La  piccola  piazza  , dove  è fituata 
qucfta  guglia  , nel  mefe  di  lìettembre,  in  cui  fi 
celebra  la  fella  di  S.  Gennaro  , per  tre  fere  vie- 
ne decorata  a forma  di  teatro  con  mufica  ed 
illuminazione  • 

Dove 
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' Dove  oggi  è queda  guglia  era  prima  fituato 
il  gran  cavallo  di  bronzo,  di  meravigliofa  brut- 
tura , che  fi  crede  l’antica  infegna  di -Napoli  . 
La  feda  fi  conferva  ancora  nel  palazzo  dei  prin- 
cipe di  Colobrano . 

1^6  Sedile  Capuano.  E’  podo  alla  finidra 
della  guglia  di  S.  Gennaro  , e dicefi  Capuano  , 
perchè  ivi  era  la  porta  Capuana  , prima  che  Fer- 
dinando r ampliafife  le  mura  . Fu  codrutto  il 
prefente  edifizìo  nel  1453  . Le  pitture  fono  di 
Andrea  Sabatino  di  Salerno  5 ma  fono  date  ri- 
toccate . 

137  Monte  della  Miser.icordia  , E’ po- 
do  di  rincontro  alia  guglia  di  S.  Gennaro  , Ri- 
conofce  la  fua  origine  nel  lÓQi  • E’  governato 
da  una  confraternita  di  nobili  Napoletani  , e d 
compone  di  diverfe  pie  ed  affai  ricche  fondazio- 
ni , tutte  dirette  ad  efercitare  opere  di  carità  • 
La  principale  confide  in  limofine  vaghe  o fiffe  , 
ma  confiderabìli  a’  poveri  vergognofi  , tra  li  qua-  ' 
li  fi  contano  moltjdimi  , che  non  fono  nè  l’uno 
nè  l’altro.  Mantiene  molti  letti  nell’ ofpedale 
degl’  Incurabili  * paga  i debiti  de’  carcerati  po- 
veri fino  a ICO  ducati  / fommìnidra  danajo  per 
lo  rifcatto  di  coloro  che  fono  fchiavi  predo  gl’ 
infedeli  * manda  gli  ammalati  poveri  a’  bagni 
minerali  d’ffchìa  , e fa  gran  numero  di  piccole 
dotazioni  alle  donzelle  povere  (i). 

La  facciata  di  tutto  l’ edificio  è magnifica  . 


Il 


(i)  Un  piùdideso  ragguaglio  di  quelle  opere  di  mifericor- 
dia  potrà  vederfi  nel  HI  Tomo  della  più  volte  citata  De» 
(crivone  delle  Sicilie . 
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li  dilegao  della  chiefa  è di  Francefco  Picchiai 
ti  . La  flatua  della  Vergine  col  bambino  e le 
airre  due  della  Carità  e della  Mifericordia  ful^ 
]a  facciata  fono  di  Andrea  Falcone  , I quadri 
degli  altari  fono  tutti  di  ottimo  pennello  • Ve 
re  fono  tre  del  Santsfedé  , e gli  altri  fono  di 
Caravaggio  , di  Giordano  , di  Federico  detto  il 
Siciliano  , di  Gianbatifta  Caracciolo  e del  Be- 
Jifario  • L’appartamento  fuperiore  , dove  fi  ra- 
dunano i governatori  del  monte  , e dove  fono 
Ja  fegretaria  e tutte  le  altre  officine  , è prege- 
vole per  le  pitture  di  Francefeo  di  Mura  , le 
quali  una  cogli  altri  fuoi  beni  pervennero,  in 
vigore  del  fuo  teflamento , a quello  monte, 
ig8  S,  Maria  Donna  Regina  , E’  polla 
dall*  altro  lato  della  Cattedrale  , propriamente 
dirimpetto  al  palazzo  arcivefcovile  % Era  prima 
un  monafiero  di  monache  Benedettine  riedificato, 
nel  1923  dalla  regina  Maria  moglie  di  Carlo 
Il  Angioino,  la  quale  vi  terminò  i giorni  fuoi 
in  mezzo  alle  fuore  . Per  volere  di  quella  re- 
gina effe  palfarono  all*  ordine  francefeano  , e da 
quella  regina  prefe  il  nome  che  porta  . Dentro 
al  coro  piccolo  delle  monache  , che  è fulia  por- 
ta maggiore  , fi  vede  il  di  lei  avello  marmoreo 
colla  fua  fiatua  al  naturale  inventata  e fcolpita 
dai  M.ifuccio,  La  prefente  chiela  è fiata  rifatta 
nel  1^520  con  difegno  del  Teatino  Giovanni 
Guarino  , difcepolo'  del  Teatino  Grimaldi  , E’ 
ricca  di  marmi  , di  fiucchi  dorati  e di  pitture  . 

1 difqg  no  deli’  altare  maggiore  c del  bafamento 
delia  "chiefa  è del  Solimena  . Fra  le  pitture  me- 
ritano cfTervazione  il  quadro  delie  nozze  di  Cana 
e quello  della  predicazione  di  N.  S.  a’  due  iati 
deli’  altare  maggiore , che  fono  annoverate  tra  le 
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più  belle  opere  del  Giordano*  un  S.  Francelco  di 
Solimena  , una  Concezione  ed  una  AiTunzlone 
dì  Cario  Merlin  Lorenefe  , c nella  fagrei^ia  un 
CrocifìlTo  del  Santafede  . Il  coro  piccolo  delle 
monache  fulla  porta  maggiore  è dipinto  dal  Gior- 
dano .*  il  coro  grande  dal  Solimena, 

139  S.  Maria  Ancillarum  , Quella  da  pri- 
ma tu  un  ritiro  delle  donne  addette  al  fervizio 
della  regina  Maria  , figlia  di  Stefano  IV  re  di 
Ungheria  e moglie  del  nofiro  Carlo  II  Angioi- 
no , allorché  fi  ririrò  nel  monafiero  di  Donna 
Regina , come  fi  è ora  veduto , 

140  S,  Giuseppe  de’  Ruppi  , E’  monafiero 
di  monache  dame  A^ofiiniane  , Fii  fondato  nel 
jóiE  da  tre  dame  , che  avevano  nome  Ippoli- 
ta e Caterina  Ruffo  , e Caterina  Tomaceila  . 
La  chìefa  è moderna  ed  è difegno  di  Dionigi 
Lazari  : fuo  è anche  quello  dell’  altare  maggio- 
re . La  cupola  è dipinta  a frefeo  da  Francefeo 
de  Mura.  Il  quadro  del  cappellone  a defira  dell’ 
altare  maggiore  è del  Giordano.  L’altare  oppo- 
fio  è di  madrcperle  e di  pietre  dure  incafirate  in 
rame  dorato  , L’atrio  della  chiela  é difegno  di 
Guglielmelli , 

141  Collegio  di  Avellino  . Il  principe  di 
Avellino , come  cancelliere  perpetuo  del  Regno , 
ha  in  fua  cala  il  collegio  , dove  li  laureano  i 
dottori  -in  ogni  facoltà  , Quivi  ..fi  difpcnfa  ii 
fapere  umano  nel  dritto  civile  e canonico  , nel- 
la medicina  e nella  teologia.  Fu  ìfiituito  <^ue- 
fto  collegio  dalla  regina  Giovanna  II. 

142  S.  Giovanni  in  Porta  • Chiefa  par- 
rocchiale , così  detta  perchè  quivi  era  da  porta 
di  S.  Gennaro  prima  dell’  ampliazione  delle  mu- 
ra fatta  nei  regno  di  Carlo  V , li  quadro  dell’ 
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altare  magcìiore  è di  Solimena. 

DO 

14:^  S.  Maria  della  consolazione  . 
un  nionadero  di  mona. he  trancefcanc  eretto  nel 

1574* 

144  S.  Maria  del  Gesù’  . Nel  1525  Na-» 
poli  era  travagliata  dalla  pelle  , e per  farla  cef- 
fare  alcune  monache  de]  terzo  ordine  francefca- 
no  , che  erano  nel  rnonaflero  di  S.  Girolamo  , 
ufcirono  per  fondare  quello  nuovo  monaftero 
fotto  la  difciplina  più  rigida  di  S.  Chiara  . Il 
difegno  della  chiefa  è del  Guglielmelli  . La  ta- 
vola del  bambino-  Gesù  è del  Giordano  * e nel- 
la cappella  di  S,  Chiara  il  quadro  è di  Solime- 
na, i laterali  fono  del  de  Matteis. 

145  Anticaglie  . Dal  palazzo  di  Avellino 
la  flrada  verlo  occidente  porta  a quello  luogo  , 
dove  fi  vedono  ancora  gli  avanzi  di  antichi  edi- 
fizj  , e fi  credono  effere  dell’  antico  teatro  Na- 
poletano , fu  del  quale  cantò  e fece  di  se  bella 
rnoflra  Timperator  Claudio  Nerone.  Eflb  fi  di- 
lungava nel  preiente  monaflero  di  S.  Paolo.  La 
fua  forma  era  di  tui  femicircolo  congiunto  ad 
un  parallelogrammo . 

14(5.  S.  Patrizia  . Monaflero  di  monache 
Benedettine  , Si  vuole  che  fu  fondato  nel  IV* 
leccio,  che  apparteneva  prima  a’ Bafilianì  , che 
vi  fu  feppellita  Patrizia  nipote  di  Coflantino  , 
la  quale  viaggiando^  incognito  per  vifitare  i luo- 
ghi fanti  di  Napoli  vi  mori  nel  3^5,  6 che  le 
dame  di  quefia  principeffa  lo  riduilero  a claufu- 
ra  di  vergini  . I noRri  antiquari  hanno  quivi 
Trovato  ne’ fotterranei  fegni  dimoflrativi  dell’an- 
tico tempio  di  Parienope  e fino  del  fuo  fepol- 
crr  . lo  che  ferivo  per  li  moderni  , che  poco 
CUI  ano  le  antichità  fa^re  e profane  , mi  conten- 
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fcrò  di  dire  che  queRo  monaRero  ha  due  chie^ 
fe , una  interna  che  fi  apre  in  due  giorni  dell’ 
anno,  cioè  il  giovedì  fanto  ed  il  venerdì  Tanto: 
TaJtra  eReriore , dove  fi  conferva  il  corpo  di  S.  Pa- 
•trizia,  ed  un  chiodo  coi  quale  fu  G.  C.  confit* 
to  in  croce.  L’altare  maggiore  di  queRa  fecon- 
da chiefa  è dilegno  di  Sanfelice  , ,cd  il  taberna- 
colo è compoRo  di  pietre  preziofe  : il  quadro  è 
del  Santafede  e rapprefenta  Santi  in  gran  nume- 
ro , L’  adorazione  de’  Magi  è di  Gianfilippo 
Crifcuolo . 

147.  Incurabili  , Grande  bfpedak  fondato 
nel  152.1  da  Francelca  Maria  Longo  , moglie  dì 
un  reggente  di  cancelleria  . Accoglie  i malati 
di  ogni  etr , di  ogni  condizione  e leffo , quelli 
che  han  perduta  la  ragione , e fino  le  donne  che 
vogliono  infantare.  Vi  fi  entra  per  due  portoni, 
che  conducono  ad  un  vaRo  cortile  . Gli  amma- 
lati tanto  in  queRo , quanto  negli  altri  {pedali 
di  Napoli,  ionp  fituatì  in  certe  lunghe  Tale, det- 
te corfee  ^ Ciafeun  malato  ha  il  fuo  letto  parti- 
colare, ma  in  ogni  corfea  vi  fono  due  ordini  di 
letti  Tuno  fuperiore  all’ altro.  In  luoghi  fepa- 
rati  fono  l’ofpedale  de’ pazzi , quello  de’ loldati , 
de’ ragazzi  tignofi  e delle  donne^  Ciaìcuna  corfea 
ha  un  medico  ed  un  chirurgo  particolare  , il 
primo  de’ quali  fa  le  vifite  due  volte  al  giorno, 
una  fola  volta  il  fecondo. 

In  queRo  ofpedale  vi  fono  dlverfe  fcuole  atti- 
nenti alla  medicina,  cioè  di  medicina  e di  chirur- 
gia pratica,  di  arte  oRetricia , di  mali  di  occhi, 
de’  mali  delle  donne  , di  fifica  Iperimentale  , di 
chimica,  di  fifioJogia  e di  notomia.  Vi  fi  dan- 
no ancora  le  fezioni  anatomiche  • QueRo  fpeda- 
le  provvede  di  medici  tutto  il  Regno, cd  a bai- 
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fjfTinio  prezzo,  I giovani  che  vogliono  appren- 
dere la  medicina  vi  fono  accolti  con  pagare  fei 
ducati  al  mefe  ^ ed  hanno  dallo  fpedale  tutto 
ciò  che  bifogna  al  loro  mantenimento  . Sono 
obbligati  a (ervire  i malati  ^ ed  oltre  il  como- 
do delle  lezioni , imparano  la  pratica  con  fenti- 
re  i medici  di  grido,  che  vengono  all’ ofpedalc  . 
Dopo  qualche  anno  pagano  quindici  carlini  , c 
finalmente  entrano  nelle  piazze  ordinarie  fenza 
pagare  menoma  cofa< 

Le  donne  malate  o matte  , fono  fervite  da 
alcune  religiofe,  che  fi  fono  ritirate  da’  lupana- 
ri. Ve  ne  fono  di  due  fpecie  , le  Pentite  e le 
Riformate  , le  quali  differifeono  folamente  per 
la  rigidezza  delle  loro  regole  é I loro  conferva- 
torj  comunicano  coll’ ofpedale  delle  donne. 

La  chieia  degl’  Incurabili  è regolata  da  uri 
Correttore  con  giurifdizione  quafi  epifcopale  . Il 
medefimo  ha  anche  la  direzione  de’  due  foprad- 
detti  confervatorj  ^ e del  monaftero  di  S.  Ma- 
^ ria  di  Gerufalemme  ^ detto  volgarmente  delle  Capm 
pucìnelle , eh’  è attaccato  all*  ofpedale  , il  quale 
^ gli  fomminifira  800  ducati,  all’  anno  . Quello 
monafiero  c T ofpedale  riconofeono  un’  origine 
comune.  Nella  chiefa  di  quefie  monache  il  qua- 
dro della  Purità  è del  Giordano  . Nella  chiefa 
deir  ofpedale  vi  è il  fepolcro  di  Andrea  di  Ca- 
pua , opera  del  nofiro  Merliano  o fia  Giovanni 
da  Nola  • 

148.  S.  Maria  fuccurre  miferls.  E’ una  cap- 
pella prefib  r ofpedale  degl’  Incurabili  , che  ap- 
partiene alla  confraternita  de’  Bianchi  , che  fono 
iacerdoti  , i quali  s’impiegano  a confortare  co- 
loro, che  dalla  giufiizia  fono  condannati  a mo- 
rire • Di  quefto  iftituto  fi  è parlato  nel  tomo 

III 
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in  della  befert^ione  geografica  e politica  delle 
i telile . 

14^.  S.  Maria  delle  Grazie  de^  Frati 

Cerojolhnltani  del  B>  Pietro  Gambacorta  da  Pl>^ 
Ja  . E’  una  chiefa  con  monalìero  edificato  nel 
1500.  La  chiefa  è ricca  di  belle  opere  dì  feuU 
tura  e di  pittura . Quella  chiefa  conferva  i mo- 
numenti  del emulazione  de’ due  grandi  fcultori 
napoletani  Merliano  e Santacroce,  nelle  cappel* 
Jc  della  famiglia  Gl'ujìlnlanl  ^ dove  lavorò  il  pri- 
mo, c della  famiglia  Senejcalll^  dove  laVorò  il 
fecondo*  Il  Merliano  vi  fecù  il  depofito  del  Sal- 
vatore^ affiflenti  le  Marie,  S.  Giovanni,  S.  Giu- 
feppe  e Nicòdemo.  Fece  l’altro  la  ftoria  di  S. 
Tommafo,  che  mette  il  dito  nella  piaga  del  co- 
flato  del  Redentore  è Nella  cappella  Gualtieri  la 
flatua  di  marmo  della  Vergine  col  bambino  , c 
Je  anime  dei  Purgatorio  fono  dello  fìefìTo  Merlia- 
no. Le  (latUe  di  S.  Girolamo  e del  B.  Pietro 
fulle  porte  del  coro  fono  di  Lorenzo  Vaccaro* 
Nella  crociera  la  B*  Vergine  delle  grazie  , con 
S.  Francefeo  di  Aififi  ed  altri  Santi,  è di  Gian- 
filippo  Crikuolo  « La  converfione  di  S.  Paolo 
è di  Domenico  di  Aurìa , ed  il  battefitno  di 
N.  Sé  è dì  Cefare  Turco  • Nella  cappella  de* 
Lauri  il  quadro  'di  S*  Andrea  è di  Andrea  di 
Salerno,  di  cui  è anche  l’altro  nella  cappella  di 
ritmare.  Il  quadro  del  Rofario  nell’ ultima  cap- 
pella è di  Andrea  Vaccaro*  Le  pitture  ad  olio 
ed  a frefeo  fulla  porta , fulla  nave  , fui  foffittc) 
della  crociera  e fulla  • volta  del  coro  fono  di 
Gianbatifla  Benafcà  , il  quale  fa  feppellito  in, 
quella  chiefa  nel  lòSS*  A’ due  lati  della  porta 
maggiore  fono  due  fepolcri  colle  fiatue , una  di 
Merliano^  l’altra  di  Annibaie  Caccavello  • Nei- 
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la  fagrefHa  vi  è un  quadro  del  Santafede  rap- 
prelentante  S.  Maria  delle  grazie  in  mezzo  a 
S.  Girolamo  ed  al  B.  Pietro, 

150.  S.  Maria  Regina  Coeli.E’  un  mo- 
naflero  dell’ordine  Latcranenfe  diS.  Agoftino. 
Alcune  monache  del  monafiero  di  S.  Maria  di 
Agnone , amando  una  vita  piu  rigida,  prefero 
la  rifoluzione  di  fondarne  uno  nuovo  colla 
regola  de’  canonici  regolari  Lateranenfi . Nel 
15^^  convertirono  in  monaftero  una  cafa  che 
acquiftarono  prelfo  la  Cattedrale  , quale  nel 
1534  fu  da  un  tremuoto  abbattuta  . Fu  ri- 
fatta* ed  accrefeiuta  nel  1540  , ma  per  un 
fecondo  tremuoto  fu  diftrutta  nel  1^61  . Al- 
lora le  monache  acquiflarono  un  palazzo , che 
convertirono  nella  prefente  claufura  nel  i$6z. 
La  chiefa  è difegno  del  Normandó.Tre  qua- 
dri del  foffitto  fono  del  Mafllmo  . Nella  cap- 
pella dei  Crocififlb  i quadri  laterali  fono  del 
Giordano  : fuo  è ancora  il  S.  AgofHno  in 
un’  altra  cappella  . La  B.  Vergine  col  figliuo- 
lo , nella  prima  cappella  a delira  della  porta 
maggiore  è del  Santafede  . Le  tavole  dell’ 
altare  maggiore  fono  di  Filippo  Crifcuolo.. 

151.  S.  Gaudioso  . Moniiiero  di  monache 
Benedettine  , che  fi  vuole  fondato  nel  43^ 
da  S.  Gaudiofo  vefeovo  di  Bitinia  • L’atrio 
e la  fcala  fono  dii'egno  del  cavalier  Cofìmo  , 
la  chiefa  è del  Sanfelice  . Il  quadro  dell’al- 
tare maggiore  è di  Solimena  ed  i quattro 
angoli  della  cupola  fono  di  un  fuo  fcolare  - 
I quadri  laterali  dell’  altare  maggiore  , ed  il 
quadro  del  Crifio  in  croce  colle  Marie,  nel- 
la prima  cappella  a fìnilira  entrando  nella 
chiefa,  fono  di  Francefeo  di  Mura  . In  due 
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/cappelle  a finiftra  dell’ altare  maggiore,!  due 
quadri  della  natività  dei  Signore  e dell’  ado- 
razione de’  Magi  fono  di  Andrea  di  SalernOo 

152.  S.  Anurea  .Quattro  forelle  della  fa- 
miglia Parafcandolo  fi  cliiufero  nella  propria 
cafa  , e la  riduffero  in  monaftero  nel  i'S79  • 
Mei  1587  ottennero  quello  eh’  era  allora  fa- 
ciiiffimo  , cioè  di  fondare  una  clàufura . Il  di- 
fegno  della  chiefa  è del  Grimaldi  , la  quale 
è .dipinta  a frefeo  da  Gianberardino  Sicilia- 
no . La  tavola  dell’altare  maggiore  è opera 
dei  noliro  Crifcuolo  , e le  flatue  laterali  fo- 
no di  Pietro  Ghetti  . Nelle  funzioni  della 
fettimana  fanta  è da  offervarfi  il  fepolcro  por*- 
tatiledel  Redentore  eh’ è difegno  del  Fanfaga. 

153.  S,  Agnello  de  Canonici  regolari  . E’ 
chiefa  parrocchiale  . Il  monaflero  fi  vuole  che 
fia,  antichillimo  , aflègnandofene  per  fondatore 
S.  Agnello  , il  quale  viffe  nel  quinto  fecolo. 
Attaccata  alla  chiefa  vi  è una  nave  , la  qua- 
le era  V antica  chiefa  , detta  S.  Maria  Intera 
cede  . Il  quadro  della  Vergine  fotto  quello 
titolo  , che  ancora  vi  fi  conferva  , è rimar- 
chevole per  la  fua  antichità  , che  fi  vuole  di 
piu  di  dodici  fecoli  . Il  S.  Girolamo  a mez- 
zo rilievo  fulla  porta  della  fagrellia  , le  lla- 
tue  giacenti  fu  i fepolcri  della  famiglia  Po- 
dorico  , ed  una  S.  Dorotea  , fono  tutte  opere 
di  Giovanni  Merliano  da  Nola  . Quell:’  ulti- 
ma fopra  tutto  ha  gran  bellezze  . Nella  cap- 
pella della  famiglia  Lettieri  la  tavola  di  ^mar- 
mo , che  rapprefenta  la  Vergine  col  figliuolo 
e le  anime  del  Purgatorio  , è di  Domenico 
d’ Auria  . In  un’altra  cappella  il  quadro  del- 
la Maddalena  è del  Solimena  . Nel  chìo^ro 

di 
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di  qucfto  monaflero  vi  è un  monumento  ereN 
to  alla*  memoria  del  Gavalier  Marini  col  fuo 
ritratto  al  naturale  gettato  in  bronzo  . 

154.  Porta  Costantinopoli  . Quefta  por-i 
ta  era  prima  fui  la  piazza  del  monillero  di 
S.  Antonio  , di  cui  or  ora  parleremo  , e fi 
chiamava  di  Donno'/ fo  ^ forfè  da  qualche  no- 
me di  famiglia  . Fu  trafportata  al  luogo  prc- 
lente  coll’  ampliazione  delle  mura-  fatta  dal 
viceré  Pietro  di  Toledo  , e prcfe  il  nome 
della  vicina  chiefa  di  S, Maria  di  Cojlantìnopoli. 

155.  S.  Marì/ì  di  Costantinopoli  . E” 
una  chiefa  fondata  dal  comune  di  Napoli  nel 
1528  in  tempo  della  pelle , che  travagliava  la 
città  nostra.il  difegno.della  chiefa  è di  quel 
medefimo  frate  Nuvolo  domenicano  , che  ar- 
chitettò la  chiefa  della  Sanità  . Le  pitture  a 
a frefco  nel  coro  e nella  cupola  fono  del  Be- 
iifario  . L’ altare  maggiore  e le  due  ftatue  di 
S.  Scbafliano  e di  S.  Giacomo  falle  porte  late»* 
rali  fono  fculture  del  cavalier  Fanfara  ^ li 
pulpito  poggia  fopra  quattro  colonne  di  ver- 
de antico.  In  una  cappella  , a delira  nell’ en- 
trare delia  chiefa  ^ la  tavola  del  martirio  di 
S.  Erafmo  è di  Filippo  Crifcuolo  . In  una 
cappella  del  lato  oppofto  vi  è un  quadro  del 
Santafede  , che  rapprefenta  V adorazione  de’ 
Magi  • A quefta  chiefa  va  unito  un  confer- 
varorio  di  donne  eretto  nel  lòoj  . 

15Ò.  S.  G1ANBATISTA5  monafiero  di  mo- 
nache domenicane  edificato  nel  lóio  . Il 
difegno  della  chiefa  è di  Francefeo  Picchiatti 
da  Ferrara  , ma  1’  opera  fu  terminata  da  Gian- 
batifia  Nauderio.  Bella  è la  facciata  ^ febbene 
gli  t?rnamenti  folfero  un  poco  groffolani  c 
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dati  con  troppo  profafione , II  (quadro  full’  al- 
tare maggiore  è del  Giordano  ; quello  della 
Triade  dalla  parte  del  Vangelo  è cj^l  Mafli- 
mo  ; r altro  della  Vergine  -,  che  ha  il  bam- 
bino in  feno  ^ che  fi  follazza  con  S.  Giovan- 
ni è del  Balducci  ; ed  il  quadro  fulla  porta 
rapprefentante  N;  S.  alla  menfa  di  Simone  , 
è una  delle  piu  belle  copie  del  Mattia  Preti 
detto  il  Calabrefe . Le  ftatue  di  legno  fono  del, . 
Colombo  e del  Fumo  i 

157.  S.  Maria  della  Sapienza.  E’  mo- 
iiaflero  di  monache  domenicane  dirimpetto  al 
precedente . In  ninna  altra  contrada  della  no-, 
lira  città  fono  tanto  frequenti  i monafieri  , 
quanto  in  quefia  di  Coftantinopoli  . L’  edifi« 
fizio  di  cui  parliamo  , nel  1507  quando 
era  fuori  le  mura  della  città  , cominciò  ad 
efiere  deftinato  per  gli  fiudj  , ma  prevalendo 
lo  fpirito  del  tempo  fu  ridotto  in  monafiero 
nel  15^5  «Oggi  è governato  da’ Teatini  . L’ ar- 
chitettura della  chiefa  è del  teatino  Grimaldi^ 
la  facciata  , che  è una  delle  pili  belle  ed  ele- 
ganti che  fieno  in  Napoli  , è del  cavalier 
Cofimo  . Le  pitture  a frefeo  fono  del  Belifa- 
rio  , quando  era  vecchio  . Il  quadro  del  ero- 
cififib  , c gli  altri  due  di  Grillo  che  guari- 
fee  un  indemoniato  e che  è tentato  dai  de- 
monio , fono  del  Maffimo  . La  fiatua  di  S. 
Domenico  è di  Giulip  Cefare  Romano  . 

15S.  S.  Antonio  di  Padua  . E’  monafiera 
di  monache  , edificato  nel  15^5  fuile  anti- 
che mura  di  Napoli. 

i5p.  La  Redenzione  de^  cattivi  . Fu 
fondata  nel  1549  9 ^ rifatta  con  di- 

legno  del  Sanfelice  , che  -vi  dipinfe  il  quadro 

nei- 
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nella  cupola  . Il  quadro  full’ altare  maggiore 
è del  Farei] i . Nel  III  tomo  della  Defert^io- 
ne  politica  ^elle  Sicilie  fi  è parlato  dell’ iftitu- 
to  della  redenzione  de  cattivi  . 

i<5o.  S.  Pietro  a Majella  . E’  monaRe* 
ro  de’  Celeflini  eretto  al  tempo  di  Alfonfo  II 
da  un  certo  Giovanni  Pipino  di  Barletta  che 
da  povero  riOtajo  divenne  miniRro  , conte  di 
Minervino  e uno  de’ gran  (ignori  del  Regno. 
E’  Rato  rifatto  nel  1500  ed  abbellito  nel 
1717.  Majella  è la  montagna,  fotto  la  quale 
viffe  Pietro  da  Morrone , fondatore  de’  Cele- 
fini  , onde  è facile  capire^ perchè  abbia  tale 
norrie  . La  chiefa  è gotica  , e febbene  (ìa  Ra- 
ta reRaurata  , ha  confervata  la  fua  antica 
forma  . Sul  foRìtto  le  pitture  fono  del  Ca- 
iabrefe  , e fono  le  migliori  • fue  opere  - 
Nella  cappella  di  S.  Pietro  CeleRino  il 
quadro  dell’altare  è del  cavalier  Mafflmo  , 
il  frelco  della  voltai  del  de  Matteis  . Nella 
cappella  a fianco  della  fagreRia  , la  Ratua  di 
marmo  di  S.  SebaRiano  è del  Merliano  o Ra 
di  Giovanni  da  Nola  . Nella  cappella  della 
famiglia  Gaetano  il  quadro  dell’  ARlinta  è .di 
Giacomo  del  Po  . Sulla  porta  minore  del- 
la chiefa,  il  quadro,  che  rapprefenta  la  Ver- 
gine ed  il  Bambino  che  fpofa  S.  Caterina  da- 
vanti a S.  Pietro  CeleRino  , è opera  del  Cri- 
(ciiolo  . I frefehi  nella  fagreRia  fono  di  Pao- 
lo de  Matteis  . 

lór.  Croce  di  Lucca  i E’  un  monaRero 
di  monache  dame  fondato  nel  1534*  La  chic-* 
fa  è opera  del  i <5io  abbellita  fucceffivamen- 
te  . L’altare  maggiore  è difegno  diSanfelice; 
i due  quadri  laterali  fono  di  Nicola  RoRì  . 

Den- 
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Dentro  il  iponaftero  vi  è una  magnifica  con* 

. ferva  di  acqua  fatta  dal  Picchìatti . 

lóz.  S.  MAaiA  Maggiore  , detta  volgar* 
mente  la  Pietra  Santa  . E’  una  delle  princi- 
pali parrocchie  di  Napoli . Si  dice  che  fia  fia- 
ta eretta  falle  rovine  del  temoio  di  Diana  . 
E*  fervita  da*  Chierici  Minori  . 

1Ó3.S.  Giovanni  Evangelista  . Oiiefia  è 
una  cappella  edificata  da  Giovanni  Fontano 
nel  i4p2.Efiendo  vivo  vi  fece  ergere  il  fuo 
fepolcro , fui  quale  mife  quefia  bella  memoria: 
Vtvus  domum  hanc  mihi  paravi  , In  qua  qule- 
fcerem  mortuus . JSJoll  obfecro  Injurlam  mortU9 
facere  , vlvens  quam  fecerlm  nemlnl  . Sum  ete- 
nlm  Joannes  Jovlnlanus  Pontatius  , quem  ama^ 
veruni  mujle  ^ Jufpexerunt  viri  probi  ^ boa- 

rie jìaverunt  rcges  domini  . Scls  jam  qui  fum  , 
aut  qui  potlus  fuerlm  : ego  vero  te  hofpes  no* 
[cere  in  tene  bri  s nequeo  , [ed  telpfe  ut  nofcas 
rogo.  Vale  . Dentro  di  quefia  cappella  vi  fo- 
no ifcrizioni  greche  da  efercitare  gli  eruditi. 
Al  di  fuori  in  due  parti  fi  leggono  fcolpitc 
le  fcgiicnti  fentenze  morali . 

In  magnts  oplbus  , ut  admodum  difficile  , fic 
maxime  pulchrum  ef  , feipfum  coni  Inere  , 

In  utraque  fortuna , fortunte  Ipfius  memor  efto. 
Sero  poenitet  , quamquam  cito  poenltet^  , qui  In 
re  dubla  nlmls  cito  decernlt  , 
Integrltate  fides  alltur  ^ fide  vero  amlcltla . 

Nec  temerli as  femper  fellx  , nec  p^udentia 
ublque  tuta  , 

Hominem  effe  fe  haud  memlnlt  qui  numquam 
injurlarum  oblivlfcltur , 

Frnfìra  leges  prcetereunt  , queyn  non  abfolverh 
^ eonfclentia . 
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omfii  vitti  genere  prtmum  tjl  teipfum  nofcsre, 
%Aìidendo  agendoqtte  refpublica  crefcit  non  ìis 
confilits , qua:  tìmidi  caufa  appellant  • 
ìNos  potìus  nojìro  delìHo  pleBamus  , quam 
reJ'pHÙlica  magno  Juo  d arano  peccata  luat, 
Excellentìum  virorurn  ejì  improbortim  negligere 
contumeliam  ^ a quibus  eiiam  laudari  turpe, 
Non  Jolum  te  prtefles  egregìum  virum  , fed  Ù* 
aliquem  tìbi  fimilem  educas  patrice  . 

i<54.  Purgatorio  . Il  Tuo  vero  nome  è V 
^Avvocata  e Refugio  , Fu  edificata  quefia  chic* 
la  nel  1^504  colle  limoline  fatte  per  le  anime 
del  Purgatoria  . Fu  terminata  dal  confìglierc 
Giulio  Mafìrilli* , la  cui  bella  tomba  in  mar* 
mo  fi  vede  a delira  dell’  altare  maggiore  : la 
fìatua  è di  Andrea  F'alcone  . Il  difeono  della 
chiefa  è di  Cofimo  F'anfaga  . Il  quadro  dell* 
altare  maggiore  è del  Maffimo  / 1*  altro  a 
quello  fuperiore  è del  Farelli  . Nelle  cappcl- 
'e  fono  due  quadri  del  Giordano  e di  An- 
drea Vaccaro. 

16$  Sedile  di  Montagna.  Fu  edificato 
nel  140^  , ed  è il  più  piccolo  di  Napoli  , 
febbenq  ne  contenga  due  . Ne’  primi  tempi 
quella  contrada  era  la  parte  più  elevata  della 
città,  onde  fi  chiamava  fornrna  piar^ga , 

166.  S.  Paolo  de*  PP,  Teatini , E'  una  gran 
chiefa  a tre  navi  eretta  nel  VI  fecolo  Tulle 
rovine  di  un  tempio  che  Giulio  Tarfo  liber- 
to di  Tiberio  aveva  innalzato  a Caflore  c 
Polluce  . Vi  era  rimalla  1’  antica  profpetti- 
va  col  Tuo  cornicione  , otto  altifiime  colon- 
ne ed  alcune  flatue  . Ma  nel  16SS  per  un 
tremuoto  effa  rovinò  , e nel  rifarfi  fi  lafcia- 

ro 
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r©no  le  «lue  colonne  , che  oggi  vi  fi  veggo« 
no.  Il  difegno  della  prefentc  chiefii  è elegan- 
te, ed  è del  P.  Grimaldi  . La  volta  dell’  al- 
tare maggiore  è dipinta  dal  Malli  no  , quella 
del  coro  e della  crociera  dal  Belifario  . Le 
due  virtù  dipinte  negli  angoli  dell’  arco  del 
maggiore  altare  fono  di  Andrea  Vaccaro  . 
fio  aitare  è difegnato  dal  cavalier  Fuga  ed 
è di  pietre  dare  : il  tabernacolo  è opera  di 
Raffaele  il  Fiamingo. 

Nella  cappelle  quelle  fono  le  cofe  degne 
di  ofiervazione  . Suora  tutte  le  altre  fono 
ricche  quelle  di  S.  Gaetano  e di  S.  Andrea 
di  Avellino,  anaendue  alla  fini-ira' delT  altare 
maggiore.  La  prima  ha  fiotto  di  se  un’  altra 
focterraoea  dipinta  a frefeo  dal  Solimena  : vi 
fi  veggono  quattro  tavole  di  rtiarmo  a baf- 
fo rilievo  , opere  di  Domenicantonio  Vac- 
caro . Nella  cappella  della  Purità  a delira  di 
quella  di  S.  Gaetano  , nel  portico  della  na- 
ve minore  vi  fono  ai  quattro  angoli  quat- 
tro flatue  di  marmo  .*  due  di  effe  , cioè 
la  Prudenza  e la  Temperanza  fono  dì  An- 
drea Falcone  . Nell’  ultima  cappella  a fianco 
della  porta  maggiore  un’  antica  tavola  della 
nafeita  dei  Redentore  fi  vuole  opera  di  Mar- 
co da  Siena  . Nel  lato  oppofio  la  prima  cap- 
pella dopo  r altare  maggiore  è dipinta  a fre- 
feo da  Aniello  Falcone  . Nella  cappella  delF 
angelo  Cufiodc  l’altare  e gli  abbellimenti  fo- 
no difegno  di  Solimena  , e la  fiatua  è opera 
di  Domenicantonio  Vaccaro  . Dirimpetto  la 
fagreftia  fi  trova  un  quadro  del  Maffimo . 

La  fagrefiia  è pregevole  per  le  pitture  al- 
legoriche dei  Solimena  , fra  le  quali  fi  di- 

fUn- 
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ftinguono  il  rapimcnco  di  S.  Paolo  , e la  ca- 
duta di  Simon  Mago  . Il  chiofiro  è tutto  or- 
nato dì  colonne  antiche  , e fi  credono  dell* 
antico  teatro  che  vi  era  di  cui  fi  veggono 
gli  avanzi  . PreiTo  la  porta  minore  fi  confer- 
va racchiufa  nella  fabbrica  una  colonna  del 
tempio  di  Nettuno  , fcavata  fiotto  la  porta 
piccola  del  Duomo  , dove  era  edificato  quel 
Tempio.  Ha  circa  palmi  5 di  diametro  e ^4 
di  lunghezza  . Si  voleva  ergerla  in  obclifico, 
e porvi  fopra  la  fifatua  di  bronzo  di  S.  Gaetano. 

ì6j.  Chiesa  e-  Collegio  della  Scorciata  y 
e volgarmente  tempio  di  S.  Paolo . E’  un  riti- 
ro di  donzelle  e di  maritate  fiotto  la  direzio- 
ne-de’ Teatini  di  S.  Paolo,  pollo  a petto  la 
porta  minore  di  quella  chiefia  . Fu  fondato 
nel  1582  da  Luifia  Papera  e da  Giovanna 
Scorciata  . La  divifione  entrò  fra  quelle  due 
femmine,  e la  Papera  fondò  un’  altro  luogo 
limile  dietro  il  monifiero  del  Divino  Amore, 
che  oggi  chiamafi  Tempio  delle  Paparelle . 

1Ò8.  Gelormini  . Chiefia  de’  PP.  dell’  Ora- 
torio di  S.  Filippo  Neri  . E’  la  piu  elegante 
di  Napoli . F'u  fondata  nel  I55?2.  con  difiegno 
di  Dionifio  di  Bartolommeo  . La  cupola 
è dell’  architetto  Romano  Dionifio  Lazari  . 
E’  divifia  in  tre  navi  . Quella  di  mezzo  è 
follenuta  da  dodici  -gran  colonne  di  granito- 
deli’  ifiola  del  Giglio  : fono  di  un  .pezzo  folo 
c deir  altezza  di  24  palmi  . Le  circollanze 
locali  collrinfiero  V architetto  a mancare  un 
poco  all’euritmia  nella  difipofizione  icnografica 
della’ chiefia  y ma  ciò  è rifultato  ad  onore  del 
fuo  talento  , poiché  col  giufìo  ufo  degli  or- 
lon- 
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rame  , ha  fatto  fcom  pari  re  quello  difetto  (i)# 
Le  dipinture  a frefeo  nelle  lunette  iullc  co- 
lonne fono  del  Benafca  . L’ ingegnofo  quadro 
a frefeo  fulla  porta  , è una  bell’opera  del 
Giordano  : le  pitture  a frefeo  a laro  delle 
porte  piccole  , e li  quattro  angoli  della  cu- 
pola fono  del  cavalier  Mazzanti  . L’altare 
maggiore  è compoflo  di  pietre  dure  , ed  è 
difegno  di  Dionilio  Lazzari  . Innanzi  al  detto 
altare  fono  due  angeli  di  marmo  del  San  Mar-, 
tino  : fono  belli,  ma  le  telìe  hanno  poca  efpreffio- 
nc  . Nel  coro  il  quadro  della  Vergine  in  compa-» 
gnia  di  molti  Santi  è di  Gianberardino  ' Siciliano. 

La  cappella  di  S.  Filippo  Neri  è difegno 
di  Giacomo  Lazari  , padre  di  Dionifio  . Il 
quadro  dei  Santo  è copia  di  un  quadro  fimi- 
iC  eh’  era  in  Roma  fatto  dal  Guido  : quella 
copia  è fiata  ritoccata  dallo  fteflo  Guido  . Le 
pitture  a frefeo  della  volta  e del  cupolino 
co’  Tuoi  angoli  fono  del  Soiimena  . Il  cappel- 
lone della  crociera  a de'lra  deli’  altare  mag- 
giore è difegno  di  Giacomo  Lazzari  : le  fel 
flatue  di  marmo  fono  di  Pietro  Bernini  , pa- 
dre del  famofo  Lorenzo  ; il  quadro  della  na- 
tività è dei  Pomaranci  , quello  dell’  annuncio 
a’ paftori  è dei  Santafede.  I quadri  delia  cap- 
pella di  S.  Francefeo  di  Sales  fono  di  Paolo 
de  Matteis  . Nella  cappella  di  S.  Francefeo 
di  AfTifi,  ideata  da  Dionirio  Lizari  , il  qua-, 
dro  del  Santo  è di  Guido  Reni.  Attaccato  a- 
quella  cappella  è il  fepolcro  di  .Giambatifta 

Vi- 
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Vico  . Nella  cappella  di  S.  Agnefe  il  quadro 
principale  ò del  Pomaranci  , i laterali  fono 
del  Giordano  . Viene  apprelTo  la  cappella  di 
S.  Carlo  Borromeo  e di  S.  Filippo  Neri , do^ 
ve  i quadri  fono  del  Giordano  , 

Nel  iato  oppofto  il  cappellone  della  ero» 
ciera  non  ci  offre  che  piccole  flatue  di  ar- 
gento . Nella  prima  cappella  che  fegue  il  qua- 
dro di  S.  Maria  Maddalena  , che  innalber^ 
il  crocififfo  è del  Giordano  , come  lo  è quel- 
lo di  S.  Michele  . La  cappella  deli*  Epifania 
è difegno  di  Giacomo  Lazari  , ed  il  quadro 
dell’ adorazione  de’ Magi  è del  Bclifario  . Se- 
gue nella  cappella  appreffo  un  S.  Girolamo 
ipaventato  dalla  tromba  del  giudizio  , eh’  è 
una  bell’opera  del  Geffi  . Nella  cappella  del- 
ia Sagra  Famiglia  il  quadro  è 1’  ultima  ope-^ 
ra  del  Santafede  , che  non  potè  terminarlo 
prevenuto  dalla  morte  . L’  ultima  cappella  ha 
un  quadro  di  S.  Aleflìo  moribondo  di  Pietro 
da  Cortona . 

Le  belle  funzioni  di  quella  chiefa  fono  nel 
dì  feflivo  di  S.  Filippo  Neri  c nella  penultima 
fettimana  del  carnovale  . In  tal  occafioni  fi  veg- 
gono ricchi  e belli  arredi  di  ogni  genere. 

La  fagreftia  di  quella  chiefa  è vaga  e dovi- 
ziofa  anch’ elTa  di  molti  capi  di  opera  di  pittura» 
che  lungo  fora  il  volerli  tutti  noverare  .Tra 
i più  belli  fono  da  confiderarU  una  gloria  di 
S.  Filippo  del  Giordano  • la  fuga  in  Egitto 
e 1’  incontro  di  Gesù  Grillo  con  S.  Giovanni 
del  Guido  ; la  Vernine  col  Bambino  e S.  Gi©- 
vanni  di  Raffaele  : la  flraoe  denl’  innocenti 
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del  Baldi  cci-  la  madre  di  Zebedeo  che  parla 
a Gesù  Criflo  e la  Vergine  che  lava  il  Barn- 
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bino  del  Santafede  • i’  Eccc  homo  e T apofto- 
’lo  S.  Andrea  del  Ribera  • un  crocifiiTo  dì 
Marco  da  Siena  j due  quadri  della  pailione 
di  Baflano  il  vecchio  , molti  del  Domenichi- 
no  ec.  Napoli  ha  pochiflime  prol'pettive  di 
chiefe  che  meritano  attenzione  ‘ ma  la  fac- 
ciata di  quella  chiefa  fatta  di  marmi  è di 
buon  gufto  . Fu  difegnata  da  Dionifio  Lazari, 
c molti  cambiamenti  vi  fono  flati  fatti  in 
feguito  con  dìfegno  di  Ferdinando  Fu»a  ; le 
ftatue  fono  del  Sanmartino  , 

• Il  monaflero  è vado  e magnifico  • Il  fe- 
condo chioflro  è difegno  di  Dionifio  di 
Bartolornmeo  riformato  da  Dionifio  Lazari . 
Vi  è una  bella  biblioteca  . Si  trova  in  efla 
un  codice  in  pergamena  ben  confervato  delle 
tragedie  di  Seneca  miniato  elegantemente  dal 
Solario  . Le  figure  efprimono  le  azioni  delle 
tragedie  . 

1(5^.  S.  Maria  a colonna  , E’ una  chic- 
fa  con  feaiinario  , dove  fi  formano  i preti 
della  diocefi  napoletana  . Era  prima  un  con- 
fervatorio  di  orfani  eretto  con  limofine  nel 
158^  , e s’imparava  loro  la  mufica  . Quivi 
fi  formarono  Pergolefe  , Vinci  , Porpora  ed 
altri  celebri  mufici  . Il  confervatorio  fu  abo- 
lito nel  1715  in  grazia  del  feminario  diocc- 
fano  . I quadri  dell’  altare  maggiore  c delle 
due  cappelle  laterali  nella  chiefa  fono  di 
Paolo  de  Matteis . 

170.  S.  Lorenzo  . E’  una  chiefa  di  bella 
architettura  gotica  edificata  da  Carlo  I di 
Angiò  con  difegno  del  Maglione  Fiorentino, 
nel  luogo  dov’  era  la  bafilica  che  fervi  va 
.per  radunare  ii  corpo  della  città  , e che  fi 
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1^2  DESCRlZfòNE 
chiamava  Baftlka  ^Augujìa  . Prcffo  quella  ba< 
filica  era  ancora  la  piazza  grande  del  merca- 
to-,  che  lo  fleffo  Carlo  I fece  trasferire  dove 
oggi  fi  vede  , come  piu  opportuna  al  mag- 
gior concorfo  . Quella  chiefa  di  S.  Lorenzo  è 
ìtata  modernata  ed  appartiene  a*  Minori  Con- 
ventuali . Merita  in  effa  attenzione  I*  arco 
maggiore  , meravigliofo  per  la  fua  coflruzio- 
ne  . Suir  altare  maggiore  vi  fono  tre  flatuc 
tnarmoree  di  Giovanni  Merliano  , detto  da 
Nola  . La  cappella  di  S.  Antonio  è opera 
del  cavalier  Fanfaga  , e la  tavola  dell*  altare  è 
di  Simonc  da  Cremona  contemporaneo  del 
Petrarca  e fuo  amico  ; il  quadro  a finiflra 
è del  cavalier  Preti  , detto  il  Calabrefe  • 
Vi  è un  altro  quadro  del  medcfimo  Si  mo- 
ne in  una  cappella  minore  , che  rapprefen- 
ta  S.  Lodovico  in  atto  di  cedere  la  corona  a 
Roberto  fuo  fratello  cadetto . La  cappella  della 
famiglia  Cacace  è difegno  del  Fanfaga  ; il  quadro 
del  Rofario  è del  Mafiimo  . Nel  coro  vi  fono  varj 
tumoli  de*  baffi  tempi  : vi  è quello  della  regina 
Caterina  d*  Auflria  , prima  moglie  di  Cario 
duca  di  Calabria  , figlio  primogenito  del  re 
Roberto  • è . foflenuto  fopra  quattro  colonne 
lavorate  a mufaico.-vi  è quello  di  Ludovico  fi- 
glio dello  fleffo  re  Roberto  .•  quello  di  Carlo 
di  Durazzo  fatto  uccidere  in  Averfa  da  Ludo- 
vico re  di  Ungheria  , come  autore  della  mor- 
te di  Andrea  fuo  fratello  .•  un  piccolo  tumolo 
della  fanciulla  Maria  , figlia  primogenita  del 
re  Carlo  ITI  di  Durazzo  : finalmente  di  Ro- 
berto di  Artois  e di  Giovanna  ducheffa  di 
Durazzo  , morti  nello  fleffo  giorno  nel  1387  . 
Nell*  entrare- della  chiefa  a delira  fi  vede  a ter* 
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■fa  il  fepolcro  di  Gianbatifla  della  Porta  , no- 
me molto  più  celebre  . Quando  dalla  chiefa  fi 
pafTa  nel  chioftro  , il  tomolo  di  Errico  Poderi- 
co  fi  vuole  opera  di  Giovanni  di  Nola  . La 
facciata  della  chiefa  è moderna  , ed  è difegno 
di  Sanfelice. 

171.  Tr'IBUmale  di  S.  Lorenzo.  La  cit- 
tà di  Napoli  non  ha  altro  palazzo  per  le  fue 
funzioni  , che  quello  che  le  fomminiftra  que- 
fto  convento  di  Frati  Conventuali  . Il  corpo 
che  rapprefenta  il  nofiro  comune  fi  congrega  fot- 
Co  l’antica  torre  della  città,  oggi  campanile  di 
S,  Loren^^o  . Quivi  fono  diverfe  fale  ed  offi- 
cine , nelle  quali  fi  tiene  il  tribunale  principa» 
4e  delia  città  intorno  all’  annona  , ed  altri  tri- 
bunali fubaitcrni  , de’  quali  innanzi  fi  farà 
menzione  . 

172.  Banco  del  Popolo  . Sta  rimpetto  la 
chiefa  di  S.  Lorenzo  Apparteneva  prima  alT 
ofpcdalc  degl’  Incurabili  , ma  oggi  ha  i fuoi 
proprj  governatori  . 

173.  S.  Gregorio  Armeno  o fia  S,  Li- 
guori  . E’  un  monaftero  di  monache  dame  be- 
nedettine . Si  vuole  fondato  da  Elena  madre  di 
Coftantino  . Fu  eretto  nel  luogo,  dove  il  Ca- 
paccio vuole  che  vi  fofTe  ftato  il  tempio  di 
Cerere  , Quefio  è confolante  per  un  erudi- 
to . Nel  monaflero  vi  è un  pregevole  ar- 
chivio . La  chiefa  è bella  e ricca  , e vi  fono 
le  pitture  del  Ribera  , del  Giordano  , di  Teo- 
doro Fiamingo  e di  altri  buoni  autori  . Sulla 
porta  delia  ciaufura  vi  c una  bella  dipintu- 
ra di  Giacomo  del  Po  . Dentro  il  monaftero 
vi  è una  cappella  tutta  dipinta  a frefeo  dal  de 
Matteis  • 
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174.  S.  Gennaro  all*  olmo  . E*  chids 
parrocchiale  dirimpetto  S.  Liguori  * A fianco 
è S.  Biagio  de’  Librai  , che  è una  chiefa  clic 
appartiene  a coftoro  4 I Librai  fono  in  quefta 
contrada  * 

175.  Divino  Amore  . E’  un  monaftero  di 
monache  dauftrali  fondato  nel  1^58.  La  chie- 
fa è del  1705?  é L’altare  maggiore  è difegno 
del  Sanfelice  : i quadri  de*  cappelloni  • fono  del 
de  Matteis  ; quello  della  nafeita  di  N.  S.  i» 
una  cappella  è del  MaffimOj 

Dirimpetto  al  Divino  Amore  vi  è una  pic- 
cola chiefa  intitolata  S.  Nkcola  a Pìjìafo  , che 
polfiede  un  archivio  di  carte  antiche  # 

Monte  è Banco  della  Pietà*.  Eu 
il  primo  eretto  nel  1535?  ^ ad  Oggetto''  di  li- 
berare i cittadini  dalle  ufurc  degli  Ebrei , dan- 
do loro  il  danajo  a piccolo  intereflc  • Sul  prin- 
cipio quefl*  opera  fi  dercifava  nel  cortile  della 
Nunziata  ‘ rna  nel  1598  fi  cominciò  quefì’edi- 
fizio  col  difegno  di  Gianbatifia  Caragni  Jar- 
chitetto  napoletano  - Chi  ama  fapere  lo  fiatò 
di  quefio  luogo  può  confultare  il  terzo  tomo 
della  Deferì^ione  geografica  e politica  delle  SicU 
Ile  . Per  l’oggetto  prefentc  ci  fifiringeremo  a 
dire  , che  molte  officine  fono  dipinte  a frefeo 
dal  Belifario  . La  fiatua  che  fi  vede  fuila  por- 
ta della  chiefa  della  Vergine  addolorata , è una 
bell’opera  del  Naccarini  . Le  due  fiatile  della 
'Slcura^ga  e della  Carità  a*  lati  della  chiefa 
fi  reputano  del  Bernini  . Quefta  chiefa  è di- 
pinta a frefeo  dal  Belifario  : il  quadro  dcjl* 
altare  maggiore  è del  Santafede  : fuo  è anche 
quello  della  refurrezione  del  Redentore  , ed  è 
da  avvertire  clic  uno  de’  foldati  che  dorme  è 
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Ritratto  di  quedo  gran  pittore  . Nella  fagreiHa 
vi  è un  monumento  alla  memoria  del  cardi- 
nale Ottavio  Acquaviva  arcivefcovo  di  Napoli, 
eh’ è opera  del  Fanfaga  . Nell*  anno  1785  que- 
llo monte  fofferle  un  rovinolo  incendio  . 

A quello  monte  vicino  fono  due  confervatorj 
colle  loro  chiefe  , uno  detto  di  S,  Filippo  e 
Giacomo  , e V altro  di  S,  ISJiccola  a Nido  . 
Quell’  ultimo  fu  fondato  dopo  il  tumulto 
dei  1^47  : il  quadro  dell’  altare  maggiore  è 
del  Giordano  . Il  primo  racchiude  le  figliuole 
de*  lavoratori  di  feta  . Ha  una  chiefa,  che  nel 
1758  è fiata  ornata  di  marmi  e di  dorature  . 

177.  SS.  Severino  e Sossio.  E’ una  chiefa 
con  monafiero  de’  Benedettini  Callìnefi  . La 
chiefa  fu  ingrandita  e modernata  nel  L4po 
con  difegtio  di  Gianfrancefeo  Morraandi  . Le 
pitture  a frefeo  fui  la  porta  e fulla  volta  fono 
tutte  di  Francefeo  di  Mura  . L’altare  ma^aio- 
re  è fatto  fopra  un  bel  dil'egno  del  Cofimo  • 
La  volta  della  crociera  è di  Belifario  Coren- 
gio  j ed  è la  piu  bella  e i’  ultima  delle  fue 
opere.  Quello  pittore,  Arcade  di  nazione,  mo- 
rì nel  1^54^  in  età  di  85  anni  per  elfer  cadu- 
to dal  foffitto  di  quefta  chiefa  , che  ftava  ri- 
toccando, ed  in  clTa  fu  feppellito . Il  quadro  ful- 
la porta  piccola  , che  rapprefenta  il  battefimo 
del  Signore  nel  Giordano , è di  Pietro  Perugi- 
no . Nella  crociera  la  llatua  nella  tomba  di 
Vincenzo  Carafa  è'  di  Michelangelo  Naccarino. 
A finifira  il  quadro  del  Redeatore  in  .croce  è 
di  Marco  da  Siena  .*  a defira  nella  cappella 
Gefualda  le  fculture  fono  deli’  Auria  , Nella 
crociera  dell’ altro  lato  il  quadro  della  ^crocifif- 
lìone  del  Redentore  nel  Calvario  è di  Marco 
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da  Siena  . Di  queflo  pittore  fono  ancora  il  qua* 
tiro  della  nafeita  di  N.  S.  nella  prioria  cappe!-  • 
la  entrando  nella  chiefa  , e quelli  dell’ adora- 
zione de’ Magi  , dell’ Affunzione  c della  nati- 
vità della  Vergine  in  altre  cappelle  . La  cap- 
pella della  famiglia  Sanjeveyfno  , è pregevole 
per  la  tomba  fatta  dal  Mtrliano  de’ tre  fratelli 
Sanfeverino  , avvelenati  alla  caccia  in  un  me- 
dcfimo  giorno  del  1516  per  avidità  di  fuccef- 
fjone  . Predo  la  fagrefHa  vi  è la  tomba  eiegui- 
ta  dallo  fìedb  Merliano  del  fanciullo  Andrea 
de  Bnnitatibiis  con  epigramma  del  Sannazaro  . 
La  figura  del  fanciullo  è in  una  conca  : 
pattini  piangenti  ne  foRengono  il  coperchio  . 
Il  difegno  è belliffimo  , e produce  un  ef^c  to 
vivo  e fenfibile  . Nella  cappella  di  S.  Maria 
della  Purità  vi  è la  tomba  del  configliere  Giu- 
feppe  Aurelio  di  Gennaro  . In  quella  de’  Me* 
dici  vi  è una  datua  di  Giovanni  Merliano  , 
cd  un’  altra  di  Pietro  della  Piata  . Da  quefta 
cappella  fi  feende  alla  chiefa  inferiore  , dove 
full’ altare  maggiore  vi  è una  tavola  del  Solario. 

Ma  il  piu  bel,  monumento  di  quefio  pa- 
dre della  pittura  è nel  terzo  chioftro  dei  mo- 
naftero,  eh’ è tutto  dipinto  a frefeo  da  lui . Si 
può  forfè  defiderare  in  quefte  pitture  piu  gra- 
zia c piu  eleganza , forfè  più  vivezza  nel  colo- 
rito c più  forza  dell’azione  ‘ ma  1’ erprefiTionc 
eh’ è pofta  nelle  fifionomie  non  può  elTere  che 
l’opera  del  genio  . Quefto  chioftro  fu  architet- 
tato dal  Ciccione.  Il  monaftero  di  S.  Severino 
è vafto  e magnifico  . Si  compone  di  quattro 
chioftri  , nel  primo  de’  quali  le  pitture  del  Be- 
Jifario  fono  fiate  ritoccate  . 11  rifettorio  ed  il 
capitolo  fono  dipinti  da  quefto  pittore  . In  fi- 
ne 
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fle  vi  è un  pregevole  archìvio  di  carte  de’ 
mezzi  tempi  . 

17S.  SS.  Marcellino  e Pesto  . Chiefa  e 
monaflero  di  monache  darne  dell’  ordine  bene- 
dettino . E’  pofla  dirimpetto  S.  Severino.  La 
chiefa  fu  edificata  nel  Ultimamente  nel 

17^7  con  dilegno  di  Vanvitclli  è fiata  abbel- 
lita di  alabafiri  e di  altri  fini  marmi . Le  pit- 
ture del  foffitto  fono  del  Maflimo  ; i frefehi 
delia  cupola  e degli  angoli  fono  del  Belifario , I 
quadri  della  crociera  fono  di  Francefeo  de  Mu- 
i*a  c di  Girolamo  Starace  . Il  monaflero  ha  un 
buon  archivio  di  carte  antiche. 

179.  Gesù’  vecchio,  oggi  Salvato>^e . Era 
il  collegio  maffimo  de’  Geluiti  . Dopo  la  loro 
cfpulfìonc  vi  fi  è allogata  V Univerjità  degli  /!«- 
dj  ^ due  collegj  di  educazione  per  li  giovani  e 
la  Reale  Accademia  delle  Scien^^e  e Belle  Lettere. 
Nel  178^^  vi  è flato  ancora  allogato  l’archivio 
delle  fcritture  rogate  da’  notai  del  territorio  di 
Napoli  . Quella  cafa  è magnifica  : belli  fono  i 
due  ordini  di  portici  che  circondano  la  corte  • 
bella  la  fcala  , che  fu  difegnata  dal  cavalier 
Colimo  * belle  fono  finalmente  le  cantine  e ca- 
paci di  una  imnaenfa  quantità  di  vino. 

Nella  chiefa  è fiata  trasferita  la  parvocebia 
della  Rotonda.  Nel  cappellone  a finiflra  dell’ al- 
tare le  due  flatue  d’ Ifaia  e di  Geremia  fono  del 
cavalier  Cofìmo.Nel  cappellone  oppoflo  il  qua- 
dro è di  Solimena  e le  flatue  fono  di  Matteo 
Bottiglieri . Di  costui  è pure  la  statua  di  S. 
Gennaro  nella  cappella  che  viene  appreffo , e 
nella  cappella  a questa  opposta  il  quadro  della 
nafeita  del  Signore  è di  Marco  da  Siena  . 

180.  S.  Maria  DI  ALTO  Spirito  , detta  co- 

ma- 
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munemeRte  S,  Maria  di  Montevergine  . Chicfà 
con  monastet*o  de’  Benedettini  Verginiani  , che 
Bartolommeo  di  Capila  nel  1^14  crcfTe  nel  fuo 
proprio  palazzo  . Il  foffitto  della  chiefa  è di- 
pinto da  Domenicantonio  Vaccaro  ed  è la  piu 
bella  delle  Itie  opere.  Nella  crociera  il  quadro 
dell’  altare  a destra  dell’  altare  maggiore  è di 
Francefco  di  Maria  j l’opposo  è del  Santaftde» 
Vi  è feppellito  Francefco  Serao, 

181.  S.  Maria  Donna  Romita  . Questa 
chida  è antichi.flìma  e di  origine  greca  . Un' 
iferizione  affai  antica  fcritta  in  greco  , che  fi 
conferva  nella  chiefa  , ne  fa  autore  il  confolo 
Teodoro  II  ^ che  governò  Napoli  nei  821  fal- 
la porta  de'lla  chiefa  vi  era  fcritto  in  greco 

otpioc  Aovxo^tcì  donde  è venuto  S.,  Maria 
di  Donna  Romita  • Sotto  il  re  Roberto  que- 
sto monastero  fi  chiamava  S,  Maria  di  Pereejo^ 
cd  a’  tempi  di  Giovanna  II  ecclefta  do'minarum 
de  Romania Per  la  perfecuzióne  che  i Cristia- 
ni fofiferfero  nella  Grecia  alcune  monache  di 
Romania  fi  trasferirono  in  Napoli  ed  ebbero  que- 
sto luogo  i Erano  effe  Bafiliane  j oggi  fono  Bene- 
dettine. La  chiefa  fu  rifatta  nel  15^5  con  di- 
fegno  del  Mormandi  « 

182.  Piazza  di  Nilo  . Riceve  il  nome  da  un* 
antica  fiatua  di  quello  fiume  , polla  l'opra  una 
piccola  piazza  , che  porta  al  collegio  de’  nobi- 
li da  una  parte  , al  Salvatore  dall’  altra  . 

Preffo  quella  piazza  fi  trova  il  palazzo  de’ 
principi  di  Colobrano  , la  cui  corte  è adorna 
di  molti  monumenti  antichi . Merita  confiderà- 
zione  la  tefla  di  un  gran  cavallo  di  bronzo. 
Quello  cavallo  era  emblema  della  repubblica  na- 
politana,  cd  era  fito  fopra  di  un  piedeflallo 
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prcffo  al  tempio  di  Nettuno  , dove  oggi  è Ja 
guglia  di  S.  Gennaro  , di  che  innanzi  fi  è 
fatto  parola  . Si  confervò  fino  al  1322  quan- 
do per  divozione  fu  impiegato  a farne  la 
campana  della  cattedrale  , c Diomede  Carafa  fe- 
ce acquifto  della  tefià. 

iS^Sedile  di  Nilo.  Qiiefto  c il  piu  ma« 
gntfico  di  tutti  i ed  è porto  in  una  fituazìonc 
vantaggiofa  i Una  gran  volta  fcmisferica  lo  co- 
pre fopra  una  pianta  quadrata  i II  Corenzio  vi 
ha  dipinto  a frefeo  V entrata  di  Carlo  V in 
Napoli  s 

184.  S.  Angelo  a Nilo.  E’ una  chiefa  con 
ofpedale  c con  una  biblioteca  , così  detta  per 
efler  vicina  al  ledile  di  Nilo  . Il  Cardinal  Ri- 
naldo Brancaccio  fu  quello  che  nel  1380  fondò 
quella  cafài  Nel  coro  della  chiefa  ’vi  è un  bel 
fepolcro  j fattogli  ergere  da  Cofimo  de’  Medici 
coir  ©pera  del  Donatello  infigrìe  fc  ulto  re  Fioren- 
tino . L’ ofpcdaìe  ancora  accoglie  le  perfone  civili 
c li  preti:  non  ha  più  che  30  letti  ^ ed  è te- 
nuto con  qualche  pulizia i La  biblioteca^  nu- 
inerofa  di  circa  40  mila  volumi  e di  molti 
MSS.  in  gran  parte  di  fcrittori  napoletani  j fu 
fondata  nel  dal  cardinale  Francefeo  M. 

Brancaccio  , che  la  dotò  di  ^od  ducati  di  ren- 
dita annuale  per  impiegarli  in  compra  di  nuo- 
vi libri . Oltre  di  ciò  la  bibliotec.l  ha  il  drit- 
to di  efigere  un  cfemplare  di  ogni  libro  che  fi 
fìàmpa  in  Napoli  (i)  • ;E’ aperta  quella  bibliote- 
ca 
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ca  in  ogni  giorno  delia  fettimana  che  non  fia« 
«o  feltivi,  toltone  il.  fabato  : nell’  inverno  per 
due  ore  la  mattina  ed  altrettante  il  dopo  pran- 
zo, neireftate  per  quattro  ore  la  fola  mattina. 

Quefta  chiefa  è governata  da  tre  perfone  , 
due  del  Tedile  di  Nilo  ed  una  della  famiglia 
Brancaccio . 

IX.  Quartiere  di  S»  Glufeppe  Maggiore  . 

185.  S.  Domenico  Maggiore  . E’ una  chlc^ 
fa  fondata  nel  1284  da  Carlo  II  di  Anglò  > 
il  quale  volle  che  dopo  la  Tua  morte , accaduta 
nel  130^  , in  quefta  ehiefa  fi  depofitalTe  il  fuo 
cuore  . Elfo  vi  fi  conferva  dentro  una  piccola 
urna  di  avorio  . La  chiefa  è difegno  gotico. 
Rovinò  una  parte  col  tremuoto  del  145Ò  , ma 
fu  col  medefimo  difegno  reftaurata  . L’  altare 
maggiore  è difegno  del  Cofimo  riformato  dal 
Nauclerio  . Nelle  gran  feftc  vi  fi  ripone  una 
croce  di  molto  valore  , c fu  difegnata  da  Do- 
menicantonio  Vaccaro  . I puttini  dello  fteffo 
altare  fono  di  Lorenzo  Vaccaro  . Vi  fono  mol- 
te cappelle  degne  di  offervarfì  . Nella  prima 
cappella  a deftra  deli’  altare  maggiore , dedicata 
al  Rofario  , vi  è un  bei  monumento  di  amor 
conjugalc  . Il  difegno  è di  Carlo  Vanvitelli  , 
le  pittore  a frefeo  fono  del  Fife  Inetti , le  feuU 
ture  del  Sanmartino  . La  cappella  di  S.  Stefa- 
no ha  un  quadro  del  cavalier  Benafca  e due 
fepolcri  colle  ftatue  del  Santacroce.  Nella  cap- 
pella* della  famiglia  Pinelii  vi  è un  quadro  di 
Tiziano,  ma  è dato  ritoccato  . La  cappella  di- 
rimpetto alla  già  detta  del  Rofario  ha  tre  hcl- 
iiflime  ftatue  di  Merliano  e fegue  la  cappella 
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dove  è feppdlito  Marino  Freccia,  conoiciato 
fra  i nofiri  fcrittori  forenfi . Nella  cappella  del- 
ia famiglia  Crifpo  la  tavola  dell*  altare  è di 
Marco  da  Siena  . Nella  cappella  di  S.  Gian- 
batifta  colla  fua  ftatua  , opera  di  Giovanni 
Merliano  , vi  è il  fepolcro  di  Bernardino  Ro- 
ta , poeta  napoletano , fatto  da  Domenico  d’  Au- 
ria  . L*  ultima  cappella  ha  il  fepolcro  del  de 
Franchis  , che  fu  prefidcnte  del  Sacro  Configli^ 
c fcrittore  di  decifìoni  di  quedo  tribunale.  La 
volta  a frefco  è di  Belifario  Corenzio  . Il 
quadro  del  Salvatore  alla  colonna  è di  Miche- 
langelo Caravaggio  . La  cappella  poi  laterale 
alla  porta  maggiore  della  chiefa  ha  il  quadro 
full’ altare  del  Giordano  , e quello  laterale  alla 
finiftra  di  eflb  è riputato  di  Raffaele. 

PafTandofi  all’altra  nave  nella  cappella  di  S. 
Martino  , all’  altro  lato  della  porta  , il  quadre  è 
di  Andrea  Sabatino  . Nella  cappella  del  Croci- 
fiffo  , che  fi  vuole  avefìe  avuto  un  difcorfo  con 
S.  Tommafo  di  Aquino , fono  da  olfcrvarfi  mol- 
te cofe , la  principale  delle  quali  è un  quadro 
del  Solario  , che  rapprefenta  la  depofzìone  di 
N.  S.  dalla  croce  . Nella  cappella  di  S.  Tom- 
mafo di  Aquino  il  quadro  è del  Giordano  • 
Paffata  la  fagrestia  s’  incontrano  due  cappellet- 
te  , in  una  delle  quali  la  tavola  dell’  Afcenfìo- 
ne  è di  Marco  da  Siena  , nell’  altra  dirimpetto 
il  S.  Girolamo  penitente  in  baffo  rilievo  è dei 
Merliano.  Profeguendofi  innanzi,  dopo  la  cap- 
pella dì  S.  Giacinto , trovali  il  fepolcro  di  Ga- 
leazzo Bandone  , che  è una  bell’  opera  dello 
fteffo  Merliano. Le  cappelle  , che  fono  preffo  la 
porta  piccola  della  chiefa  , che  fporge  fui  la 
piazza  della  guglia,  formavano  1’  antica  chiefa. 

In 
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In  una  di  queste  cappelle  la  tavola  della  Purì^ 
fìcazione  delia  Vergine  è di  Marco  da  Siena  , • 
Finalmente  nella  cappella  di  S.  Domenico  de’ 
duchi  dì  Maddalonl  vi  fono  due  quadri  del 
Giordano.  Fra  gli  altri  fepolcri  vi  fono  in  que- 
sta chiefa  quelli  di  Filippo  c di  Giovanni  du- 
ca di  Durazzo.il  primo  quartogenito  e ’l  fecon- 
do ottavogenito  di  Carlo  II  di  Angiò  . Sono 
nella  crociera  della  chiefa  . 

La  lagrestia  è ricca  di  argenti  c di  arredi  fa- 
cri  . Sotto  il  cornicione  della  fua  volta  fono 
lìtuati  diverfi  fepolcri  di  principi  della  cala  di 
Aragona  e di  altri  perfonaggi  di  quel  tempo  . 
ElTi  fono  fatti  alla  maniera  di  allora , cioè  con- 
fistono  in  caffè  di  velluto , fopra  le  quali  fono 
poste  le  infegne,  che  indicano  le  dignità  , on- 
de erano  rivestiti  i morti  quando  erano  in  vi- 
ta . Il  fpffitto  dipinto  da  Solimena  è un  capo 
d’opera  d’invenzione,  di  carattere  e di  bellez- 
za . Tale  è in  Napoli  la  profufione  de’  capi  d* 
opera  dell’  arte  , che  fino  le  fagrestie  ne  fono 
piene . Il  quadro  dell’  altare  è di  Giacomo  del 
Po,  c fue  fono  ancora  le  pitture  a'frcfco  fulU 
cona  del  medefimo . 

Il  convento  è molto  ampio  . Nell’  antico 
dormitorio  fi  mostra  la  stanza  dove  stu- 
diava S.  Tomniafo  di  Aquino  , oggi  con- 
vertita in  una  ricchiffima  cappella  , che 

ha  un  bell’  altarino  difegnato  dal  Nauclerio . 
Anticamente  in  quello  convento  fi  teneva  1’ 
Univerfìtà  degli  st^dj  . Oggi  ha  un  bell’  archi- 
vio ed  una  buona  biblioteca  , nella  quale  fi 
mofira  un  commentario  a penna  fui  libro  De 
cc^lefli  hìerarchlM  di  S.  Dionifio  , che  fi  vuole 
icritto  di  proprio  pugno  di  S.  Tommafo  d’ 
A o nino  . D’avan- 
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D’ avanti  la  porta  piccola  della  chiefa  vi  è 
una  piazza  abbellita  di  buone  fabbriche  . Il  pa- 
lazzo de’  duchi  di  Cafacalenda  è difegno  del 
Gioifredo  * quello  del  duca 'di  Corigliano  è di- 
fegno del  Mormando  . ApprelTo  viene  il  palaz- 
zo de’  principi  di  S.  Severo  , che  Raimon- 
do di  Sangro  aveva  cominciato  a refiaurare  . 
In  quella  piazza  fi  vede  una  fpecie  di  obclifco, 
fu  di  cui  poggia  la  flatua  di  S.  Domenico  . Fu 
cominciato  con  difegno  del  cavai ier  Colìmo  , 
ma  fu  terminato  da  Domenicantonio  Vaccaro  . 
Ha  il  difetto  di  elfere  un  poco  Carico  di  or- 
nati : la  nobile  femplicità  farà  fcmprc  il  prin- 
cipale ornamento  della  buona  architettura . 

18Ó»  S.  Maria  della  Pietà’  de’Sangri, 
chiefa  della  famiglia  de’  Sangro  de’  principi  di 
S.  Severo  . Fu  la  prima  volta  eretta  verlb  il 
15^0  da  Francefco  di  Sangro  per  voto  fatto 
alla  Vergine  . AlelTandro  di  Sangro  patriarca 
dì  AlefTandria  la  riedificò  con  maggior  magni- 
ficenza nel  , col  difegno  di  formarvi  una 

ferie  genealogica  lapidaria  della  fua  famiglia.  Fi- 
nalmente fu  rinnovata  ed  abbellita  di  ricchi  orna- 
menti e di  varj  capi  d’  opera  dell’  arte  dal  cele- 
bre Raimondo  di  Sangro . La  chiefa  è tutta  rive- 
fìita  di  belliifimi  marmi  con  una  efirema  pro- 
fufione  . Il  cornicione  ed  i capitelli  de’  pilafiri 
fono  difegno  dello  frcfib  Raimondo  e fono  di 
un  gufio  fquifito  . Eranvi  prima  quattro  foli 
depofiti  , ma  quello  principe  , leguendo  1’  idea 
del  patriarca  di  Aldfandria  , vi  ha  aggiunti 
tutti  gfi  altri  che  vi  fono  . Due  dì  eflì  fervo- 
no di  altari  , efiendo  confagrari  alla  memoria 
di  S.  Oderifio  e di  S.  Rofalia  , fanti  della  fa- 
miglia . Sotto  ciafeun  arco  della  chiefa  vi  è 

un 
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un  maufolco  di  uno  degli  antenati  di  quella 
famiglia  colla  lua  ftatua  al  naturale  . Nel  pila* 
fìro  contiguo  poi  è il  depofito  della  moglie  di 
colui  che  è nel  maufoleo  vicino.  I tumoli  del- 
le donne  vengono  ornati  di  una  flatua  un 
poco  più  grande  del  naturale  , la  quale  efpri- 
me  qualche  virtù  , nella  quale  maggiormente 
li  difìingueva  la  perfona , coi  Tuo  ritratto  Tcol- 
piro  in  un  medaglione  pollo  in  una  fpecie  di 
piramide  . Quella  ferie  di  depofiti  comincia 
dal  mentovato  patriarca  c termina  ali’  ultimo 
principe  morto  . I quattro  tumoli  che  vi  erano 
prima  , c che  fono  podi  fotto  i quattro  primi 
archi  entrando  in  chiefa  , fono  opera  del  cava- 
lier  Fanfaga  c di  altri  buoni  fcultori  dell*  ulti- 
mo fecolo . Negli  altri  maufolei  , cominciando 
dal  primo  pilaflro  , a mano  delira  quando  fi 
entra  nella  chiefa  , la  flatua  deli’  Divino 

è d’  incerto  autore  , quella  appreflb  che  figura 
V EducaT^tone  è del  Queirolo  Genovefe  , 1’ altra 
d*l  Dominio  di  fe  jìejjo  è del  Celebrano  e le 
altre  due  della  Sincerità  e del  DiSns^anno  ap- 
partengono allo  lleflb  Queirolo  . Dalla  parte 
oppofla  la  flatua  della  Pudicizia  è del  Corradi- 
ni  , quella  che  fegue  della  Soavità  del  giogo 
matrimoniale  è del  Napoletano  Paolo  Perfico  , il 
Zelo  della  religione  è del  Corradinì  , la  ftatua 
della  Liberalità  appartiene  al  Queirolo,  e quel- 
la del  Decoro  anche  al  Corradini  . Sulla  porta 
dalla  parte  di  dentro  evvi  la  ftatua  di  Cecco 
di  Sangro  armato  di  fpada  5 di  elmo  e di  co- 
razza , che  efee  da  dentro  una  cafta  ferrata , ed 
è del  Celebrano  . Le  due  ftatuc  di  S.  Ro- 
falia  e S.  Odtrifio  fono  del  Queirolo  con  gli 
altari  . Fra  tutte  quefte  ftatuc  fi  diftinguono 

come 
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come  uniche  nel  l’oro  genere  quelle  dei 
' gano  e della  Pudìd:^ia  . Rapprefenta  la  prima 
un  uomo  inviluppato  dentro  una  rete  , dalla 
quale  fi  sforza  diftrigarfi  col  foccorfo  del  pro- 
prio intelletto , efprelfo  in  un  genio . La  rete  è 
travagliata  nello  ftefib  pezzo  di  marmo  che 
forma  la  figura  di  dentro  , e pure  non  la  toc- 
ca che  in  pochìfllme  parti  • Q.uefta  è una  fra- 
tua  fenza  efempio  , ma  il  fuo  m-rito  per  la 
paPte  della  pazienza  del  travaglio  è fupcriore 
a quello  della  perfezione  deli*  arte  ? 

Maravigliofa  è ancora  la  (fatua  della  Pudlcl^iay 
la  quale  è il  capo  d’opera  del  Corradi  ni . E’ e (fa 
tutta  inviluppata  dentro  un  velo  , a traverfodel 
quale  fi  feoprono  diffintamente  le  nude  fattez- 
ze della  figura  . Quefla  invenzione  era  feono- 
feiura  agli  antichi  , i quali  non  fappìamo  che 
abbiano  mai  velati  i volti  interi  de’ loro  fimu- 
lacri  . Supera  forfè  quell’  ultima  per  la  perfe- 
zione dell’  arte  la  (fatua  del  Griffo  morto  del 
«oflro  Sanmartino,  e non  le  è inferiore  per  la 
maniera  firaordinaria  ond*  è fcolpita  . E’  c(Ta 
fieflh  fopra  di  un  origliere  e coperta  da  capo 
a piedi  di  un  velo  , il  quale  lafcia  feorgere  a 
traverfo  di  efib  i mufcoli  c le  fattezze  del  corpo. 
Il  velo  fembra  efiere  leggermente  bagnato  del 
iudorc  della  morte  , e tutta  la  figura  fpira  no- 
biltà c grazia  . M.  de  la  Lande  , il  quale  ha 
trovato  che  ridire  fopra  ogni  opera  di  queffa 
chiefa  , pretende  che  il  Grillo  di  cui  parliamo 
non  pare  poffibilc  che  fia  del  Sanmartin©,  per 
la  ragione  che  le  altre  fue  produzioni  non  han- 
*0  un  merito  corrifpondente  , Ma  anziché  im- 
pugnare una  verità  di  fatto  agli  occhi  de’  contem- 
por^nsi,  avrebbe  dovuto  riflettere  di  che  fareb- 
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be  capace  <jueflo  (cultore^  fe  le  arri  fofTero  ono» 
rate  nel  Aio  (ecolo  » Noi  non  neghiamo  che 
r invenzione  Aa  del  Corradini , ma  al  Sanmar- 
tino  appartiene  la  gloria  di  averla  efeguita  do« 
po  la  di  luì  morte , accaduta  nel  1751  (i).La 
difficoltà  maggiore  in  fiffatte  opere  è femprc 
dall^  parte  dell’  efecuzione  • 

Dirimpetto  la  porta  piccola  della  chiefa  , 
per  dove  fi  pafTa  nella  fagreftia , vedefi  il  ri* 
tratto  del  principe  Raimondo , fatto  da  Car- 
lo di  Amalfi , con  una  lapida  , in  cui  le  let- 
tere fono  di  color  bianco  e fono  rilevate  ad 
ufo  di  cammeo  fopra  di  un  marmo  roflaftro  , 
quantunque  le  une  e T altro  foflero  deli’  iftef- 
fo  pezzo  di  marmo  . Dell’  ifteflb  gufio  è un 
piccolo  baffo  rilievo  fcolpito  intorno  alla  lapidi 
da  . E’  quefia  una  delle  invenzioni  del  genio 
di  Baimondo  , Quivi  vicino  è una  fpecie  di 
tempietto  rotondo  al  di  fono  del  piano  della 
chiefa  , deftinato  per  li  tumoli  degli  altri  del<- 
Ja  famiglia  di  Sangro  . In  mezzo  a quello  tem- 
pietto doveva  eifer  fituata  la  fuccennata  ftatua 
del  Grillo  morto , Nell’altare  maggiore  fi  offer- 
va  un  gran  baffo-rilievo , che  rapprefenta  ii 
Monte  Calvario  colla  paffione  di  Gesù  Grillo. 
Elfo  comincia  dalla  fommità  del  quadro  e ter- 
mina air ultimo  fcalino  dell’altare.  Vi  fi  vede 
Ja  Vergine  che  fofliene  falle  ginocchia  il  fuo 
Aglio  depoflo  dalla  croce  , colle  due  altre  Ma- 
te- . 

(i)  'Carlo  Giufeppe  Ratti  » pittore  genovcfe^  ha  dato  le 
Vite  pittori , /cultori  ed  architetti  del  Tuo  paefe  . Neil’  ar- 
ticolo Q^eiroli , l'u  di  un  fallo  rapporto  , ha  pruduto  del  Aia 
potìpUtadino  quplV  ppet»  del  3a.mnartinp  ^ 
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.teric  e S.  Giovanni  intorno  j in  fituazlonc  affai 
tenera  cd  efprcfliya  . Nel  rnezzo  dei  gradino 
fuperiore  deir  altare  yi  fono  due  puttipi  , uno 
j3e^ .quali  foftienc  la  croce  , i’  altro  con  ambe 
le  mììni  tiene  il  fuejario  di  Grifto , il  cui  vol- 
to ferve,  di  porta  al  ciborio  . Sotto  Ja  menfa 
fi  vede  il^  fepolcro  voto  del  Signore  , con  un 
angelo  in  piedi  in  atto  di  aprirlo  . Il  tutto  è 
un  opera  pregevole  del  noflro  Celebrano , meno 
che  i due  angeli  in  piedi  dell’  altare  che  fono 
di  Paolo  Perfico  . Due  colonne  di  un  pezzo 
di  roffo  antico  fofl^ngono  la  cona  deli’  altare  e 
nella  cui  volta  è dipinta  una  cupola  col  fuo 
cupolino  5 il  .quale  fembra  ricevere  il  lume  da 
fopra  e trafm.ctterlo  nella  cupola  • Il  pavimento 
della  chiefa  pon  è flato  terminato  , 

187,  3anco  del  ss.  Salvatore  . Effo  è 
fu  di  quella  fleffa  piazza  attaccato  alla  porta 
piccola  di.  S.  Domenico  Maggiore  . Cominciò 
con  effere  caffa  dcìV  /irrend^nento  delle  farine  • 
Fu  fituato  in  quello  luogo  nel  i6pS  * 

j88.  S.  Chiara, E’ una  chiefa  con  un  dop- 
pio monallero  di  monache  e di  frati  • f u fon- 
dato dal  re  Roberto  e dalla  regina  Sanck  fua 
moglie  nel  1310  in  una  fpaziofa  piazza  , che 
era  allora  preffo  le  mura  della  città  (i)  . Sul- 
la faccia  meridionale  del  campanile  fu  fcritto 
in  caratteri  gotici,* 


Il- 


io Le  silura  della  città  erano  doye  oggi  è S.  Marta  , plc« 
cola  chiefa  fondata  da  Margherita  madre  dei  re  Ladislao  $ 
seme  VI  ora  vedremu  • 
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tlluflvìs  cl^rus  Robertus  rex  Skulorim 
Sancì  a Regina  pralitcens  carenine  morum 
Clari  conjortes  , njlrtmum  mwe>r^  f or tes  , 
Virginls  hoc  Cianai  templum  ftruxere  beata  ^ 
Pojìea  dotarunt  donls  multlfque  bearunt  . 
Vivant  contenta  domina  fratvefque  mlnores 
S ancia  cum  vita  vlrtutibus  Ù*  redimita, 
%Anno  mllleno  centeno  ter  foclato 
Deno  fundare  templum  capere  magtflri  • 

Quefti  verfi  non  fono  degni  del  fecolo  di  Ro* 
berto  , ma  meritano  attenzione  per  il  gufto  del 
tompo . Il  fcrvizio  della  chiefa  fu  dato  da  pri- 
ma a*  frati  Conventuali  . Nel  15Ó8  vi  furono 
foftituiti  i Minori  offervantì  , a*  quali  nel 
fuccedettero  i frati  Riformati  , che  fono 
mantenuti  dalle  monache  ,,  alle  quali  preftano 
ancora  fervi  zip  . Il  loro  guardiano  è ordinari^ 
del  luogo  • 

Quefta  chiefa  è di  difegno  gotico , che  placai 
que  al  fatilo  Roberto  , ma  non  a Carlo  Illuftre 
fuo  figlio  , e r architetto  fu  uno  ft ran iero  . Do ^ 
po  otto  anni  di.  lavoro , r ed ifizio  minacciò  di 
rovinare  , perchè  poggiava  fopra  poco  ftabili 
fondamenti . Fu  afSdèta  V opera  al  Maluccio  fe- 
condo , noftro  architetto  , il  quale  riparò  alla  ro- 
vina , ma  tanto  non  potè  fare  per  il  difegno  ♦ 
Fu  conapita  e coperta  di  piombo  nel  1328  . 
Mafucciò  propofe  il  campanile  , in  cui  moftrè 
tutto  il  fuo  genio  nella  buona  architettura  . 
Doveva  elfcr  compofto  di  • cinque  piani  eoa 
cinque  diverfi  ordini  di  architettura  . Fu  con- 
dotta 1*  opera  fino  al  terzo  piano,  con' ordine 
tofeanp  , dorico  c jonìco  , perphè  la  morte  del 

re 
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re  e lè  turbolenze  del  regno  cii  Giovanna  I 
non  permifero  terminarla  . Q.uelto  è un  monu- 
nitnfo  anche  oggidì  degno  di  effere  aatmirato, 
c folo  fi  dcfidererebbe  che  le  monache  non  T 
aveflero  ingombrato  di  cdifizj  efteriori . 

La  chid'a'  fiata  era  tutta  dipinta  a frefco  dal 
Giotto  * rfia  il  , reggente  Bario-Nuovo,  che  n’ era 
delegato  , là  fece  imbiancare  per  renderla  - lumi- 
nofa  . Dopo  il  1744  è (tata  abbellita  dalle 
monache , e gli  ornamenti  piu  ricchi  in  ogni 
genere  vi  fono  fiati  profufi  . Si  potrebbe  dire 
di  quefia  chiefa  \ come  diceva  Apelle  a quei^ 
cattivo  artefice  die  dipingeva  Elena  : tu  non 
puoi  farla  bella  e la  fai  rkca  . I nuovi  abbel- 
limcnti  fono  difegno  di  Domenico  Vaccaro 
La  volta  è opera  di  legno  , di  Canne  e di  cal- 
cina j per  cui  non  può  avere  molta  durata  « 
Nelle  pitture  della  chiefa  vi  fono  frati  impie- 
gati i migliori  artifti  del  tempo  . Del  cava- 
Jier  Conca  fono  i tre  tondi  fotto  la  .volta 
del  coro  de’  frati  , il  primo"qxradrd  grande  del 
foffitto  della  nave  , iK  quadro  maggiore  fallo 
ftc fio  fo flit to  tutti  dipinti  a frefco  , e le  qtsatrro' 
virtù  dipinte  ad  olio  ' ne’ quattro  angoli  fo'pra 
T’alfarc  mam^iore  . DÌ  f^rancefeo  de  M«^a  è ii 
quadro  di  mezzo  a qUefie  virtù  , quello  fuIT 
altare  maggiore  tutti  ad  olio  . Di  quefio  ar- 
tifia  è parimenti  il  quadro  ad  olio  fui  coro 
de’  frati  , che  fapprefenta  il  re  Roherto  che 
affifte  all’  edificazione  del  tempio  . Sono  del 
Bonito  il  terzo  gran  quadro  a frefco  fui  fofììt- 
to  , che  efprimc  la  dedicazione  del  tempio  dì 
Salomone,  co’ quattro  dottori  ad  effo  laterali  , 
e gli  angeli  a’  lati  del  quadro  màggiofe  del 
Conca  . L’ altare  maggiore  è difegno  del 
K 3 
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felice^ . Ha  un  gran  baldacchino  di  argento  c 
fu  di  cHo  una  grande  ftatua  della  Concezione 
anche  di  argento  ^ opc»*a  di  Francefeo  Pagani  • 
Fra  le  cappelle  meritano  cotifideraiionc  T al- 
tarino in  uno  de’  pilaftri , fatto  con  difegno 
del  Cofimo  . L’imagine  della  Vergine  è opera 
del  Giotto , ma  è fiata  ritoccata , A deftra  dell’ 
altare  maggiore , la  cappella  della  famiglia  San/e- 
//ce,  ha  fuir altare  un  quadro  del  Lanfranco . Si 
oficrva  in  clTa  un’urna  con  baffi . rilievi  del 
tempo  de’  Pagani  ,•  che  ha  fervito’  ad  uno’  della 
famiglia  nel  JÓgz  . Quefio  monumento  è uni- 
co in'  Napoli  . La  cappella  della  famiglia  C//o 
ha  varie  fcolture  del  Sanm'artino'rf 

Dietro'  1’  altare  maggiore'  di  quefta  chiefa  è il 
fepolcro  del  favtff  Roberto'  ^ il  quale  vi  fi  mo- 
frra  in  doppia  forma  , in  abito  regale  ed  in’ 
abito  di  frate.  Morì  nel  134^, e prima  di  fa- 
re una  tale  funzione,  vcftì  foleiinemcnte  T abi- 
to di  frate  minore  ..  A mano  finiftra'  del  Tuo 
tumoló  vi  è quello  del  fuo  figlio  Carlo,  detto 
, cq’fimboli  della  giuftizia  (i)  . Fra  que- 
fto  e la  porta  della  fagreitia  vr  è'  un  altro  fe- 
polcro , che  fi  crede  edere  della  regina  Giovan- 
ra  J y Dall’  altro  lato  vi  fono  quelli  di  Maria 
:orella  di  Giovanna  c di  Agncfe  fua  figlia.  A 
finiltra  deli’ altare  maggiore  vi  è ancóra  la’  cap- 
pella de’depofìti  de’ principi  delia  famiglia  re- 
v^nantf  . Meritano  elTer  lette  le  ifcrizioni  ,■  che 
per  alcuni  di  effi  vi  ha  fatte  V immortale  Maz- 

zoc- 

(1)  Vi  ^ una  conca  di  acqua  fottó'  i piedi  del  principe  9 
nella  quale  beono  placidamente  il  lup®  c 1*  agnelle . L’ 
opera  fu  ideata  e fcdpica  dai  Mafucci  • 
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zecchi. Il  fepolcro  del  principe  Filippo,  fratel- 
’ lo  del  Re,  è opera  del  Sanrtlartino.  Noi  parle- 
remo ancora  di  una  tomba  , che  è fuli^'ingrcf- 
fo  della  porta  piccola  : appartiene  ad  una  don- 
zella, per  nome  Antonia  Caudino,  morta  nel 
1530.  Giovanni^ di  Nola  col  fuo  fcalpello , ed 
Antonio  Epicuro  con  un  elegante  epitaffio  , i’ 
hanno  refa  celebre  . 

Queda  chiefa  è confagrata  al  Sagranlento  , 
r nel  giorno  del  corpo  di  Crifto  vi  fi  celebra 
una  felta , che  è una  delle  principali  di  Napoli# 
xSp.  S.  Francesco  delle  monache , In  tempo 
della  fabbrica  di  S.  Chiara , Roberto  e Sancia  de- 
ftinarono  alcune  tnonache  per  diftribuire  le  limo- 
fine « Quefta  fu  occafione  della  fondazione  di  que- 
Ro  altro  monadero  preflb  S-Chiara  .Si  è tante  vol- 
te veduto,  che  in  quel  tempo  il  gudo  dominante 
era  di  fondare  chiefe  e monaderì . Il  quadro  della 
trasfigurazione  del  Redentore  fulF  altare  mag* 
giore  è di  Marco  da  Siena  . 

ipO.  S.  SeSasTìano  , monadero  di  mona- 
che . Apparteneva  prima  a’Balìliani,  c ,nel  re- 
gno di  Giovanna  II  vi  furono  trasferite  le  mo- 
nache, cb^ erano'  nelFifola  del  Salvatore  # Sono 
domenicane  c gov^ern'ate  da  domenicani  .•  La- 
chiefa  è di  figura  ottogona , rifatta  con  dìlegno 
di  F.  Giufeppe  Nuvolo  domenicano  . E’  ricca 
di  marmi  ed  ha  molte  belle  datue  . I due 
mezzo  budi  a mezzo  rilievo  in  marmo  , che 
efprimono  S.  Domenico  e S.  Tommafo  negati 
della  porta  , fono  di  Matteo  Bottiglieri  . Il 
monadero  ha  un  archivio  di  carte  antichiffime* 
1571.3.  Marta  . E*  una  piccio'la  chìeia  eretta 
con  difegno  d-I  Ciccione'  nel  r400  dalla 
. Margherita , madre  del  re  Ladislao,  ma  inf 

K 4 
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fcguiro  ha  ricevute  delle  refiaurazioni  • Il 
quadro  della  Santa  fulT  altare  maggiore  fu  co- 
minciato da  Andrea  Vaccaro  e fu  terminato 
dal  fuo  figlio  Niccola  . 

ir?2.  Gesù’  Nuovo,  oggi  Trinità  M^r^^^lorey 
chida  fcrvita  da’ frati  Riformati  . Fu  edificata 
nel  luogo  dov’  era  il  palazzo  de*  principi  di 
Salerno  c fu  fabbricata  nel  1470  con  dìfeono  di 
Novello  S.  Lucano  . La  fiefia  facciata  del  pa- 
lazzo fu  fatta  fervire  alla  chiefa , il  cui  difegno 
è del  P.  Pietro  Provedo  Gefuita  . La  chiefa  è 
in  forma  di  croce  c fi  deve  riguardare  come  il 
primo  tempio  di  Napoli  ..  Quando  era  mante- 
nuta da’Gefuiti,  era  anche  la  piu  ricca  di  ar- 
genti oltre  li  capi  d’opera  delle  belle  arti,  cd 
era  pregevole,  per  una  bella  c maefiofa  cupo- 
la . Era  cfì'a  fiata  dipinta  dal  Lanfranco  * 
ma  col  tremiioto  del  1688  cadde  e fu  rifatta 
molto  più  nobile  ,, con  effer  dipinta  da  Paolo  de 
Matteis . In  tale  rovina  fi  falvarono  i quattro 
divini  evangelifti  del  Lanfranco  ne’  quattro  fuoi 
angoli  . Quefia  cupola  finalmente  minacciando 
di  cadere  , per  efifere  veauto  meno  uno  de’  pi- 
Ifìstoni  che  la' foftenevano  , fi  prefe  il  partito  di 
abbatterla  . Colla  rovina  della  cupola  fu  necefìTità 
togliere  molti  capi  d’ opera  fopravvanzati  . Prc- 
fentemente  in  luogo  della  cupola  v’  è fiata  fatta 
una  copertura  di  legno,  dipinta  ad  open  di  archi- 
tettura , mercè  le  gcnerofe  prefiazioni  che  i frati 
hanno  avute  dal  Re  c le  abbondanti  cleraofinc 
da  tutti  gli  altri . Sulla  porta  maggiore  fi  vede 
un  gran  quadro  a frefeo  di  Soiimena , che  rap- 
prelenta  Eliodoro  Icacciato  dal  tempio  . La 
compofizione  è vafia , e con  tutti  li  fuoi  difetti 
è raeravigjiofa . Sulla  volta  deli' altare  maggiore 
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fono  le  pitture  del  cavalicr  Maffimo . La  cap- 
pella di  S.  Ignazio  è difegno  del  Cofano  , e 
fue  fcolture  lòno  le  fratue  di  Davide  e di  Ge«- 
remia.  La  cappella  di  S.  Francefeo  Saverio  è 
dipinta  dal  Bdifario*  <juclla  della  Vergine  da 
Solimena . 

Sulla  piazza  di  quefta  chiefa  vi  è la  guglia, 
detta  della  Concezione  . Quefto  monumento  non 
è che  un  ammalfo  di  fcolture  c di  ornamenti 
di  marmo  lenza  oggetto  . In  gran  parte  effi 
fono  di  Matteo  Bottiglieri  . 

In  quefto  quartiere  fra  gli  edifìzj  privati 
fono  da  confiderare  il  palazzo  di  Gravina 
per  la  fua  buona  architettura*  quello  di,  Angri, 
eh*  è un  elegante  difegno  di  Vanvitelli  j quelli  di 
JVIonteleone  e di  Maddaloni  per  la  loro  gran- 
dezza fe  .non  per  li  loro  ornamenti . Paolo  de 
Marteìs  dipinfe  nella  gallerìa  c nelle  altre  volte 
dèi  palazzo  di  Montelcone  i fatti  deli’  Eneide 
e deila  Gerufalemme . (Quefto  palazzo  fu  accre- 
feiuto  ed  abbellito  con  cattivo  gufto  dal  Sanfeliec. 
11  portone  di  quello  di  Maddaloni  è difegno  del 
Fanfaga  , ma  non  pare  degno  di  lui  . Quefti  due 
ultimi . palazzi  fono  ricchi  di  quadri  de’  pià 
gran  pittori . 

Noi  fiamo  fobrj  in  parlare  degli  edifìzj  pri« 
vati  , come  quelli  che  hanno  troppa  caricatu- 
ra ed  un  certo  grottefeo . I loro  architetti  per 
Io  più  hanno  ig’norato  lo  ftile  nobile  , fempli- 
ce  c maeftofo . 

S.  Anna  de’ Lombardi  . Fu  fabbri- 
cata nell* anno  1581  dalla  nazione  Lombarda. 
Al  tempo.de’  re  Angioini  tutta  quefta  contra- 
da con  quella  di  Monte  Oliveto  era  giardino 
fino  a S. Ermo, e la  nuova  chiefa  fu  eretta  (opra 

un 
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un  giardino  acquiftato  da*  Lombardi  . Le  pltture^ 
a frcfco  fono  di  Giovanni  Balducci  . Il  quadro 
dell*  altare  maggiore  è del  Santafede  : i quadri 
ad  effo  laterali  fono  di  Baflìino  il  vecchio  . 
Nel  cappellone  della  crociera , a deftra  "eU’  aU 
tare  maggiore  , il  quadro  che  rapprefcnta  la 
Vergine  ed  il  bambino  , che  danno  il  rofarh 
a S.  Domenico  j era  ftato  fatto  per  li  Certofini, 
ed  in  luogo  di  S.  Domenico  vi  era  S.  Bruno. 
I monaci  lo  volevano  pagar  poco,  e Lanfranco 
fuo  autore^  ne  fece  dono  a quefta  chiefa  . Per 
mano  del  Giordano  la  figura  di  S.  Bruno  fu 
cambiata  in  quella  di  S.  Domenico  ^ Nella 
cappella  dedicata  alla  rifurrcziòne  del  Salva- 
tore , il  quadro  che  refprime  co*  due  laterali 
fono  di  Michelangelo  da  Caravaggio.  Nel  lato 
oppofto  vi  è la  cappella  degli  architetti  «Fon- 
tana , dipinta  a frcfco  dal  Belifario.  Vi  fi  ve- 
de il  ritratto  in  marmo  , di  Domenico  Fontana. 

1^4.  Monte  Oliveto.  E* uno  de*  pih  valli 
e più  belli  monafieri  che  fiano  in  Napoli  . Fu 
fondato  nel  1411  da  GurrelJo  Orriglia  , familia- 
re del  re  Ladislao , fopra  di  un  giardino  , cd 
indi  fu  dotato  di  ricche  p'offeffioni  da  diverfi 
particolari,  e di  molti  feudi  da  Alfonfo  II  di 
Aragona  , gran  divoto  degli  Olivetani . Il  di- 
lègno  fu  del  Ciccione  . Vi  fono  quattro  chio- 
fiti  i nel  fecondo  de’  quali  fi  olferva  una  pic- 
cola guglia  ^cort  alcune  picciole*  ftatue  antiche  . 
In  uno  de’fuoi  lati , vi  è una  cappella  della  fa- 
miglia Fa/o  con  una  tavola  di  marmo,  rappre- 
ftntante  1’  apparizione  di  N.  S.  in  Emmaus  , ope- 
ra di  Giovanni  di  Nola  .•  L’ultimo  chiostro  è il 
più  magnifico.  Vi  è una  bella  fala  per  mangia- 
re cor*  molti  quadri  del  Vafari,e  dal  lato  op«^ 

po- 
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posto  un  bel  teatro  architettato  da  Gior  Giaco-’ 
’ mo  Conforti  . TLNoviziato  è stato  dipinto  dal 
Solario  . Ha  finalmente  quefto  mo'nafierio  una 
bella  biblioteca  (aj^  ed  Una  bella  formacopca  che 
fporge  falla  piazza  Toledo  . In  quclto  monafte- 
fo  fi  tiene  il  tribunal  mifio. 

La  cliiefa  è bella  c ripiena  di  ornamenti  di 
ógni  genere  . L’ altare  maggiore  fu  difegnato  dal 
Vinaccia  ed  cfcguito  da’  fratelli  Ghetti  .•  L’or- 
gano è ùno  de’ pih  belli  d’Italia  , e fu  opera 
di  Cefare  Catarinozzi  da  Subiaco  • Nella  cap- 
pella del  B.  Bernardo  Tolommei  le  pitture  a 
frefcò  fono  del  de  Matteis  « La  cappella  de’ 
SS.  Placido  e Mauro  ha  le  pitture  a frefco 
del  Malinconica  e la  tavola  dell’  altare  del 
de  Matteis  . Il  quadro  dell’  altare  nella  cap- 
pella del  Sagramento  è del  Santafede  . ÌSlcIIa 
cappella  della  famiglia  Piccolomini  vi  fono  i 
lavori  di  Antonio  RofiTcllino  , cfimio  fcul- 
tòré  Fiorentino  del  XV  fecola  . Efii  cori- 
fifiono  principalmente  inf  un  ballo  di  angio- 
letti 5 ed  in  ornamenti  di  fronda  e di  frutta . Il 
nofiro  Giovanni  da  Nola  ne  fece  de’  fimili  in 
guelfa  chiéfa  , La  tavola  in  marmo  della  na* 
feita  del  Signore  fi  vuole  opera  del  Donatello,^ 
éd  è degna  di  lui.  Nella  cappella  della  fami- 
glia del  Pe^<!^o , le  fculturc  fono  Giovanni  di 
Nola  ; e quelle  della  cappella  oppofia  de’  Si- 

gno- 


L’Origlia  dice  che  quefìo  mÓRaflercf  egualmente  che 
quelli  di  S.  Tertfa  e di  S.  Efrem  Nuovo  ebbero  legate  i 
loro  biblioteche  colla  condizione  di  dover  elTere  pubblichi:. 
Oggi  i monaci  sono  molto  lontani  da  ua  tale  incóirtudo .. 
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gnor!  fono  del  Santacroce . Noi  lìarrto  debitori^ 
di  parecchie  belle  opere  all’  emulazione  di  que- 
fìi  due  artefici  . Nella  cappella  della  famiglia 
KJaucler'w  , la  ftatua  di  S.  Antonio  è del  San- 
tacroce. L’  ultima  cappella  da  quello  flelTo  la- 
to , ha  un  quadro  di  S.  Criflofaro  del  Solime- 
la . La  cappella  del  S,  Sepolcro  merita  efTer 
veduta  per  le  ftatue  di  creta  cotta  di  Modanìn 
da  Modena  . Il  più  bello  in  effe  fi  è che  nel- 
lo lleffo  tempo  che  rapprefentano  il  miflero  , 
fono  confagrate  alla  memoria  di  molti  uomini 
illullri  di  quel  tempo  . Così  nel  volto  di  Ni- 
codemo  fautore  efpreffe  Giovanni  Fontano , ed 
in  quello  di  Giufeppe  di  Arimatea  il  Sarinaz- 
zaro . S,  Giovanni  che  piange  colf  altra  ftatua 
vicina  fono  l’ effigie  di  Alfonfo  II  con  Fer- 
randìno  fuo  figliuolo  . In  quefta  cappella  fono 
ancora  due  tavole  in  marmo  di  buona  fcol- 
tura . 

La  fagreftia  è tutta'dipinta  a frefeo  da  Giorgio 
Vdfari  .11  quadro  della  Vergine  che  prcfeiita  il 
bambino  Gesù  al  vecchio  Simeone , che  fi  vede 
fuli’  aitare  maggiore  della  chiefa  è di  Lionardo  da 
Piftoja.  Perchè  le  figure  erano  ritratti  di  alcune 
donne  napoletane , riputate  per  la  loro  bellezza, 
c di  altre  perfonc  che  erano  allora  in  carica  , il 
Vafari  diede  ad  intendere  a’  monaci  di  effer 
quefta  cofa  fconvenevole  in  tma  chiefa  , ónde 
volle  egli  fare  un  nuovo  quadro  di  fimil  miftero 
per  altare  maggiore . I legni  di  quefta  fagre- 
Àia  fono  flati  intagliati  da  un  laico  Olivetano. 

1^5.  Fontana  di  Monte  Oliveto.  Ha 
una  ftatua  di  bronzo  di  Carlo  II  re  di  Spagna 
fretta  dal  Pubblico  nel  166^. 

ipó,  S.  Maria  donna  Albina  . Monaiftc-^ 
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to  di  monache  dame  Bcnedcttrnc  j le  quali 
lianno  una  bellifTima  chiefa . Le  pittare  a tre- 
feo  della  cupola  e delle  lunette  della  croce  fo- 
no del  Soliniena  : fuoi  fono  ancora  i quadri  ad 
olio  della  crociera  . Le  quattro  ftatue  di  ftuc- 
epL,  dorato  fono  di  Lorenzo  Vaccaro  . I quadri 
ad  olio  ed  a frefeo  della  nave  fono  di  Nicco- 
Ja  Malinconico . Nel  monaftero  vi  è un  buon 
archivio. 

Quello  monastero  ha  ricevuto  verismi Imente 
il  nome  che  pòrta  dalla  regione  sAlbimfe  , in 
cui  è posto,  e questa  da  un  palazzo  della  fa- 
miglia jfìbtna.  Quivi  è anche  la  chiefa  di  S. 
Maria  deW  ^A)mo  edificata  circa  l’anno  1^35 
con  difegno  di  Dionifio  Lazzari . 

1^7.  S.  Maria  la  Nova.  Chiefa  con  con- 
vento de’  fr^ti  Minori.  Fu  eretta  nel  12ÓS 
con  difegno  del  Pifano.  Fu  rifatta  interamente^/ 
nel  i55?<5,come  oggi  fi  vede,  con  architettura-^ 
del  Franco  napoletano . La  chiefa  è ricca  Ai 
pitture  . Tra  i quadri  del  foffitto  vi  è il  capo 
d’opera  del  Santafede , che  efprime  TAlTunta  in- 
coronata dalla  Triade  , che  fi  prende  per  ope- 
ra di  Tiziano  .•  gli  altri  fono  del  Impara- 
to e di  Giovanni  d’  Amato  . Le  lunette  a fre- 
feo filile  cappelle  fono  del  Malinconico.  In; 
quefta  chiefa  fi  è fatta  una  profufionc  di  alta- 
ri ; non  contenti  i frati  di  quelli  che  fi  trova» 
no  nelle  nurnerofe  cappelle , altri  piccoli  nc 
Fanno  aggiunti  a tutti  li  pilastri  della  na- 
ve . Ciò  mofira  il^  loro  genio  . Dalla  porta 
la  prima  cappella  a delira  ha  un  quadro 
di  S.  Michele  , che  fi  fpaccia  per  opera  del 
Buonaroti  • ma  niente  è più  fallo  . Nella 
Iprza  cappella  il  quadro  dei  Crocififfo  colla  B. 

Ver- 
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Vergine  , la  Maddalena  e S.  Giovanni  è nps 
heir  opera  di  Marco  da  Siena  . Preffo  T altare 
rnaggiore  una  piccela  cappella  di  marmi  ha  in 
jnezzo  una  flatua  di  legno  dcll^  £!cce  hoyy^o  ^ che 
è del  Mcrliano , A lato  dell’ altare  maggiore  , la 
cappella  del  crocififTo  è Oirnata  di  molte  ('coltu- 
re del  mcdefimo  Merli  ano  . 

L’altare  maggiore  è dil'egno  del  cavalier  Fan- 
faga  . Sono  (limate  le  due  (latue  laterali  in  le- 
gno di  S.  Antonio  c di  S.  Francefeo  . 

A delira  dell’  altare  maggiore  Totto  1*  organa 
meritano  eflcr  veduti  due  pattini  dipinti  dal 
Giordano  in  età  di  otto  anni  ; pgli  li  fece  in 
«ffenfa  del  maellro  , fenza  aver  ancora  apprefo 
il  difegnarc  ed  il  colorire  . Nell’ alterino  che 
fegue,  h (latua  della  Vergine  feduta  è opera 
del  Naccarini . Varie  cappelle  e gli  altarini  po- 
fti  da  quella  parte  hanno  belle  dipinture . Nella 
cappella  di  S.  Anna  è degno  di  offeryarfì  un 
quadro  ad  olio  di  S.  Anna  con  S.  Antonio  Abate  p 
S\  Barbara  , fatto  da  Colantonio  di  Fiore  al 
tempo  della  regina  Giovanna  II  , eh’  è quanto 
dire"  quando  la  pittura  rilorgeva  . La  feda  di 
S.  Antonio  è riputata  perfetti/fima  . 

Entrando  in  quella  chiefa , a mano  finiflra  vi 
è un  gran  cappellone  a forma  di  un’altra  chic- 
fa,  dedicato  a S.  Giacomo  della  Marca  , Fu 
cretto  dal  gran  capitano  Confalvo  de  Cqrdova, 
ed  è dipinto  a frefeo  dal  cavalier  Maflimo . 
Vi  fono  due  belle  tombe  erette  dal  duca  di 
SefTa  , nipote  del  Gran  Capitano  , al  conte  di 
Lautrec  ed  al  Navarro  (i) . Il  primo  fu  gene- 
rale 

/(i)  Carletti  nota  70  ^ede  fieno  opere  di  Giovai^» 
ni  da  Nola  • 
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nlt  di  Fnncefco  I in  foccorfo  di  Gemente 
VII , e wn  di  contagiò  nel  1518  mentre  te- 
neva aflediata  Napoli , Il  fecondo  fi  ribellò  da- 
gli Spagnnoli  in  favore  de’ Francefi , e fu  corn« 
pagno  del  I^autrec  nell*  alTedio  di  Napoli . 
ìli  monurnenti  fono  di  buon  gufto , e le  iicrù 
xioni  racchiudono  be’ fenti menti . Nella  pìccio- 
la  cappella,  a delira  dell’altare  maggiore.,  il  qua* 
dro  fuir  altare  è del  Ribera  , le  pitture  a fre- 
feo  fono,  del  Maflìmo  e le  (ìatac  del  cavalìfr 
Cofirno  , Nella  cappella  che  fegue  di  S-  Gian- 
batilla  , la  ftatua  di  quello  Santo  è di  Pie- 
tro Bernini  e le  pitture  fono  del  Giordano  • 
Nel  Iato  oppollo  , nella  cappella  che  ha  tre 
fiatue  di  mirmo  che  rapprefentano  la  Vergine 
con  due  frati  Francefeani , quelle  fono  del  Nac- 
carini  , 

Il  convento  è vafHlfitno  cd  adorno  di  pit* 
ture , in  maggior  parte  patite  o ritoccate  . 

ip8.  S.  Giuseppe  Maggiore  . Fu  eretta 
nel  J500  dalla  congregazione  de’  falegnami  , 
La  nave  è fiata  dipinta  e frefeo  dal  Belifario. 
Nella  cona  dell’  altare  maggiore , la  ftatua  del 
Padre  Eterno  è del  Sannaartino . 

jpo.  Sedile  jpi  Porto  , Dall*  antico  fuo  luo- 
go fu  trasferito  vicino  a quella  chiefa  di  S.Giu- 
feppe  nel  1742  . Le  pitture  della  volta  fono, 
di  Francefeo  de  Mura  , L*  edilìzio  è di  me- 
fchino  difegno,ed  è opera  di  Mario  Gioffredo. 

200.  Ospedaletto  , chiefa  così  detta  per 
aver  avuto  anneffo  fui  principio  della  fua  fon- 
dazione un  piccolo  fpedale  , Fu  fondata  nel 
15 14, ed  ha  un  convento  di  frati  Minori.  La 
chiefa  foffcì  un  incendio,  nel  1784  , per  cui 

pe. 
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perirono  le  pitture  di  Andrea  Vaccaro  e del 
cavalier  Matìlmo  , che  erano  nella  volta  , I 
frati  non  hanno  mancato  di  rifarla  . Tutta  - U 
chiefa  e le  cappelle  fono  ornate  di  marmi  . Si 
fono  confervate  varie  pitture  del  de  Mattcis  •; 
come  il  quadro  dell*  altare  maggiore  ed  altri  • 
li  quadro  della  morte  di  S.  Giufeppe,  nella  cap- 
pella di  quello  Santo,  è del  Maìììmo  . I du« 
fepolcri  di  marmo  a’  lati  della  porta  fono  di- 
fegno  del  Solimena  , e furon  fcolpiti  da  Gia- 
como Colombo . 

201.  Pietà’  de’  Turchini  . E’  il  nome 
che  fi  dà  ad  un  confervatorio  di  mufica  fondata 
nel  15^2.  Vi  fi  allevano  70  giovani , che  vello- 
no  di  turchino  . Nella  chiefa  la  cupola  contiene 
una  bclliffima  opera  del  Giordano.  Bilogna  notare 
l’effetto  che  produce  riguardando  da  baffo  il  Grido 
abbracciato  alla  Tua  croce  y che  fen  vola  al  cic- 
lo. Dello  (leffo  Giordano  fono  i due  quadri  late- 
rali della  cappella  del  Rofario  . In  quella  di 
S.  Giufeppe  la  morte  di  quello  finto  è del  So- 
limena  . Nella  cappella  di  S.  Anna,  a fmiltra 
dell’  altare  maggiore , U ftatua  del  configlier 
Rocco  fu  fatta  da  Lorenzo  Vaccaro  di  2^  an- 
ni . In  quella  cappella  il  quadro  dell’  altare  è 
di  Andrea  Vaccaro  , quelli  di  fopra  fono  di 
Niccola  Vaccaro  figlio  di  Andrea  , ed  i latera- 
li del  cavalier  Farelli  . 

Nella  Congregazione  vi  fono  due  opere  del 
Giordano  , cioè  i’  invenzione  della  croce  fuU* 
altare  , e la  depofizione  dei  Grillo  dalla  crocè 
fui  foffitto . 

202.  Incoronata  . La  regina  Giovanna  I 
fondò  nel  1374  fuUa  piazza  , chiamata  delle 

cova 
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QOYYte  (i)  un  ofpcdalc  per  li  poveri  infermi,’ 
fotto  il  titolo  di  Santa  Spina  Corona  , dotan. 
idolo  di  feudi  e di  altre  rendite  , come  pure 
<ii  privilegi , di  efenzioni  e di  prerogative , fe- 
condo il  guflo  del  fecolo  . Prefcclfe  alla  dire- 
zione ed  ajr  amminiftrazionc  di  quella  opera  i 
'monaci  Gertofini  di  S.  Martino,  il  cui  priore 
doveva  elTere  fuperiorc  degli  ecclefiaftici  addet- 
ti al  fervizio  di  guelfi  ofpedalc  e della  chiefa  , 
c non  già  T arcivefcpvo  . A quell’  ofpedalc 
fuccefle  un  magazzino  di  vini  e di  altre  .ne- 
goziazioni . Nell’anno  il  nunzio  apofto- 

lico  di  ciò  informato  , fece  ordine  a’  padri  di 
mofirare  il  titolo  dell’  incorporazione  de’  beni 
fatta  in  beneficio  del  nionallero  di  S.  Martino, 
c che  erano  itati  donati  allo  fpedale  . Si  ven- 
ne in  chiaro  che  quefri  beni  davano  allora 
cinque  mila  ducati  all’anno,  e che  da  30  an- 
ni fi  era  l’ofpedale  difmeiTo  . Portatafi  la  cau-' 
fa  a Roma  fotto  Pio  IV  , i monaci  pagarono 
per  tranfazione  due.  mille  alla  ReveYenda  camera 
apojìolica  , ed  ottennero  di  commutarli  i’ofpe- 
dale  in  diUribwzione  di  pane  alla  porta"  di 
S.  Martino . 

Quella  chiefa  dell’  Incoronata  era  prima  pa- 
lazzo , in  cui  li  reggevano  i tribunali  , c fu 
convertita  in  chiefa  in  memoria  della  corona- 
zione fatta  da  Clemente  VI  in  perfona  di 
Giovanna  I e di  Luigi  di  Angiò . Nella  cap- 
pella del  Crocififlb  il  Giotto  vi  dipinfe  que* 
fio  coronamento  • 

Qjuc- 


(I)  Y«<U  Gi9rnalc  del  dma  di  MonieUonii 
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Descrizióne 

Quefìa  piazza  dell*  Incoronata  è abbellita  dj 
diverfi  edifìcj  de’  particolari  coftrutti  con  ma- 
gnificenza  : tra  efli  riluce  il  palazzo  di  Genfa^ 
}]Q  j che  ha  una  facciata  rimodernata  con  va^ 
oQ  difegnò  del  Vanvitelli . 

20^.  S.  Giorgio  de*  Genovesi  . £*  par- 
I*occhia  di  quella  nazione  . Prima  era  in  altro 
luogo,  ma  nel  1587  fu  quivi  trasferita  , e nel 
1610  fu  rifatta  nella  forma  che  oggi  fi  vede 
col  difegno  d^l  Picchlatti . Il  quadro  dell’  alta* 
r.e  maggio  rè  è di  Andrea  di  Salerno.  Nel  cap- 
pellone finiflro  della  crociera  è di  Francefeo  de 
Muta  il  quadro  del  miracolo  di  S-  Placido  . 

204.  SS.  Pietro  e Paolo  , chìefa  parroc- 
chiale de’  Greci  , E*  polla  dietro  il  teatro  de* 
Fiorentini  . Fu  fondata  e dotata  nel  1518  da 
Tomniafo  Paleòlogó  della  famiglia  imperiale  di 
Cofiantinopoli  ^ l^e  funzioni  che  vi  fi  efercita- 
no  fono  di-  greca  liturgia  % Le  pitture  a frefeo 
fono  del  Cocenzio . 

2Ó5.  Teatro  oe-  Fiorentini  , cosi  dettò 
per  effer  pollo  preffo  alla  chiefa  parrocchiale 
de’ Fiorentini  ? Fu  aperto  nel  XVI  fecoJo  per 
lifo  de’ commedianti  Spagnuoli  . La  fua  forma 
era  infelicilfirna , c M.  de  la  Lande  afiicura  che 
più  di  tutti  gli  altri  teatri  quello  fi  accolla 
all’ architettUCa  de’ teatri  francefi  . Sono  pochi 
anni  che  è fiato  rifatto  con  difegno  di  un  di* 
fcepolo  del  Fuga,  per  nome  Francefeo  Scarola, 
in  una  forrna  regolare  . Vi  li  rapprefentano 
drarnmi  buffi  in  mufica  ^ che  fono  i più  gufia- 
ti  in  Nappli  , ed  in  due  giorni  della  fettima- 
fia  commedie  in  profa  del  Goldoni  O di  altri 
tutori , francefi  ed  italiani , 
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2g5.  S.  Giovanni  de’  Fioi^e^^tini  . Fu 
’ fondata  dalla  regina  Ifabella  moglie  di  Fcrdi^ 
Dando  I nel  1418  per  li  Dornonic-ni , in  gra- 
fia di  S.  Vincenzio  Ferreri  , di  cui  era  divo- 
ta . Quefli  padri  nel  1557  la  venderono  alla 
nazione  Tofeana  , della  quale  oggi  è parroc- 
chia • Il  curato  fi  fceglie  dal  confo}©  di  detta 
nazione  . Sull’  altare  maggiore  vi  è un  quadro 
rapprefentante  il  battefimo  di  N.  S.  di  MarcQ^ 
da  Siena  , e vi  fono  varj  altri  quadri  del  me- 
defitno  autore  e del  Balducci  .'  Le  ftatue  di 
marmo  che  yi  11  veggono  fono  tutte  del  Nac- 
carini  • 

207.  S.  Tommaso  di  Acquino  . E’  un  va- 
fio  convento  de’  Domenicani , eretto  fu’  giardi- 
ni di  Laura  Sanfevcrino  , moglie  di  Ferran- 
te di  Avalos  , nell*  anno  150^  , e , conti- 
nuato in  buona  parte  colle  largizioni  di^  que- 
lla famiglia  . Nella  chiefa  le  pitture  a frefep 
della  cupola  fono  del  Benafca  e ftanno  in  catti- 
vo (lato  . La  volta  della  chiefa  è dipinta  a frefeo 
da  Giufeppe  Bonito  . I]  quadro  di  S*  Tornena- 
fo  nel  cappellone  è di  Giovanni  Antonio  di 
Amato  • quello  del  cappellone  oppofto  è di 
Gio;  Bernardino  Siciliano.  Nelle  cappelle  vi  è 
una  Nunziata  del  Borgognone  ed  una  Trasfi- 
gurazione di  Antonio  da  Vercplli . 

La  porta  d-1  convento  eh’ è fulla  flrada  Tole- 
do conduce  al  primo  chioftro  dipinto  da  Andrea 
Viola  < Niccoia  Vaccarojtna  l’opera  è fiata  ri- 
toccata , Nel  fecondo  phiofiro  fi  tengono  le  pub- 
bliche fcuole  di  filofofia  c di  teologia  , e Ì2l  Reai 
Borfa  de  cambj  , dove  fi  radunano  i negozianti 
due  voltala  fettimana.Vi  è ancora  una  congre- 
gazione del  Rg&rio , jiella  quale  fi  vede  mar^ 


1^4  DEscuriioKi: 
vigliolamcntc  cfprcfTa  in  tda  h paffione  del 
Mentore  da  Arjdrca  Vaccarp. 

X»  '!ìu0rti^re  4i  ?Qrtg^ 

Quedo  quartiere  ha  una  bella  flrada,che  di- 
cefi di  coperta  di  merci  e di  cona- 

mdìibili , la  quale  termina  in  una  piu  bella  e 
regolare  detta  de’  Lan'^teri  • Con^inccrerno  dalla 
208.  Regia  Dogana  .11 . luogo  dove  è oggi 
quello  edificio  pra  anticamente  arfenale , c poco 
difeofto  era  il  porto . Ferdinando  I vi  trafpor- 
tò  nel  147^  Ja  dogana  , la  quale  era  prima 
ne’  Banchi  vecchi  , ed  i viceré  de  Montejar  ed 
Plivarcs  nella  fine  del  XVI  fecola  , ed  il  vi- 
ceré d’Ognattc  pel  1^53  la  riduffero  alla  for- 
ma prcfen'te, 

20J.  Rua  Catalana.  E’  celebre  in  que- 
flo  quartiere  per  la  vendita  che  vi  fi  fa  delle 
pitture  dplla  più  vile  condizione  • Prima  del 
^S57  abitavano  le  meretrici  , c cplla  pram- 
matica de’ 25  maggio  di  quell’ anno  ne  furono 
difcacciatc  .'Colla  prammatica  d?’  ^7.?^ 
meretrici  non  è permefifo  abitare  che  nel  bor- 
go di  S.  Antonio  Abate,  pel  luogo  detto  Pon^ 
t9  ofemo  , fuori  Porta  Nolana  ed  alle  Fonta* 
nelle  dietro  il  convento  di  S.  Maria  la  Vita  • 
120.  S.  Giovanni  Maggiore  . E’  un^  del- 
le più  antiche  di  Napoli  , ed  una  delle  quat- 
tro principali  parrocchie  . Si  afljcura  (i),  che 
prima  era  tempio  che  1’  imperatore  Adriano 
aveva  ypluto  ancora  in  Napoli  cpnfagrare  alla 

me- 
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Mcniorla  del  luo  Antinoo.  La  chiefa  è fiata  ru 
.fatta  molte  volte  : fu  ridotta  alla  forma  prefen^ 
te  nel  16^$  ,c  quindi  refiaurata  nel  1^85  coni 
difegno  del  Lazari . Ha  due  baffi  rilievi  di  Gio- 
;^nni  da  Nola  ^ uno  de  rapprefenta  Gesù  Cri- 
fio  nel  Giordano^  T altro  la  decollazione  dì  S, 
Giovanni  w Da  Innocenzio  XII  , a maggiore 
gloria  di  Dio  ed  al  maggiore  bené  della  focic- 
tà,  nel  l6p2  fu  eretta  in  collegiata  col  pri- 
micerio, canonici^  ló  eddomadar;  e circa 
tra  facerdoti  beneficiati  e cherici . A piedi 
di  quefta  chiefa  era  V antico  porto  di  Napoli. 

zìi.  S.  Pietro  MARTmE  . Convento  de’ 
Dontìcnicarii  fatto  edificare  dalla  divozione  di 
Carlo  II  . La  cHiefa  è fiata  ultimamente  rifio- 
rata e ridotta  alla  forma  pretcnte  i Ha  varie 
vaghe  cappelle . Nel  coro  il  quadrò  di  mfezzo  è 
del  Cavai  ter  Conca  . Nel  cappellone  j sé  defira 
deir  altare  maggióre,'  il  quadro  è di  GiÓ.*'  Be- 
rardino  Siciliano  La  prima  cappella  appreffò 
ha  un  crocififlb'  di  rilievo  colla  Vergine  e S. 
Giovanni  , che  è opera  di  Giovanni  Merlia- 
no  . E’  dei  Solinhena  il  quadro  de’ Ss.  Gio- 
vanni c Paolo  nella  cappella  dedicata  a quefit 
martiri . La  tavola  della  cappella  di  S.  Genna- 
ro è di  Giacomo  del  Po  . Dall’  altro  kto , la 
«appella  della  famiglia  Villani  ha  un  quadrò 
del  Saritafede  , che'  rapprefentà  là  Vergine  ini 
gloria  con  S.  Giovanni  e S.  Bartolòmmeo . Le 
pitture  della  cappella  del  Rofario  fonò  tùtté  di 
Giacomo  del  Po  . Nel  càppeflon'é  di  S.  Piéffò' 
Martire  , il  quadrò  co!  fuò  martirio  è una  bel- 
la opera  del  Santafede  . Nella  fagreftia  le  due  fia* 
^ in  marmo  della  Prudenza  c della 
fcap  del  Santacroce* 

h § ti 
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Il  convento  è pregevole  per  la  fua  biblioteca 
Ina  più  per  la  fua  acqua  • Si  vuole  che  il  poz- 
zo , da  cui  effa  fi  attigue  , fu  fatto  fcavare  per 
divina  ifpir*azione  da  S.  Antonino , quando  era 
priore  di  quèfto  convento  . Quello  che  è certo 
per  analifi  chimica  fi  è,  che  qjcfl’ acqua  è ca- 
rica di  molto  fale  alcalino  e di  poca  terra  , 
onde  avviene  che  fia  di  grato  faporc  e di  co- 
modo paffaggio  per  le  yifeere  . Siccome  quell* 
acqua  ò diverfa  da  tutte  le  altre  di  Napoli , con- 
vien  dire  che  diverfa  da  tutte  le  altre  ne  abbia 
r origine  • Alcuni  credono  che  fia  l’ acqua  dell* 
antico  Sebeto  , il  quale  non  era  lo  ftefib  del 
prefentc  , e che  per  fiitterraneo  meato  sbocchi 
nei  mare  (1)0  Cario  V nel  fuo  foggiorno  in 
Napoli  non  beveva  altr*  acqua  che  quella  , c 
di  elTa  fa  ufo  anche  oggi  la  famiglia  reale  . 

212.  Mandracghio.  Si  dà  quello  nome  ad 
un  piccolo  luogo  abitato  dalla  gente  più  umile 
di  Napoli . Quello  luogo  oggi  sì  vile  era  anti- 
camente il  porto  della  città  . La  voce  Mandr^tc» 
chio  fi  vuole  da’  nollri  antiquari  che  fia  corru- 
zione di  una  voce  fenicia  , che  Procopio  af- 
ficura  efierc  fiata  ufata  anche  da’  Cartaginefi 
per  dinotare  il  porto  é 

X/.  Quartiere  di  Portanova  « 

2ig.lL  Sedile  di  Portanova  hadatoilrió- 
itic  al  quartiere  . La  piazza  dove  è il  Sedile  dicefi 
anche  di  Porta  nova^  da  una  riuòva  porta  del- 
la 

iìì  Vedete  CARL^tTX  topograf.a  di  Napoli  ^ nuai. 
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la  città  fattavi  anticamente  , e cjie  da  Carlo 
I , coir  ampliamento  delle  mura  ^ fu  trasferita 
vicino  al  Mercato  , Dicevafi  qucfta  porta  piu 
arjticamente  Parta  a mare  . Quefta  contrada  ne* 
Canapi  antichi  era  marCj  ed  oggi  è un  vero  la* 
berinto  per  la  cattiva  coftruzioné  degli  edifizj  « 
per  r irregolarità  e ftretteziza  delle  ftradè  e per 
un  popolo  numerofo  ^ efìfendo  qui  ftàbilite  le 
arti  e le  manifatture . In  quello  quartiere  fono 
Je  piaz;^e  degli  orafi  , degli  argentieri  e de’ 
giojellieri^  de’  berrettai,  de’  calzettai , de’  mer* 
canti*  la  Giudica  abitata  prinia  dagli  Ebrei  j 
oggi  da  mercanti  che  vendono  cole  vecchie  e 
nuove  di  cattiva  qualità  . Le  piazze  degli 
mle-rl  e Lancieri  , abitate  anche  da  nier- 
canti  ‘ ritengono  yn  norne  , che  mofira  le  arti 
per  le  quali  erano  prima  defiinate  . 

La  piazza  che  di  cefi  Loggia  de  Genove f(  y 
chiamafi  così  perchè  vi  abitavano  Un  tempo  i 
rnercadanti  Genòvefi  * 

S.  Maria  w Cosmopin  . E’  Uria 
chiefa  con  parrocchia  , che  viene  amminifiram 
da’  PP.  Bernabiti  i Cofmodìn  è Una  paróla  gre- 
ca che  lignifica  delle  -preghiere  efaudite  Ró- 
ma ha  una  chiefa  con  limile  nome  * 

215*  S.  Sev^eRÒ  de^  Doinenicani  i Èra  prlrrja 
ofpedale  j quale  ellendo  caduto  in  rovina  nel 
1448  fu  edificata  la  chiefa  Còl  titolo  di  S. 
Severo.  1 Domenicani  che  l’ebbero  nel  1575^ 
la  rifecero  con  difegno  del  Conforti  nel  ÌÓ64.. 

ix6,  S.  Giorgio  MACGióPyÈ  * È’  una  chic- 
fa  delle  quattro  parrocchiali  maggióri  fervita 
da’ Pii  Operar)  , i quali  Irebbero  ilei  tdiS  • 
Avendo  quindi  fofferto  uri  incendiò^  fu  coni  in- 
orlata  a rifabbricarfi  con  difegno  dei  Parifaga 
h 4 ' Uel 
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nel  164,0  . Vi  fono  alcune  delle  prime  pittu- 
re del  Solimcna . Si  vuole  edificata  quella  chic- 
fa  nella  fua  prima  origine  da  Coftantino  , e 
che  fotto  Severo  vefeovo  di  Napoli  abbia  fer- 
vilo di  cattedrale  • ^ 

Z17.  Pennino.  E*  una  delle  principali  piaz- 
ze di’  commellibili  . Dicefi  ancora  delia  Sellarti» 
Tempo  fa  vi  era  il  Tedile  del  popolo  , che 
fu  demolito  nel  regno  di  Alfonfo  I di  Ara- 
gona . La  fontana  vi  fu  eretta  al  tcìnpo  di 
Cario  V , e li  mafeheroni  fi  credono  effere  di 
Giovanni  di  Nola  . 

In  quella  piazza  nel  giorno  del  corpo  di 
Crillo  s’innalza  una  bella  macchina  , dove  It 
mattina  fi  porta  il  Re  ad  adorare  il  Sagramen- 
to,  e di  là  pafìTa  a S.  Chiara. 

Poco  difiante  da  quella  piazza  è la  fontana 
dì  Medufa  ^ che  dal  volgo  chiamafi  oggi  de 
ferpeìit  i . 

218.  La  Zecca  è il  palazzo  dove  fi  co- 
niano le  monete  . Queft’  edificio  fu  comprata 
nel  da  Roberto , ed  è flato  Tempre  accrc- 

feiuto  fino  1787  . Ai  tempo  degli  Angioini 
vi  fi  fìtuò,  col  conio  delle  monete  , la  curia 
de’ razionali  del  patrimonio  regio  ed  un  archi- 
vio . Oggi  vi  è il  folo  conio  delle  monete  . 

zip.  S.  AcasriNO  della  Zecca  . Chiefa 
c convento  di  Agolliniani  fondata  da  Carlo  I . 
Fu  cominciata  a rifarli  nel  1641  con  difegno 
di  Bartolommco  Picchiafti  , e fu  terminata 
nel  17^1  con  allontanarfi  dal  primo  difegno  » 
In  quella  chiefa  è fepolto  il  Jommellì  . 11 
campanile  è un’  alta  torre  . Nel  convento 
vi  è un  luogo  dove  fi  raduna  la  piazza*  del 

popolo  <r 
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tzo»  S.  Agrippino.  Chiefa  de’ BafiIIani  , ì 
quali  r ebbero  nei  i5i5  . Il  quadro  dell’ altare 
maggiore  è di  Marco  da  Siena  . Vi  è fcpolto 
C^rlo  Pecchia,  morto  nel  1784,  il  quale  tcn- 
'tò  di  darci  una  ftoria  diplomatica  dei  Regno  • 

XII.  Quajrtlere  del  Mercato  w 

aii.TiAzzA  DEL  Mercato,  detto  ancora 
Foro  Magno.  Si  è innanzi  avvertito, che  la  piaz^ 
za  del  Mercato  era  prima  a S.  Lorenzo  e che 
Carlo  I ne  fece  fare  una  più  grande  in  quello 
luogo.  A’noftri  tempi  non  era  che  una  valla 
piazza  ripiena  di  cafette  di  legno*  ma  nel  1781 
effendo  quelle  fiate  confumate  da  un  incendio  , 
la  piazza  fu  rifatta  di  fabbrica  con  buon  dife- 
gno  . La  fua  forma  è di  due  elliffi  che  s’ inter- 
fecano  . Intorno  vi  lì  vede  una  chiefa  c belle 
botteghe  con  abitazioni  al  di  fopra  : in  mezzo 
vi  fono  due  fontane. 

Quivi  abita  il  popolaccio  di  Napoli  più  po« 
vero  , meno  difciplinato  e più  pronto  ad  ammu* 
tinarlì . Quella  piazza  è divenuta  celebre  per  ef» 
fere  flato  il  teatro  di  due  grandi  avvenimenti  , 
cioè  dcii’afìraffinio  di  Corradino  e della  rivolta 
popolare  detta  di  Majanlello  , Quello  giovane 
Amalfitano  era  un  venditore  di  pefei  , e conce- 
pì lo  fconfigliato  progetto  di  metterfi  alla  tella 
del  popolo  c di  produrre  una  rivoluzione  (i) . I Na- 

po- 

N®1  Tomo  2.  deila  Defcritione  delle  Sicilie  fi  è n'^- 
Jtrato  con  documenti  rinvetuiti  nell’  archivio  della  Som- 
rivoluzione  era  ftaia  già  previfta  da  queAcr 
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polctani  mormoravano  già  del  governo  fpagluiow 
Io,  quando  nel  i6^j  il  viceré  duca  di  Arco? 
alle  tante  gabelle,  ond’ erano  aggravati  volle  ag«» 
giugnerne  una  nuova  fulle  frutta  . Quefta  fu  da 
cagione  del  tumulto,  che  cominciò  a dì  7 lu* 
glio  dello  flefTo  anno,  fi  popolo,  avendo  Mala» 
niello  alla  fua  teda , corfe  al  palazzo  reale  do- 
mandando la  rinnovazione  delle  grazie  di  Carlo 
V e r abolizione  di  ogni  importa  pofteriore  . Il 
viceré  li  vide  coltretto  a prometter  tutto  , e 
Malaniello  divenne  il  capitan  generale  del  po- 
polo-Napoletano.  Egli  era  feguito  da  cento  cin- 
quanta mila  perfone  , che  dipendevano  da’  luoi 
cenni.  Dopo  alcuni  giorni  di  furore  e di  con» 
fufìone,  la  ncceflità  dalla  parte  del  viceré  e la 
lavia  condotta  del  Cardinal  Filomarina  allora 
arcivefcovo  di  Napoli , induffero  -Mafaniello  col 
popolo  a firmare  una  capitolazione  , in  cui  gli 
li  accordava  ciò  che  domandava,  e fe  gli  dava 
la  facoltà  di  refiare  armato  fintanto  che  non  ve» 
nifie  dalla  corte  di  Spagna  T approvazione  • Al- 
lora fu  che  Mafaniclio,  gonfio  pel  fucceffo  della 
fua  intraprefa  e per  gli  onori  che  riceveva  dal 
popolo  e dal  viceré  medefimo , perdé  il  fenno , e fi 
difie  che  tale  diffavventura  gli  fuffe  fiata  ancora  con 
arte  proccurata  . Egli  governò  da  folle,  con  abufare 
del  Tuo  potere  . I pih  firani  capricci  gli  venivano  in 
mente,  e fi  efeguivano  colla  maflima  crudeltà  « 
Si  formò  colla  fua  protezione  una  compagnia 
detta  della  morte  , diretta  da  Andrea  Falcone, 
pittore  rinomato  di  que’  tempi  , i cui  membri 
avevano  per  oggetto  di  uccidere  quanti  Spagnuoli 
potevano  avere  nelle  mani  ^Finalmente  sl*  i 6 luglio 
un  colpo  fegreto  tolfe  la  vita  al  Mafaniclio . Il  popo- 
lo Tempre  incofiante,  fembrò  indifferente  falla  fua 

per* 
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perdita;  ma  il  viceré  avendo  voluto  troppo  ufa^ 
re  di  quefta  circoRanza , Mafaniello  fu  pianto , 
il  fuo  corpo  fu  diffotterrato , e dopo  elTere  (iato 
p.rr  due  giorni  efpofto,  fu  feppellito  cogli  onori 
/di  capitan  generale.  Il  tumulto  fi  rinnovò,  aà 
fi  calmò  interamente  fe  non  dopo  molti  mefi  <, 

'Mafaniello  fu  il  [oggetto  di  molti  pittori  : nef» 
fimo  de’  più  valenti  fuoi  contemporanei  volle  tra» 
fcurare  di  dipingerlo;  onde  fu  ritrattato  da  Salvator 
Rofa  , da  Andrea  Falcone  , da  Fracanzàno  , da 
Micco  Spataro  il  quale  dipinfe  tutta  la  fcena  del 
Mercato  « 

Corradino  j come  figliò  dell’  imperator  Corrà* 
do  c nipote  di  Federico  II,  era  il  Icgitrimo  fo* 
vrano  de’ regni  di  Puglia  e di  Sicilia  i Egli  mal 
foffriva  vederfegli  tolti  dal  papa  e dati  a Carlo 
di  Angiò.  Nel  12^7  venne  in  Italia  cori  um 
armata  per  riacquifiarli  • Clemente  IV  gli  ordì* 
nò  dì  dovere  Rare  alla  decifione  della  Santa  Se- 
de » Corradino  non  ubbidì  , fu  feoraunicato  e 
profeguì  la  fua  fpedizione  * Tutto  gli  era 
favorevole  allorché  entrò  nel  Regno , raà  là  baf* 
taglia  di  TsgliacozZo  terminò  infelicemente  ogni 
imprefa  colla  fua  feonfittà  e colla  fua  prigionìa. 

Cario  di  Angiò , il  quale  era  crudele,  tiraiino  e'd 
ùfiirpatore  j voleva  interamente  disfarfi  di  cosi 

potente  nemico  • E’  veri^mile  ancora  che  vi  con* 

corfero  i confìglP3el  ’p^pTT^^FTTabKricato 

tró  Corradino  e Federico  di  AuRria  un  procéfo  . 

fo^  e fu  dato  ad  efaminare  a Roberto  di  Bari 

protónotario  del  Regno  y iì  quale  profferì  fen- 

tenza  di  morte  contro  amendue  y che  fu  efegui- 

tà  a dì  z6  ottobre  del  1268  fu  queRa  piazza  ^ ^ ^ 

del  Mercato.  E*  qUeRo  forfi  T unico  éfempio  di 

un  foyranò  condannato  da  Un  altro  fovra no. | SI  . 

' yuo-  ' • / - 
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lyi  Descrizione 
vuole  che  r infelice  Corradino  dal  palco  gittaffò 
in  mezzo  al  popolo  un  guanto  , pregando  che 
folle  recato  in  fegno  inveftitura  al  re  di  Cadi* 
glia , marito  di  Coftanza  fua  cugina  • Alla  notU 
zia  della  prigionia  di  Corradino,  la  fua  madre  Mir* 
gherita  d*  Aulirla  venne  in  Napoli  con  molto 
danajo  per  rifcattarlo  • ma  lo  trovò  uccifò*  Il 
fuo  dolore  non  ebbe  altro  confuolo  , che  nello 
fpcndere  tal  denaro  per  onorare  la  memoria  di 
fuo  figlio,  ed  in  fare  delle  largizioni  a^ frati  del* 
la  chiefa  del  Garmine,dove  era  fiato  feppellitOp 
acciò  pregaflero  per  1*  anima  fua  . Nel  luogo 
deir  abominevole  efecUzione  fu  eretta  una  picco* 
la  chiefa,  detta  di  S.  Croce.  Vi  era  ancora  una 
colonna  di  porfido  colla  feguente  ifcrizionC: 

%éjlurts  ungUe  ^ leo  puttuni  ràpteris  àqullmum 
Htc  deplumavit , acepffalumqtié  dèdit  • 

Neir angolo  della  chiefa,  corrifpondentc  al  Iuo«* 
go  dell*  efecuzione , vi  era  una  pietra  di  rnai*mò, 
la  quale,  per  efler  pofta  in  luogo  baffo  ed  umi* 
do  , grondava  molto  acqua  , il  elle  dal  pòpoli 
era  riguardato  come  fegno  evidente  delf  innocen- 
za di  Corradi  no  • Ma  tutto  quefiò  coir  incen- 
dio fuddetto  del  1781  è fiatò  confu matò  t di* 
flrutto . 

ix2.  S,  Maì^ia  del  Carmine  ; Quella  chic* 
fa  non  era  che  una  cappella  con  liri  cónventinó 
fuori  le  mura  della  città  ; ma  nell’anno  lióp 
l’unà  e l’altro  furono  magnificamente  riedificati 
cd  ampliati  colle  generofe  largizióni  deli*  infeli* 
ce  madre  di  Corradino  Margherita  d’  Auftria  , 
di  cui -pocanzi  abbiamo  parlato.  Dietro  l’al* 
tare  maggiore  furono  allogati  i còrpi  di  Con 
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radino  c di  Federico  d’  Auftri^  • Queda  chie- 
fa  è ricca  di  marmi  e di  ducchi  dorati  , ma  il 
^ifegno  è gotico.  Fu  reftaurata  T ultima  volta 
nel  17^7  nella  forma  che  il  vede  prefentemen» 
te.  L’altare  maggiore  e la  tribuna  fono  difegno 
del  cavalier  Gofimo  , Vi  fi  venera  un  famofo 
CrocififlTo,  il  quale,  per  quanto  fi  dice , nell’ af- 
fedio  che  Alfpnfo  teneva  di  Napoli  nel  143P1 
piegò  la  teda  per  ifeanfare  una  palla  di  canno- 
ne , la  quale  aveva  già  penetrato  il  muro  e 
r avrebbe  fracafTata.  Grande  è la  divozione  del 
popolo  napoletano  per  qm’fio  crocififTo  , 

Fanno  è tenuto  coperto  , nè  fi  mofira  che* nel 
giornq  dietro  Natale,  ed  allora  , oltre  la  folla 
immenfa  del  popolo,  vi  fi  porta  la  città  in  cor- 
po a venerarlo  • Il  quadro  del  tabernacolo  che 
figura  il  Padre  Eterno  collo  Spirito  Santo  è del 
Giordano^  Nella  quarta  cappella  a dedra  entran- 
do in  chiefa, il  quadro  è di  Francefeo  di  Muraj 
nella  quinta  è di  Santafede  . L’  Afiunta  colle 
pitture  a frefeo  nella  cappella  della  crociera  po- 
fta  dallo  deffo  lato ,,  fono  bielle  opere  del  Soli- 
mena.  Nella  cappella  a dedra  dell*  altare  mag- 
giore, il  quadro  di  S.  Anna  , S.  Gioacchino  e 
la  Vergine  è del  deM^tteis.  Il  quadp  con  Elia 
ed  Elifeo  nella  cappella  che  fegue  la  porta  pic- 
cola della  chiefa^  è del  Solim  ena,  E*  fepol^o  in 
quefia  chiefa  il  pittore  Aniello  Falcone. 

223.  Castello  del  Carmine  . Non  fu  da 
prima  che  una  torre  edificata  da  Ferdinando  d’ 
Aragona  nel  1484  colla  nuova  ampliazione  al- 
lora fatta  delle  mura.  Indi  dal  duca  di  Alcalà 
venne  ridotta  a forma  quadrata  ed  ampliata  di 
baluardo  nel  giardino  de’  frati  del  Carmine  • 
^Pietro  di  Toledp  , pei:  difendere  la  città  daU 
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le  incurfioni  de’ Turchi,  aveva  tirata  una  mura* 
glia  da  quella  torre  fino  alla  marina  del  vino  , 
c vi  era  fiata  edificata  la  porta  detta  della  Co«- 
certa.  Quelle  torre  nel  1547  fu  la  principai  for- 
tezza del  popolo  ribellato.  Se  ne  conobbe  allo^ 
ra  1*  importanza , e nel  i6^S  fu  ridotta  in  ca* 
flello  formale.  La  chiefa  ed  il  convento  rimafe- 
ro  incorporati  nelle  fortificazioni  , ed  il  chiofiro 
divenne  piazza  d’ armi  , I frati  furono  dentati 
da  tale  ferviti!  nel  lóól  ^ con  acquillare  le  ca* 
fette  che  erano  davanti  la  chiefa  , e che  furono 
fpianate  per  farvi  gli  efercizj  militari  , Il  re 
Carlo  Borbone  dopo  di  aver  fattp  nel  174S  per 
mezzo  di  an  ponte  una  firada  di  comunicazione 
dal  Molo  a quello  luogo , demolì  la  porta  della 
Concerìa,  ed  iq  fuo  iqogo  furono  eretti  due  pi- 
lafironi  co^fiipi  trofei  , che  fono  difegno  de? 
Buonpiedi  di  Torino* 

Air  entrare  della  sporta  del  convento , nel  pe* 
riftilo  coperto  fi  olTerva  I4  fiatua  della  fuddetta 
imperatrice  Margherita  (i).  Sopra  di  quella  por* 
ta  fi  eleva  il  campanile  di  efecuzione  ardita , 
cd  il  più  fublime  che  fia  in  Napoli  • Fino  al 
terzo  ordine  fu  diretto  con  eleganza  e la  pere 
dal  Conforti,  architetto  napoletano:  per 'la  cofiuì 
morte  I*  opera  fu  profeguita  con  diverfo  gufto 
dal  Nuvolo  frate  domenicano  • 

2x4.  S.  Elici©  . Sulla  piazza  del  Mercatp 
dirimpetto  la  chiefa  del  Carmine  è quella  chie- 
fa parrocchiale  con  ofpedale  di  donne  , con  ua 

dqp- 


(I)  Quella* fiatua  era  prlraa  Incontro  la  chiefetta  di  5. 
Croce , dove  fegul  V Infame  tragedia  di  Corradinv>  % fu  P9Ì 
tra  Ipor tata  « ' 
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<^oppio  confervatorio  ‘di  monache  che  lo  fervo* 
no  e di  donzelle  che  fono  in  educazione  , e 
con  un  ricco  Banco . Nella  chiefa  in  una  delle 
cappelle  Ja  nafcita  di  Crifìo  adorato  da  paftori, 
fcolpiti  in  rilievo  di  legno,  è opera  del  Merlia- 
no.  Nel  cappellone  vi  è un  antica  copia  del 
famofo  Giudizio  unìverfale  del  Bonarfòti  . Qiie** 
fla  cala  fu  fondata  nel  1270  da  tre  fignori  del- 
la corte  di  Carlo  I d’Angiò*  Il  Banco  fu  aper* 
to  dallo  fpedale  nel  I5p2è  La  facciata  che  guar* 
da  la  piazza  del  Mercato  è fiata  màgnificamen* 
te  rifatta  aggiorni  noflri. 

225,  Carmi  NELLO  . Sulla  fìeffa  piazza  del 
Mercato  è quella  antica  cafa  de’ Gefuiti  • Fu  edi- 
ficata dalla  divozione  de’ gentiluomini  napoletani- 
e dal  Mùnte  della  Mifericordia  nel  i<5ii  ^ La 
chiefa  oggi  ferve  di  parrocchia  , e la  cafa  per 
difpo/ìzione  del  Re  è divenuta  un  famofo  conferva- 
torio  di  donzelle  pòvere  ^ che  v' imparano  le  arti . 

Nel  primo  e terzo  volume  della  Defcrt^ìone 
ideile  Stcìlte  fi  è moflrato,  che  il  Re  co’ beni  de’ 
Gefuiti  fondò  una  aziènda  di  eduaazjotìe  % In  Na- 
poli furon  eretti  quattro  collegi  » due  per  la  no- 
biltà, uno  per  gli  orfani  figli  de’ marinai  , uno 

Sier  le  orfane  povere  eh*  è quello  » Finoali78ó  vi 
ì eferciraróno  arti  cornunali  » Fu  in  quello  anno  la 
direzione  del  luogo  commelfa  a Domenico  Col- 
ini, uffiziale  della  Segreteria  di  Cafa  Reale  , e 
così  Tillituto  cambiò  di  afpetto  • Si  formò  una 
vera  (cuoia  di  educaiion  popolare  • Al  ca- 
ìechifmo  della  religione  fu  aggiunto  quello  degli 
obblighi  di  cittadino,  e così  fe  ne  formò  uno 
tutto  nuovo  e diverfo  da  quelli  che  s’infegnano 
nelle  altre  cafe  di  educazione  , rette  per  lo  piò 
iia . ecclefiafljci  • E’ uno  fpettacolo  per  li  noftri 
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cofluml  del  tutto  llngolare  il  vedere  in  quefld 
luogo  le  donzelle  che  vi  fi  educano,  che  vi  dan- 
no congrua  rilpofla  fopra  tutti  i doveri  foci  ali , 
c fino  lopra  li  motivi  per  li  quali  fi  deggiono 
pagare  li  tributi. 

Delle  arti  fono  (late  prcfcelte  quelle  della  fc- 
Ta.  Quefta  entra  in  òorr^oli  ed  elee  in  drappi  • 
Vi  è (fato  eretto  un  fìlatojo  idraulico  . Le  ma- 
nifatture vanno  acquiftando  una  perfezione  che 
prima  non  avevano  tra  di  noi  . Le  fanciulle 
quafi  con  un  corfo  metodico  di  ftudio  appren- 
dono r origine,  i mezzi  ed  i fini  di  quelle  ar- 
ti  : ogni  palfaggio  di  arte  ha  il  fuo  particolar 
catechifmo , coficchè  tutte  le  operazioni  fi  fan- 
no'per  principj.  In  quello  modo  effe  diventano 
maefire  dell’  arte  , e lonp  veramente  idonee  ad 
iftruire  la  nazione. 

Si  è cominciato  a fare  altrettanto  per  li  1^ 
vori  di  canapa,  di  lino  e.  di  cotone. 

Per  infpirar  l’emulazione,  fi  fono  fiabiliti  li 
concorfi . Si  onorano  con  premi  ii  pifi  capaci  di 
eccitarla  le  donzelle  che  fi  diftinguono  così  ne* 
melHeri  che  ne’coftumi. 

Quella  cafa  è bene  ordinata  , e vi  fi  Qfferva 
molta  pulitezza  nel  vivere  Le  donzelle  oggi 
fono  240.  Vi  fono  ricevute  dopo  i fette  anni, 
c refia  in  loro  libertà  dopo  i 18  anni  di  ma- 
ritarfi  colla  dote  di  100  ducati  o di  reftare 

fer  rnaefire  nel  luogo  , Ecco  una  vera  cafa  re- 
igiofa . Finché  non  faranno  così  fatte  le  altra 
cafe  di  educazione  , dovremo  dire  che  la  reli- 
gione tra  di  noi  non  abbia  ancora  ottenuto  il  fuo 
oggetto . 

22(5.  S.  Maria  Egiziaca  • Ripete  quefto 
monaftero  la  fua  origine,  egualmente  che  quel# 

lo 
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10  di  S.  Maria  Maddalena  , dalla  regina  San- 
eia  nei  1542.,  ficcome  V abbiamo  notato  . Fu 
anch*efTo  ritiro  di  pentire,  ma  oggi  vi  fi  chiu- 
dono vergini  nobili  . La  chiefa  fu  rifatta  con 
architettura  di  Dionifio  Lazari  neL  id;84  . Il 
quadro  dell’altare  maggiore  è di  Andrea  Vacca- 
ro,  i due  laterali  fono  del  Giordano,  di  cui  è 
anche  il  quadro  di  S.  Anna  , colla  B.  Vergine 
in  una  cappella  a fìniftra  entrando  nella  chiefa. 

11  quadro  del  Rofario  è del  Santafede  . Nella 
cappella  dì  S.  Agoflino  la  tavola  dell’ altare  ma- 
giore  ed  i due  quadri  laterali  fono  del  Solime- 
na.  Di  quedo  pittore  è pure  il-  quadro  dell’  al- 
tare nella  cappella  della  Vergine  del  Carmine  , 
ina  i laterali  fono  del  de  Matteis  . Nella  cap- 
pella di'  S,  Niccola  di  Bari  vi  fono  tre  quadri 
del  cavalìer  Farelli . 

2^7.  S.  Pietro  rSì  vuole  che  fia 

la  piu  antica  chiefa  di  Napoli,  ed  anche  fonda- 
ta in  prima  origine  da  S.  Pietro  , il  quale  per 
averci  celebrato  , diede  alla  chiefa*  il  nome  che 
porta.  Si  dice  ancora  che  quivi  il  .detto  apoflo- 

10  battezzafìe  S.  Afpremo,  primo  vefcovo  di  Na- 
poli , e S.  Candida  . Nell’  atrio  della  prefente 
chiefa  vi  è una  cappella , che  fi  pretende  effera 

11  proprio  luogo  , dove  furono  efeguite  quelle 
funzioni.  La  chiefa  fu  rifatta  fulla  fine  del  fe- 
colo  pafTato  con  difegno  di  Pietro  di  Marino 
napoletano . Il  quadro  di  mezzo  nel  coro  è del 
Solario,  i due  laterali  ad  effo  fono  del  MafTi- 
itio,  e gli  altri  due  che  vi  fono  appartengono 
al  Giordano  , e tutti  fono  de’ migliori  di  quelli 
autori.  Una  tavola  della  B.  Vergine  col  figlio 
in  leno  circondata  dagli  angioli  , nella  prima 
cappella  a deflra  dell’altare  maggiore  , fi  vuole 

M che 
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che  lìa  opera  di  Leonardo  Vinci.  Nella  cappeU 
Ja  a defira  entrando  in  chicfa  , il  mezzo  rilievo 
è di  Giovanni  di  Nola, di  cui  è anche  il  S. Mi- 
chele in  un’altra  cappella  a finiflra  . A quella 
chiefa  va  unito  un  monadero  di  canonici  Rego- 
lari Lateranenfi.  , ' 

ziS.  Borgo  di  Loreto  • Vi  fi  paffa  dalla 
porta  del  Carmine  , e termina  col  ponte  della 
Maddalena  e co’ nuovi  Magazzini.  In  quello  bor- 
go vi  è una  bella  fabbrica  di  majolica  , che^* 
tempi  nodri  è data  portata  a molto  gudo  e per- 
fezione per  li  fulTidj  dati  dal  Re,v 

zig,  S.  Maria  di  Loreto.  Chiefa,  che  ha 
dato  il  nome  al  borgo,  con  un  confervatorio  di 
giovani  per  apprendere  la  mufica.  Traetta,  Sac- 
chini  , Gpglielmi  fono  dati  di  queda  fcuola  « 
Lfio  fu  eretto  nel  1537  e fino  al  15^5  vi  fu 
anche  un  confervatorio  di  fanciulle.  Nella  fofììt- 
ta  della  chiefa  il  quadro  della  Vergine  è di  Pao- 
lo de  Matteis. 

Quartiere  della  cavalleria.  Fu 
cominciato  con  dilegno  di  Sanfelice  fotta  il  re 
Carlo  Borbone  , e terminato  fotto  il  noftro  re 
Ferdinando  , Era  prima  cavallerizza  reale  fin 
dal  1581, 

231.  Serraglio  delle  fiere.  E’  alle  fpal- 
]e  del  detto  quartiere  , ed  è una  fpecie  di  cir- 
co , per  godere  lo  Ipettacolo  del  combattimento 
delle  fiere  . Si  aveva  idea  di  erigere  un  are- 
lìa  fui  gufto  degli  antichi  , ma  ficcome  le  no- 
ftre  focietà  fono  coftituite  in  altra  forma  , 
l’opera  fu  abbandonata.  Il  difegno  è del  San- 
felice . 

232.  Ponte  della  Maddalena,  detto  al- 
tre volte  pof7U  Prefe  il  prefente  no» 

me 
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ine  da  una  chiefetta  delta  della  Maddalene* , eh* 
era  prima  conventino  de’ Domenicani . Fu  fatto 
dal  principe  di  Mendozza  luogotenente  dei  Re* 
gno  pel  viceré  Cardinal  Pacccco  . Vi  feorre  fot- 
to  il  picciolo  Sebeto  , a cui  vi  è chi  vorrebbe 
togliere  T onore  che  fia  l’antico  tanto  famofo 
Sebeto  • ' 

Sopra  di  quefto  fiume  fi  coftruifcono  nell’ 
eftà  capannette  di  legno  per  l’ufo  de’  bagni  , 
tanto  opportuni  al  clima  di  Napoli  . Effe  fono 
improprie  ed  incomode  • E’  una  meraviglia  che 
la  noflra  città  non  fi  diflingua  per  gli  edificj 
pubblici  addetti  a quell’ ufo.* 

2^^.  Magazzini,  Pafìfato  il  ponte  dellaMad- 
dalena  s’incontra  un  immenfo  edificio  che  nella 
Tua  lunghezza  prefenta  87  fineftre  : è fiato  cofirut- 
to  da  pochi  anni  opportunamente  per  magazzini 
de’  particolari  y che  con  una  picciola  penQone 
vogliono  riporvi  le  vettovaglie  eh’  efli  portano 
in  Napoli  . E’  divifo  in’  cinque  piani  , alcu- 
ni hanno  un  corridojo  con  magazzini  da  ogni 
lato  jT  altri  fervono  alla  marina  reale  • Per  co- 
modo -de’  negozianti  vi  fi  è fatto  uno  fcaricatojo 
dalla  parte  del  mare. 

Da  quefio  edificio  fi  pafia  alle  tre  Torri  y eh’ 
erano  prima  moiini  a vento  , ed  oggi  fono  una 
fcuola  di  artiglieria.  Finalmente  fi  pafia  al  fob- 
borgo  di  S.  Giovanni  a Teduccio  , che  va  an- 
che unito  al  quartiere  del  Mercato. 
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§.  VII. 

De  f edili  di  Napoli,, 

J Sedili  di  Napoli  fono  gran  fale  o portI=* 
_ ci  aperti  , ed  hanno  origine  dagli  antichi  tea- 
tri o palfeggì . Ivi  fi  radunavano  i principali  del- 
le rifpetrive  contrade  , o per  trattare  de’  negozj 
privati  o de’  pubblici  affari  e dell’  efatta  loro 
amminiflrazione  , o pure  vi  fi  raccoglievano  in 
compagnia  ed  à diporto  . Fu  quello  un  ufo  ge* 
nerale  degli  Etrufei  o fia  degli  antichiffimi  po- 
poli Italiani  . Quando  fi  trattava  dell’  ammìni- 
firiizione  pubblica  , vi  erano  chiamati  tutti  i 
cittadini  che  figuravano  per  ricchezze  , per  na- 
tali,* per  feienza  o per  carrcHe. 
y'  Ne’  tempi  pofteriori  furono'  quattro  quefti 

partici,  giufra  i quattro  principali  quartieri, 
re’ quali  era  divìfa  la  città.  Si  chiamavano  Ca- 
puana , per  effer  pofto  fui  cammino  che  andava 
a Capua  j,*  Forcella  verifimilmente  dalle  forche 
Ivi  piantare  per  lo  gafiigo  de^  malfattori j Mon- 
tagna dal  luogo  piu  elevato  della  città y e Nil'oy 
per  la  fìatua  di  quefio  fiume  collocatavi  da’  ne- 
gozianti di  Alefìfandria  , che  vi  foggiornavano  j 
per  cui  la  piazza  fi  chiamava  pure  ^leffandri- 
na.  Succefiìvamente  oltre  quelli  portici  mag- 
giori fi  contavano  altri  ig  minori  , dove  erano 
aferitti  i cittadini  principali  della  contrada  , 
Crefeiuta  Napoli  di  popolazione  , a*  portici 
maggiori  fi  aggiunfero  due  altri  , che  furono 
ruelli  che  oggi  diconfi  di  Porto  e di  Pcrtayiovr4^ 
nelle  contrade  che  hanno  fimilc  nome  , e che 
da  prima  furono 'bprghi , 


Quan- 


il  Napoli  i8j: 

Quando  Carlo  I ufurpò  il  Regno  erano  2^ 
quelli  portici  o Tedili  , cioè  fei  maggiori  e 2^ 
minori  • Egli  avendo  fatta  Napoli  fede  del  go« 
verno  , fi  avvisò  di  accordare  a quelli  ledili 
notabili  dillinzioni  , franchigie  e prerogative  . 
Così  vi  furono  accolti  i gran  feudatarj , che  vi- 
vevano nelle  provincie  , e vi  furono  arrollati  £ 
nobili  francefi  e provenzali  che  feguirono  la 
fortuna  del  nuovo  Re.  Si  fecero  poi  regolamen- 
ti rigoroli  intorno  all’  ammifìlone  delle  nuove 
famiglie  , il  che  fu  dell’  indole  del  nuovo  go- 
verno . 

Nel  1500  le  famiglie  della  piazza  Capuana 
con  pubblico  atto  fìabilirono  , di  non  ammet- 
terfi  al  loro  fedile  chi  non  era  vero  nobile  di 
quattro  quarti  , di  nome  e di  armi  • Il  loro 
efempio  fu  dagli  altri  Tedili  imitato  , e così 
celarono  le  virtù  patriottiche  per  dar  luogo  a 
virtù  di  altro  genere, 

I ledili  minori  fi  unirono  a’  principali  , ed  i 
due  maggiori  di  Montagna  e di  Forcella  fi  uni- 
rono ancora  in  uno  neoli  ultimi  anni  del  re 

• O 

Roberto  , ^con  ricevere  la  prerogativa  della  dup- 
pia  elezione  degli  officiali  desinati  a governare 
il  comune» 

Tutti  i Tedili  fono  eguali  di  prerogative/  ma 
quelli  di  Capuana  e di  Nilo  vantano  un  luflro 
maggiore , per  ricchezze  e per  nobiltà  delle  fami- 
glie in  effi  arrollate  , QueRi  due  ledili  hanno 
una  certa  comunicazione  tra  loro  , per  cui  un 
nobile  di  un  fedile  può  portarli  nell’ altro  ed  a- 
vervi  voce  attiva  nelle  deliberazioni*  poiché  per 
gli  officj  ciafeuno  non  piiò  averli  che  nel  pro«» 
prio  fedile  . Quefti  due  Tedili  hanno  ancora  una 
pàrticolar  cofiumanza  circa  11  contratti  dorali . 

•M  3 Colla 
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Colla  nuova  forma  che  Carlo  I dette  a quc<» 
fli  Tedili  , la  cittadinanza  napoletana  rimafe  di- 
vi fa  in  due  claffi  , che  fono  patrizj  di  piazza  c 
popolo  . I primi  , che  fanno  il  piccioi  numero , 
hanno  Tei  piazze;!  fecondi , che  formai!  il  gran- 
difìimo  numero , hanno  una  fola  piazza  detta  della 
Sellerìa  , e fi  raduna  , come  fi  è veduto  , nella 
chioflra  di  S.  Agoftino  della  Zecca  • Le  altre 
famiglie  nobili  che  non  hanno  piazza } per  drit- 
to civile  fi  reputano  del  popolo  , ma  nel  fatto 
non  hanno  patria  nè  cittadinanza  , onde  non  fi 
prendono  menomo  penfiero  del  pubblico  bene, 
Ciafcuna  piazza  nobile  viene  rapprefentata  da 
fei  deputati  , ad  eccezione  di  quella  di  Nilo  , 
che  ne  ha  cinque  - Quefii  deputati  fono  quelli 
eh’  eleggono  in  ogni  anno  un  uffiziale  , detto 
perciò  eletto  . Gli  eletti  fono  fette  , cioè  fei 
nobili  , perchè  due  fi  eliggono  dal  fedile  di 
Montagna , come  fi  è veduto,  ed  uno  del  Popolo, 
La  piazza  del  Popolo  fi  compone  di  2p  on 
ime  o fiano  contrade  • Dal  Re  fi  defiinano  2p 
capitani  di  ftrada  , che  fono  dottori  o nego- 
zianti, i quali  cofiituifeono  la  piazza  della 
Urta  , E/Ti  hanno  aflegnati  io  confultori  c 5S 
proccuratori , e fceJgono  T eletto  del  Popolo  per 
mera  formalità  , perchè  eleggono  quello  che  dal 
Re  viene  loro  indicato  . Pietro  di  Toledo  in- 
troduce che  quefla  piazza  proponeffe  fei  fogget- 
ti , tra  i quali  il  viceré  ne  fceglieCe  uno. 

Quefte  piazze  eleggono  ancora  i deputati  del- 
la falute  , i quali  formano  un  tribunale,  di  cui 
fi  è altrove  parlato  (i)® 

Le 
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Le- piazze  nobili  hanno  un’altra  prerogativa, 
che  è di  fcegliere  il  findaco  un  anno  per  piaz- 
za, Quello  lìndaco  rapprefenta  l’intero  Kegno  e 
tutto  il  baronaggio  : precede  a tutti  i ranghi  , 
a tutte  le  cariche  , a tutte  le  dignità  j ma  non 
è che  un  fantafma  fenza  funzione  reale  . Intan- 
to rapprefentando  tutto  il  Regno  , non  ricercali 
che  la  fua  figura  per  dar  lillema  a’  regolamenti 
generali  • Quanto  fia  fconcia  una  tal  coflituzio- 
ne  fi  vede  al  riflettere  , che  un  imbecille  o al- 
tro che  fofìfe  foverchiato  da  un  nimico  flranie- 
IO  , porterebbe  fece  il  confenfo  di  tutta  la  na- 
zione (i)  * Buono  è che  fi  vive  fotto  di  un 
governo  dolce  e moderato  , e che  le  virtù  mo- 
rali del  Sovrano  gli  hanno  conciliato  T attacca- 
mento de’  popoli  j per  cui  il  Trono  poggia  fo- 
pra  una  folida  bafe* 

§.  Vili 

dl‘^onl  della  città  di  Napoli t 

J Sette  eletti  di  quella  città  governano  T eco- 
nomia del  comune  , compongono  il  tribuna- 
le di  S.  Lorenzo,  che  fi  tiene  due  volte  la  let- 
timanà , ed  hanno  cura  dell’  annona  c della  gra- 
feia  • Ad  elfi  prefiede  fenza  voto  un  regio  mi- 
niflro  togato , col*  nome  di  Graffierò  o di  prefetm 
io  deir  annona  . Il  Re  manda  gli  ordini  a que- 
llo tribunale  , ma  il  gralfiere  può  rapprefentar. 
gli  da  parte  • Gli  detti  mettono  le  affife  fopra 
i commeflibili  , promulgano  bandi  , eligono  pe* 

_____  ^ 4 
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ne  , carcerano  i contravventori  . Danno  .lettere 
Cii  cittadinanza  napoletana  e di  nobiltà  fuori  fe- 
dilc  , mettono  nel  pofìTeffo  i giudici  della  Vi- 
caria ed  eleggono  i findacatorì  della  loro  con- 
dotta . Finalmente  creano  i tavolar)  del  Sacro 
Conljglio  o fiano  i periti  , per  mezzo  di  efa- 
minatori . 

Dal  re  Carlo  I fu  iftituito  T ufficio  del  G/«- 
fllxjere  per  li  ftudenti  , ad  oggetto  di  promuo- 
vere gli  ftudj  in  Napoli  . Efercitava  giurifdizio- 
ne  civile  e criminale  così  (opra  gli  Rudenti  ^ 
che  (opra  i venditori  de’  commeftibili  . Fu  que- 
flo  ufficio  ora  conceduto  in  mercede  , ora  ven- 
duto a diverfi  particolari  . Per  una  fentenza  del 
Collaterale  de’  23  marzo  J510  la  fua  giurifdi- 
zrone  vien  riftretta  alle  frodi  che  fi  commetto- 
no contro  le  affife  da’  venditori  de’  commeftibi- 
li  , e nelle  caafe  di  effi  loro  per  tali  oggetti  • 
In  occafjone  del  donativo  di  un  milione  fatto 
dal  Regno  nel  1^35  a Filippo  IV  , la  città  di 
Napoli  ottenne  in  concefllone  i due  officj  del 
Giufliziere  e del  maflro  Portolano  . Qiiefto  fe- 
condo efercita  giurifdizione  fopra  l’aria  della 
città  . Senza  il  Tuo  pcrnielTo  neffuno  può  fab- 
bricare nè  rifare  edificj  , nè  fulle  ftrade  pub- 
bliche fare  gronde  a’ tetti  ed  alle  botteghe,  col- 
ie quali  ailontanafìTero  da’  muri  le  acque  piova- 
ne , ed  appreftalfero  un  luogo  comodo  al  coper- 
to . Il  re  Alfonfo  aveva  conceduto  quello  uffi- 
cio ad  un  patrizio  napoletano,  chiamato 
per  cui  moccta  oggi  chiamafi  l’efazione. 

L’uffizio  del  Giufìiziere  fi  efercita  dagli  eht^ 
ti  uno  dopo  l’altro  per  un  mefe  . Cialcuno  di 
elfi  nel  fuo  mefe  del  giufiizierafo  vifita  tutti  i 
quartieri  della  città  , giudica  le  caufe  civili  e 

cri- 
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cnminali  intorno,  alle  frodi  che  fi  commettono 
da’  venditori  . Dalle  fu^,  deciiìoni  fi  appella  al 
prefetto  dell’  annona. 

Ne’  giorni  di  lunedì  e di  venerdì  l’ eletto  dei 
popolo  nella  piazza  grande  del  Mercato  efercita 
giurifdizione  lommaria  fra  li  venditori  , che  vi 
concorrono  • Non  è vietato  agli  eletti  nobili 
r andarvi*  ma  per  una  determinazione  del  Col- 
laterale de’  ottobre  \666  debbono  andarvi 
in  compagnia  del  prefetto  dell’  annona  , e così 
non  ci  vanno  mai . 

L’eletto  del  popolo’,  oltre  le  prerogative  co- 
me ogni  altro  eletto  nobile  , ha  cura  de’  viveri 
per  l’abbondanza  della  capitale  , e fommaria- 
mente  fa  giufiizia  fulle  controverfie  che  infor- 
gono  tra  li  venditori  de’  commeftibiii  * e ciò 
per  privilegio  conceduto  al  popolo  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico  a’  18  maggio  1507.  Dalle  deci- 
fioni  dell’  eletto  del  popolo  fi  appella  pure  al 
prefetto  dell’  annona. 

^ Fra  gli  eletti  nobili  e l’eletto  del  popolo  vi 
è grandiflima  divifione  . I primi  per  genio  e 
per  ifiituto  odiano  il  fecondo  , e cercano  con- 
traddirlo in  tutte  le  fue  idee  . E’  facile  ravvi- 
fare  le  confeguenze  full’  amminifirazione  pub» 
blica . 

La  cofa  che  in  Napoli  è pitrmal  governata , è 
1 annona.  tutti  i rcgoTamenti  Ichb  diretti 

al  monopolio , perchè  hanno  la  privativa.  Il  pane 
che  fi  vende , per  il  generale  è di  pefìfima  condi- 
zione , onde  detrimento  grandilìlmo  deve  rifen^ 
tire  la  fallite  del  popolo. 
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§.  IX. 

Depiéta'^jom  della  città  di  Napoli  i 

T ^ A città  di  Napoli  ha  diverfe  deputazio- 
ni  , alcune  hanno  parte  al  fuo  governo  econo- 
mico , c dipendono  dal  tribunale  di  S.  Lorenzo, 
altre  riguardano  diverfi  oggetti  di  pubblica  eco- 
nomia . Effe  fi  reggono  da  uffiziali  eletti  dalle 
fei  piazze  de’  pòchi  nobili  * e dall’  unica  piazza 
del  refto  della  cittadinanza . 

La  I deputazione  dkefi  della  pecunia  . Tiene 
cura  del  patrimonio  della  Città  , delie  fue  ga- 
belle , deli’  introito  e dell’  efito* 

La  II  deputazione  è della  revifione  de^  conti 
del  patrimonio  della  Città. 

La  III  della  fortificazione  é Era  prima  occu- 
pata della  riparazione  delle  mura,  oggi  della  lo- 
ro difiruzione. 

La  IV  della  fortificazione  , acqua  è matto- 
nato é Si  occupa  del  felciato  delle  ftrade  , degli 
acqiiidofti  , delle  cloache  pubbliche  . La  corru- 
zione interna  di  Napoli  è irregolare , per  li  mo- 
tivi fbpra  accennati  . Quello  è l’ inconveniente 
di  tutte  le  città  antiche  , che  hanno  fofferto 
gran  cambiamento  di  fiato ^ gra'n  vicende,  e che 
in  diverfi  tempi  fono  fiate’  riparate  ed  accre- 
fciute  . Napoli  generalmente  ha  cafe  altiffime 
fabbricate  con  cattiva  architettura  : effe  hannd 
quattro  , dnque  e fei  appartamenti  1’  uno  fppra 
l’altro, e nel  tempo  fiefib  le  firade  fono  firette  ed 
irregolari  , per  cui  nel  generale  vanno  prive  del 
beneficio  dell’aria  libera  e del  fole.  Quefio  tribu- 
nale non  prende  cura  della  falute  de’  cittadini  ^ 

nè 
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nè  dei  comodo  pubblico  , nè  dell’  abbellimento 
della  città  , onde  i particolari  hanno  l’arbitrio 
di  reflaurarc  gli  edificj  col  medefimo  difordine  , 
in  cui  fi  trovano  * Non  fi  è occupato  che  deli* 
efazione  . Intanto  le  decorazioni  di  quella  città 
fempre  pili  fi  moltiplicano  , febbene  non  Tempre 
col  guflo  migliore  , ed  il  fuo  flato  attuale  è 
affai  fuperiorc  a quello  di  un  fccolo  a dietro, 
Ma  fé  quello  tribunale  aveffe  fatto  ciò  che  pa- 
reva effere  fuo  oggetto  , quella  città  a’  dì 
ttoflri  aggiungerebbe  a’  pregi  inefliniabili  della 
natura  tutti  i vantaggi  dell*  arte  (1)  . Le  fira- 
de di  Napoli  fono  quafi  tutte  laflricate  di  pie- 
tre del  Vefuvio  , e fono  dell’  ifpezione  di  que- 
lla deputazione  é Quefie  pietre  diconfi  vafolt  , e 
fono  li  piò  folidi  materiali  da  laflricare  le  fira- 
de « Tutte  le  cafe  hanno  copia  grandifiìma  di 
buona  acqua  , per  mezzo  di  canali  fotterranei  ^ 
che  fono  di  maravigliofa  flruttura# 

La  V deputazione  è deli’offervanza  de’ capitoli 
e grazie,  concedute  alla  città  di  Napoli  ed  al  Re- 
gno. Effe  confiflono  principalmente  in  giurifdizio- 
ni  accordate  al  comune  di  Napoli  , in  franchìgie 
de’  nobili  e de’  baroni  • Del  merito  di  quefte 
grazie  fi  è parlato  nel  primo  volume  della  De* 
fcri^ìone  geografica  e politica  delle  Sicilie, 

La  VI  deputazione  riguarda  i monafleri  che 
la  Città  tiene  in  protezione.  Degniffìmo  oggetto. 

La  VII  deputazione  è contro  alT  inquifizio- 
He  , Napoli  ha  dato  uno  fpettacolo  {ingoiare 
«ella  fioria  delle  nazioni  , con  moftrare  un  in- 

^ vin- 

mammammÈmarnarnm  iimiirw^MiMi 

(i)  Nel^  1789  fi  è dato  da  Vincenzo  Ruffo  un 
luli’  abbeUìmeiiK),  di  cui  è capace  la  città  di  Napoli. 
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vincibile  abbonimento  alT  introduzione  dell’  in-^ 
quifìzion  religiofa. 

L’VIII  confifle  nella  fabbrica  delle  monete,' 
di  cui  fi  è parlato  nel  Hi  volume,  cap.  ultimo 
della  fopra  citata  Dejcri'rwne  delie  Sicilie, 

La  IX  deputazione  Iia  pci  o^^gefto  l’annona 
olearia  . Dopo  1 abolizione  della  privativa  , la 
città  ha  cura  che  l’olio  non  manchi  , per  cui 
ne  fa  provvifione  di  300  mila  Itaja  . Mentre 
provvede  cosi  ad  ogni  urgenza  , fa  un  traffico 
d’olio  fenza  rifchio  : un  capitale  di  400  mila 
ducati  vien  fomminifìrato  da’ Banchi,  e l’olio  fi 
diftribuifce  a’ bottegai  che  fono  obbligati  a com- 
prarlo dalia  città  . Viene  compofla  tale  deputa- 
zione da  tanti  deputati  (Quante  fono  le  piazze  • 

§.  X. 

/ Governo  civile  e di  polizia  6 

N A poli  ha  per  tribunale  ordinario  della  gia« 
ftizia  la  Gran  Corte,  della  Vicarìa  , divifa  in 
quattro  ruote  , due  criminali  e due  civili  , del- 
le quali  è capo  il  reggente  , che  è Tempre  un 
patrizio  napoletano . 

Il  reggente  colle  due  mote  criminali  ha  an- 
cora il  governo  di  poCr^ia  della  città  e de’  vil- 
laggi  regi  (i)  . La  vera  polizia  non  dovrebbe. 

/ in 


(t)  De’  villaggi  regi  /oltanto  Fcagola  , Portici  > Refina 
e Torre  del  Greco  hanno  i governatori  . Nel  III  e IV 
volurne  della  Defcrizione  politica  delle  Sicilie  li  c dato  Tdeu- 
co  de’  viilaggi  baronali. 
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in  altro  confiftere  , che  nel  prevenire  11  delitti. 
E’  flato  Tempre  riputato  un  difordìne  nel  governo 
raffidarfi  J’ efercizio  della  poli'^ia  a’  medefiniì 
miniflri,ed  a’ medefimi  tribunali  che  fono  incari- 
cati di  punir  li  delitti . Li  nohri  ftatuti  avevano 
data  la  al  folo  reggente  , ed  alle  ruote  la 

funzione  di  giudicare  . Oggidì  fi  è creduto  non 
improprio  ad  ogni  miniftro  delle  due, ruote  dare 
r ifpezion  economica  di  un  quartiere , e gli  fono 
uniti  fei  deputati  per  quartiere.  Li  deputati  fono 
curiali  che  fervono  gratuitamente  , ma  fono 
confìderati  nelle  magidrature  provinciali  . In 
ogni  notte  un  giudice  o un  deputato  fa  la  ron- 
da per  la  città  con  un  uffiziale  fubalterno,  detto 
ferivano  , con  diverfi  sbirri  e con  due  artigiani , 
da  fervire  di  teflimonj  nelle  procedure  che  oc- 
corrono . Gli  fcrivani  non  hanno  foldo  , e nei 
ci  dogliamo  di  eflì  . Tutta  volta  gli  affafTinj  ed 
i furti  fono  rariflì’mi  in  quello  paefe  . Il  popo- 
lo ha  pochi  bifogni  , e rare  volte  avviene  che 
alcuno  efponga  la  Tua  vita  e la  Tua  libertà , per 
proccurarfl  un  fuperfluo  per  mezzo  di  delitti. 

§.  XI. 

Leggi  flatuti  particolari  • 

Ueilo  paefe , foggiorno  dell’  ozio  e de’  pia- 
ceri , era  una  volta  lontano  dallo  Ipiri- 
to  contenzioTo  , e viveva  con  alcune  cofiu- 
manze  , fecondo  le  quali  le  differenze  fi  decide- 
vano da  mediatori.  Stazio  ce  ne  ha  lafciato  un 
merr,orabile  ricordo  con  quelli  verfi/ 

P^x  fecura  locis  Ù*  dejldis  cela - vita 

Et 
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ILt  nun^uam  turbata  qu'ics  fomnìque  peraBlz 
Nulla  fero  rabtes  , aut  ftrìBte  jurgla  legts 
Moriim  jura  viris  , /ohm  Ò*  fine  fafelius 
aequum  » 

Ecco  r origine  perchè  Napoli  col  fuo  terri- 
torio va  foggetto  ad  alcuni  flatuti  particolari  , 
detti  confuetucimì  , in  grazia  delle  quali  ceffano 
le  leggi  ordinarie  del  Regno  . Per  Je  frequenti 
mutazioni  di  flato  , e per  lo  miflo  di  popoli 
diverfi  , le  confuetudini  di  Napoli  divennero  un 
avanzo  di  varj  ufi  , fopra  tutto  de’  Longobardi» 
Così  fi  fecero  incerte  . Intanto  correvano  fenza 
effere  fcritte  , e prima  del  l^o6  avevano  bifo- 
gno  in  giudizio  della  pruova  de’  teflimonj  , per 
cui  grandi  e perpetue  erano  V contefe  » Il  re 
Carlo  II,  in  vece  di  ordinarne  l’ abolizione,  per 
un  maggiore  flagello  , le  fece  ricercare  e racco- 
gliere dall’  arcivefeovo  di  Napoli  Filippo  Minu- 
rolo  in  compagnia  di  dodici  giureconfulti  del 
paefe  • Indi  rivedute  da  Bartolommeo  di  Capua 
protonotario  del  Regno  , furono  in  un  volume 
pubblicate  nel  ' l^oó  con  ordine  di  ofTervarfi  • 
Quando  fi  fece  una  tal  compilazione  ,s*  ignorava- 
no quali  erano  le  vere  , onde  furono  tolte  ed 
aggiunte  quelle  che  a’ -conapilatori  parve  doverlo 
meritare  . 

Sono  effe  dettate  co*  vocaboli  proprj  del  pae- 
fe , e fono  un  nudo  barbaro  di  riti  e coftumi 
di  diverfi  tempi  e di  diverfe  nazioni  , che  in 
Napoli  hanno  fatto  foggiorno  • Sono  in  gran 
parte  ofeure  , per  cui  hanno  meritate  effere  da 
quel  tempo  commentate  da  varj  giureconiulti  , 
il  cui  numero  è fufficiente  a formare  una  buona 
biblioteca  . ' • 


Fra 
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Fra  gli  ftatuti  fingolari  di  Napoli  vi  è quel- 
lo, di  non  poterli  da*  proprietarj  delle  cafe  alte- 
rare le  penfioni  agl’  inquilini  (i)  . Fu  occafione 
di 'una  tal  legge  il  donativo  che  fi  pagò  in  par- 
te coir  efazionc  del  2 per  100  su  i frutti  di 
un  anno  fopra  tutti  li  beni  ilabiii» 

§.  XIT, 

Sciente  e Letteratura  » 

^ r diflruggono  gl’  imperi  pili  formidabili  , ma 
dell*  impero  delle  fcienze  e delle  arti  dura  co- 
flante  la  gloria  , e fembra  che  infulti  il  tem- 
po divoratore , 

Si  è innanzi  veduto  , che  appo  i Romani 
Napoli  era  la  fede  delle  fcienze  e delle  belle 
arti  , dove  fi  portavano  per  apprenderle  quelli 
opprefìfori  della  terra  nel  bel  fecolo  del  loro  im- 
pero . Bada  ricordarci  che  quelle  regioni  hanno 
dato  il  giorno  a Cicerone,  a Sallullio , ad  Ora- 
zio  , ad  Ovidio  , e che  hanno  formato  il  gullo 
a Virgilio, 

Allorché  colla  declinazione  deli’  impero  Ro- 
mano fi  andò  fuccefiivamente  dileguando  la  luce 
delle  cognizioni  , e fi  pafsò  alla  più  fofca  not- 
t€  , in  quelle  noflre  contrade  non  mancò  mai 
qualche  barlume  di  feienza , 

Sotto  i Goti  fiori  il  fenatore  M,  Aurelio 
Caffiodoro  , il  più  grand’uomo  del  fuo  fecolo, 
e che  folo  balla  ad  onorarlo  . -Le  arti  vi  furo- 
no un  poco  coltivate  , nè  ad  efil  debbonfi  quel- 
le 


(i)  Praami.  IV,  Ì^Qatl  conducii 
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le  forme  dette  gotiche  , che  in  appreffo  s’ intro- 
du(Tero  nell’  architettura. 

Nelle  circoftanze  infelici  , nelle  quali  ci  tro* 
vammo  in  tempo  del  dominio  Longobardo , non 
mancarono  ne’  noftri  paefi  varj  fcrittori , princi- 
palmente teologi  , i quali  impedirono  almeno 
che  non  venilTe  foffocato  ogni  feme  di  fapere  . 
Lo  fludio  della  lingua  greca  fi  confervò  fola- 
mente  fra  noi  , e vi  durò  nella  Japigia  , per 
quello  che  afferma  il  Galateo  , fino  al  fecolo 
XVI . Nelle  fcuole  de’  Bafiliani  in  Otranto  ed 
in  Nardo  veniva  ilfruìta  la  gioventù,  in  quelle 
di  Monte  Calino  fi  coltivavano  gli  Ifudj  facri. 
In  fomma  malgrado  le  barbare  devallazioni  , e 
Io  fconvolgimento  che  vi  caufavano  i Longo- 
bardi , i Greci  , i Saraceni  fi  confervarono  fra 
noi  le  reliquie  delle  arti  e delle  cognizioni . 
La  pruova  piu  convincente  n’  è iLgran  traffico 
marittimo  che  allora  eiercitavano  Napoli , Gaeta, 
Sorrento  , Bari  e principalmente  Amalfi  . Noi  dun- 
que non  fappiamo  , anche  prima  del  Mille,  rav- 
vifare  nel  ncftro  paefe  , ad  onta  del  fuo  flato 
tanto  infelice , campo  di  ftragl  e d' ignora 
zma  palude  , un  deferto  feng^  indufìria  , [eng  ar* 
ti  , [enga  popolo  , fenga  leggi  e fenga  ragione  , 
che  ravvifa  il  Bettinelli  in  tutta  l’Italia  nel 
fuo  Riforgimento  . 

I pacifici  fiudj  riforfero  tra  dì  noi  colla  tran- 
quillità che  feguì  le  vittorie  de’  Normanni.  Le 
nofire  numerole  flotte  di  quefi’  epoca  , che  ap- 
pongono arti  e commercio  , moflrano  quanto  le 
noftre  diicipllne  eran  fuperiori  a quelle  di  tutta 
r£uropa(i).  La  nofira  monarchia  faceva  tremare 

§!’ 

\i)  Vessali  SiGNORELLi  Vicende  deUa  cultura  Siciliana. 

E’ 
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gl’  Imperatori  Greci  , e faceva  conqaifle  aell’ 
Oriente  e nell*  Affrica  . Molte  chiefe  cd  edifizj 
di  que*  tempi  , che  fufliflono  ancora  fanno  ve- 
dere che  le  arti  non  mai  caddero  totalmente  in 
quefli  paefi  Riforfe  in  tale  epoca  la  giurifpru- 
denza  Romana  che  fino  allora  fi  fiudiava  ne’  ga- 
binetti particolari  , e noi  fummo  de’  primi  ad 
illuflrarla  . Monte  Cafino  era  allora  la  fede  del 
fapere  , c vi  fi  coltivavano  , per  quanto  i 
tempi  comportavano  , la  teologia  , le  metama- 
tiche  , l’afironomia  ed  anche  la  fioria  naturale. 
L’  infelice  re  Tancredi  pofTedeva  le  metamar 
tiche  , Tafironomia  , la  mufica  * cofa  ra^a  in 
que'  tempi  , ofierva  il  Muratori  (l)  . Non  ci 
mancarono  fiorici  e verleggiarori  latini  • Fra 
molti  balla  nominare  Guglielmo  PuglieTe  , che 
fcrifie  in  verfi  ammirabili  per  que’  tempi  la 
fioria  de’  primi  noflri  Normanni  ; Lupo  Pro- 
tofpata  anche  Pugliefe  ed  Ugone  Falcando  , il 
migliore  cronifia  de’  tempi  di  mezzo  • Le  fcuo- 
le  greche  di  Nardò  e di  Otranto  prodvifl'ero 
valorofi  difenfori  della  chiefa  latina  contro  i 
Greci  . Ma  in  tutta  l’Europa  fu  illufire  la 
fcuola  di  medicina  di  Salerno  , che  fi  difiin- 
fc  prima  del  X fecolo  . Sulla  fine  dell*  XI  le- 
ccio efia  pubblicò  il  famofo  libro  , intitolato  Me* 
dicìrut  Salernitana  , 


Senfibili  furono  i noftri  progrefii  fotto  i prin- 
cipi 


E'qucfta  un’opera  inefllraabile , in  cui  fi  defidererebbe  che 
r autore  foCfe  più  lo  fiorico  che  il  paneginfla  della  noflra 
letteratura,  e che  fi  folle  occupato  meap  degli  uomiai  ofeu* 
ri  e più  degli  uomini  grandi  • 

Anni  d’  Italia  aa,  xiS^* 

/ 


N 
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tipi  SvevI  . Si  è veduto  che  Federico  IT  riflau- 
rò  in  Napoli  gli  fìudj , chiamyndovi  iliufìri  pro- 
fcfìTori  . Egli  ed  i fuoi  figli  Enzio  e Manfredi 
coltivarono  le  lettere  e la  nafcente  poèfi.i  vol- 
gare (i)  . Ma  il  vanto  maggiore  di  Federico  è 
quello  di  effere  fiato  un  gran  legislatore  (2) , Sen- 
za r ambizione  de’ papi , egli  era  il  meglio  fat- 
to per  produrre  una  gran  rivoluzione  nel  Tuo 
fccolo  . Mofirò  la^  firacla  che  fi  doveva  tenere  : 
li  fuoi  sforzi  furono  deboli  > perchè  il  fanatif- 
mo  era  più  forte  della  ragione  umana  . Fio- 
rirono in  tempo  fuo  le  lettere  greche  , latine 
ed  arabe  • Pietro  delle  Vigne  , Koffredo  Bene- 
ventano , Andrea  Bonello  , Taddeo  di  Seffa  fu- 
rono  gran  giureconfulti  per  quell*  età  . Pietro 
Morra  Beneventano  raccolfe  V £p/J?o/e  rJecretali 
d’Innocenzio  III.  Durò  lotto  gli  Svevi  la  ri- 
putazione della  Icuola  Salernitana  nella  medici- 
na e nella  fifica  ♦ Riccardo  da  S.  Germano  e 
Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo  , il  primo  che 
fcrivelfe  fiòrie  in  lingaa  volgare  , fono  i princi- 
pali fiorici  di  quefio  periodo  • Ofierva  il  Tira- 

bo- 


(2^  La  poefìa  volgare  nacque  tra  noi  fulla  fine  del  fecolo 
XIL  Ntl  fecolo  or  Federico  ci  furono  molti  poeti  Sici- 
liani e Pugliefi , della  maggior  parte  de’  quali  ci  sono  avan. 
23ti  i foli  nomi  ^ 

(i)  Del  Codice  di  Federico  T fi  è dato  un’analifi  nel  to- 
mo I della  Deferitiond  tifile  Sicilie, 

(3)  Lì  Diurnali  di  M-itreo  Spinelli  fono  ferirti  nel  dia- 
letto Pugliefe  , per  cui  fono  preziofi  , Si  è mofirato  nella 
Deferitone  delle  Sicilie  , che  quefio  dialetto  farebbe  dive- 
nuto la  lingua  dominante  dell’  Italia  , lenza  la  rivolnzionc 
fuuefia  che  produiTero  li  papi  coll’  ulurpazione  degli  Angioini. 
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bofchi  (i)  1 che  noi  allora  cbbimo  piu  fiorie 
di  ogni  altro  paefe  d’ Italia  , e che  eflre  fono  le 
migliori  5 e le  meno  inculte  che  di  que  tempi  ci 
fian  rimafìe  . Fra  gli  uomini  illuflri  di  qued* 
epoca  tengono  difìinto  luogo  V Abate  Gioac- 
chino e S.  Tommafo  di  Aquino  . II  primo  fu 
un  rottile  teologo  ?i  fecondo  fu  ancora  un 
acutiffimó  metafidco  . I motteggi  del  Voltai- 
re , e degli  EncicIopedifH  fuoi  ' copiatori , per 
r Aquino  nulla  gli  tolgono  della  fua  riputazio- 
ne (z)  . Quando  fi  giudica  di  uno  fcrittore  , 
bifogna  trafportarfi  al  fecolo  in  cui  viffe.  A que- 
fF epoca  fi  deve  aferivere  l’invenzione  della  buf- 
fola  , che  ha  dato  all’  uomo  il  dominio  del  ma- 
re. L’autore  della  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana (3)  , vorrebbe  privar  noi  e l’Italia  tutu 
della,  gloria  di  qued’  invenzione  • Piu  giudo  è 
lo  dorico  Inglefe  Robertfon  (4)  , il  quale  redi- 
tuifee  al  nodro  Amalfitano  Flavio  Gioia  quell’ 
onore  che  i capricci  della  fortuna  gii  hanno 
quafi  involato  . 

La  floridezza  del  regno  Pugliefe  lotto  Fede- 
rico e Manfredi  ci  promettevano  il  piu  gran 
ladro  , ed  un  certo  primato  full’  Italia  tutta  / 
ma  i papi  che  allora  piu  che  mai  volevano  domi- 
naré^é  favoftre  Segir*  An^mni , ci 

fecero  retrocedere  , come  in  ogjTÌ^coia  j anche 
nella  letteratura.  Nella  JfsJcrTt^onc  polìtica  delle 


(i)  Tom.  IV.  lib.  cap.  6»  della  Storia  della  letteratura 
Italiana  . 

(z)  Il  noftro  Genovesi  portò  più  giuflp  giudizio  di  S. 
Tommafo,  quando  lo  chiamava  mila  metafificcia 

(^)  Tom.  IV.  lib.  II.  cap.  2. 

i%)  Storia  di  America  libi  I.  ' ^ 

N z 


\g6  DESCRIZlO'Wfe 
Sicilie  fi)  , fi  è parlato  delia  infelice  cofiitulione 
che  allora  ricevette  il  Regno.  Alle  caule  politiche 
fi  uni  il  gufio  della  pedanteria  lempre  dominan- 
te ‘ tra  di  noi  , per  cui  perpetuamente  fu  tra- 
leurata  la  propria  lingua  • Poco  fi  comprendeva 
4juale  ic'fiuenza  le  lingue  hanno  fopra  li  cofiu- 
mi  (2.)  • La  nofira  decadenza  fu  molto  più  ra- 
pida fotto  il  dominio  del  ramo  di  Durazzo  . I 
nofìri  primi  Angioini  ebbero  poderofe  forze  na- 
vali , perchè  ruffifìeva  ancora  il  commercio  in 
Napoli  , in  Amalfi  , in  Bari  ec.  ma  ben  prefio 
fi  cefsò  dì  più  figurare  fui  mare  . Non  fi  godè 
più  della  pace  , cd  il  Regno  fu  foggetto  a per- 
petue turbolenze  e mutazioni  di  fiato  . Roma 
dominava  nell'  opinione  generale  , ed  il  gufio 
^ allora  era  pel  dritto  canonico  , per  la  filo* 
fofia  fcolafiìca  e per  una  tcnebrola  reologia  • 
Fuori  delle  Unìverfità  dì  Salerno  e di  Napoli 
gli  ecclefiaflici  foli  fi  travagliavano  delle  (cuo- 
ie  , e gli  uomini  erano  ignoranti  . Altri  colti- 
vavano con  poco  fuccefio  la  giurifprudenza  , la 
quale  non  era  poi  una  fcuola  di  politica  e di 
morale  . 

Gli  Scotifii  y I Tomifii  , i Nominali  furono 
i maeftri  delle  chimere  non  del  fapere  . Tan- 
credi , Federico  , ^Manfredi  coltivarono  le  utili 
cognizioni  , ma  il  re  Roberto  fu  teologo  . Le 
fot-tigliczze  degli  Arabi  furono  imitate  da’  teo- 

logi 

(1)  Tom.  I.  lib.  I,  cap.  (J.  6. 

{2)  Se  n'  è fmo  un  ceiirto  nell’  introduziont  alla  Defirl^ 
%ione  jìorica  e geografica  dell*  Italia  » e nel  tomo  1 dell» 
Vefcriiione  politica  delle  Sicilie  cap.  VII  Si  è inoftrato  che  { 
Tofeani  per  quella  cagione  acquiltaroce  una  certa  premi- 
oenza  in  tutta  V Italia  . 
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logi  ed  adottate  da  que’  che  fi  chiamavano  Hlo- 
fofi  . La  fcolaflica  era  lo  (ìudio  alla  moda  , e 
fi  coltivava  con  pafìTioae  .•  non  era  che  T abufo 
della  dialettica  , perchè  era  diretta  a ciifputare 
di  tutte  le  cofe  . La  ftefla  giurirprudenta  era 
una  fpecie  di  fcolaftica,  maravigliofa  per  elude* 
re  le  1^’ggi  e per  firle  violare  impunemente  : 
e qucflo  gufto  fi  è perpetuato  nei  Foro  fe  è 
venuto  meno  nelle  fcuole. 

X principali  giureconfulti  di  que*  tempi  fu- 
rono Andrea  d*  Ifernia  , Bartolommco  di  Ca- 
pua  , Luca  di  Penne  . La  regina  Giovanna  II 
i/lifui.  i collegi  di  dottori  , di  medici  e di 
teologi  per  conferire  lauree  dottorali  . Que- 
fìi  collegi  fono  ancora  predo  di  noi  in  poficflo 
di  vendere  il  fapere  . Il  calabrefe  Baflaamo 
monaco  Bafiliano  era  iflruito  in  ogni  genere  di 
Jetteratura  , Egli  e T altro  calabrefe  Leonzio 
Filato  fodennero  le  lettere  greche  nel  nodro 
paefe  , e le  propagarono  per  l’Italia*  Il  primo 
le  infegnò  al  Petrarca  , il  fecondo  le  lede  pub- 
blicamente in  Firenze  , dove  fu  afcoltato  dallo 
fledb  Boccaccio  . Domenico  da  Gravina  è il  fo- 
le nodro  cronida  fopportabile  di  quello  periodo. 
Tutto  decadde  fotto  gli  Angioini  , ma  la  poelia 
italiana  fi  fodenne  e fe^e  gran  avanzameitl.  Il  Pe- 
trarca in  una  lettera  pubblicata  dall’ ab.  eie  Sade  (i  ) 
fcriverfe  non  mi  nccleca  ramar  dèlia  patria  ^ìo  ne 
( di  veri  poeti  ) In  Firenrje  y in  Padova  y 
in  Verona , in  Sulmona  , in  Napoli  , mentre  in 
egni  altro  luogo  veggo  Jol  poetajìri  che  ftrlfciana 

per 

r 

(x)  per  la  vita  di  Prcncefco  Petrarca»  7^ 
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Descrizione 
per  terra  . Il  medcfimo  Petrarca  diceva  de’  no- 
fìri  due  poeti  Giovanni  Barile  Capuano  e Mar- 
co Barbato  Sulmonefe  » che  fiando  con  efli  gli 
pareva  di  udire  Virgilio  cd  Ovidio  . Non  vi 
potrebbe  clTere  teflimonianza  piu  gloriofa  del 
merito  poetico  de*  noftri  in  que’  tempi  ;•  feb- 
bene  anch’elTa  fia  un  poco  poetica. 

Si  potrebbe  dire  , che  fi  trattava  allora  della 
rigenerazione  fatta  nella  noftra  Italia  con  una 
nuova  forma  , e con  una  nuova  lingua  : quella 
rigenerazione  non  era  per  un  impero  come  quel- 
lo di  Roma  , ma  per  un  edifizio  che  naiceva 
dalia  corruzione  di  quello  impero , accoppiato  ali* 
impero  della  religione  . Giulta  la  naturale  indo- 
le delle  cole  umane  , i poeti  furono  i primi  a 
fecondare  la  nuova  lingua  ed  a perfezionarla. 
Quello  nuovo  linguaggio , come  proprio  de* nuo- 
vi Italiani  , meglio  di  ogni  altra  cofa  giovava 
a radicare  neìl’  animo  loro  l’amor  della  patria 
donde  procede  ogni  virtù  civile  ed  umana  . I 
grecifii  ed  i latinifli  volevano  farci  amare  i 
Greci  ed  i Romani  , ed  i loro  feroci  coflumi  , 
che  non  potevano  elfere  più  i nofiri  - In  quefto 
contrafto  funefto  alla  d]ffuf]one  della  lingua  vol- 
gare, i buoni  filofofT  deggiono  rinvenire  la  pri- 
ma e più  forte  caufa  delle  calamità  dell*  Italia  . 
Li  latinifti  lì  dovrebbero  riguardare  come  la  vera 
pelle  di  quella  bella  regione,  perchè  efiì  fi  oppo- 
iero  che  la  lingua  volgare  prerìdelTe  la  Tua  forma, 
c diveniffe  riftrumento  generale  da  migliorare 
le  cognizioni  e li  coftumi . La  lingua  latina  era 
ancora  confagrata  dalla’  religione  , e quefto  fa- 
rebbe un  altro  foggetto  di  riflelTioni. 

Il  breve  perido  del  governo  Aragonefe  forma 
un’epoca  luminofa  per  la  nodfa  letteratura.  Nei 

leco» 
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fecole  di  Alfonfo  e di  Ferdinando  I furono  col- 
tivati tutti  i varj  rami  di  letteratura,  ma  prin- 
cipalmente la  fìlorofia,  la  medicina  , la  fioria  , 
la  filologia  , k lettere  greche  e latine  « 
regno  di  Napoli^  nota  bene  il  Tirabofehi  , noi 
/tanw  debitori  de'  primi  sforai  che  in  queflo  [eco* 
lo  fi  fecero  a fquarciare  la  denfn  nube  , che  tn^ 
volgeva  ogni  cofa , La  Reggia  napoletana  era  il 
centro  della  letteratura  italiana  . I nofiri  re  AI- 
fonfo  I,  Ferdinando  I e Federico  furono  uomi- 
ni d.i  lettere  . La  riputazione  di  cui  gode  il 
primo  , la  deve  principalmente  alla  protezione 
che  accordò  a’  letterati  . Od  teflo  fé  fu  buono 
teologo,  fu  poi  cattivo  politico  (1) . Le  prime  ac- 
cademie di  amena  letteratura  furono  iftiruite  in 
queflo  fecole,  cioè  la  Romana  dal  nofìro  Giu- 
lio Pomponio  Leto  , e quella  del  Fontano  in 
Napoli  • Il  Leto  era  un  adoratore  appaffiorìa- 
to  deli’  antichità  , e fcriffe  in  varj  generi  di 
letteratura^  La  fua  accademia  gli  produffe  difgra- 
zie  e perfecuzioni  . Molto  piu  celebre  fu  P 
accademia  iflituita  da  Antonio  Beccadelli , det-, 
to  il  Panennifa  dalia  fua  patria  , della  quale  fu 
legislatore  Giovanni  Fontano  , uno  de’più  illu- 
flri  luoi  membri  , per  cui  pofeia  fu  appellata 
del  Fontano  « Le  leggi  di  quefl’  accademia  era- 
no femplici  e proprie  per  un  adunanza  di  let- 
terati • Lo  fpirito  del  fecole?  non  era  per  cccu^ 
parfi  del  grande  edifizio  della  Natura  , nè  de’ 
beni  fociali.  Vi  fi  trattava  dell’ eloquenza  ro- 
mana , deir  erudizione , dell’antichità  ♦ Se  avef- 
fero  cercato  di  ritornare  iq  vita  il  bel  fecola 

di 

Vedete  Veferithne  deU$  Sicilie  > torno 
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200  DESCRTtreVE 
di  Roma , c rendere  vojgarc  iJ  latino  parlare  y 
avrebbero  moflrato  un  certo  genio,  febbene  d' ini- 
poffibile  cfecuzione  • Efli  non  erano  filolofi  di 
quefìo  carato  : non  erano  che  eruditi  ed  imita- 
tori di  una  lingua  fludiata  e dotta  . Lo  fpirito 
umano  fi  fviluppava  fra  pochi  , cd  elfi  mifero 
un  ofiacolo  perchè  Napoli  non  dominale  tutta 
r Italia.  Non  fi  può  fare  a meno  di  non  rimpro- 
verar loro  un  puerile  attaccamento  per  le  cofe 
antiche  : fi  voleva  che  tutto  , fino  il  nome 
degli  accademici  , fpirafTe  il  genio  antico  . Se 
quella  ifHtuzìone  fi  rifente  del  gufìo  del  tempo, 
quale  gloria  non  -acquifiò  per  efla  la  nofira  na- 
zione!, quali  uomini  illufiri  non  produflTe  ! Di 
^6  letterati  la  maggior  parte  di  prira* ordine  che 
ii  contano  aggregati  a quell’accademia  , 38  ap- 
partengono alla  nollra  capitale  o al  noftro  Re- 
gno. Oltre  al  Panorraita  ed  al  Fontano  , i più 
iliufiri  accademici  del  nollro  paefe  furono  Aleflan- 
dro  d’ AlefTandro  , il  Cariteo  , Trillano  Caraccio- 
lo, Giano  Anifio,  Giacomo  Sannazzaro , Andrea 
Matteo  Acquaviva  duca  d’Atri  , Belifario  fuo 
fratello , il  Galateo,  l’Albino. 

Ma  diamo  un  rapido  sguardo  a’varj  rami  del- 
la letteratura  del  XV  fecolo.  Sebbene  la  giurìf- 
prudenza  fotto  gli  Aragonefi  avefie  ri  preio  vi- 
gore , tuttavia  il  difprezzo  che  i giureconlulti 
di  allora  affettarono  per  la  ftoria  e per  l’ erudi- 
zione, fa  gran  torto  alle  opere  loro.  Fra  un  im- 
menfo  numero  nomineremo  folo  Michele  Rìccio, 
che  fu  anche  ftorico;  Paris  de  Puteo,  maefiro  in 
quella  Icienza  dì  Ferdinando  e Matteo  d’ Af- 
flitto, il  più  celebre  di  tutti  e fcrirtore  quanto 
laboriofo  altrettanto  vano.  La  metafifica  e la  teo- 
logia feguitarono  in  quello  fecolo  ad  effere  un  caos 

te- 


DI  Napoli  ^ 201 

tenebmfo  di  rotfiglìczze , e di  quiftioni  inutili  e 
puerili  . La  medicina  tu  in  fiore  . Ambrogio 
Leone  di  No!a,cd  il  celebre  Galateo  furono  fi- 
iofofi  e medici  infigni  , L’ultimo  principalmen- 
te fu  uno  fcrittore  elegante  , e coltivò  con 
riufeita  ogni  genere  di  letteratura  : egli  però 

voleva  eficre  greco  ed  arrofiiva  di  effere  italiano.. 
Molti  furono  gli  fcrittori  di  cole  filìche  e di  filofo- 
fia,fra  i quali  Girolamo  Tagliavia  calabrcfe  può 
con  fondamento  contrariare  a Copernico  la  glo- 
ria di  aver  rinnovato  il  primo  il  fifiema  del 
moto  della  terra  intorno  al  fole  • N^ella  ftoria 
fi  difiinl’ero  Giovannantonio  Campano  che 
forific  con  eleganza  e fu  anche  oratore  e poe- 
ta latino:  Trillano  Caracciolo  che  fu  uno  fcrit- 
tore  grave  e pienc^  di  dottrina  .•  Giovanni  Si- 
monetta che  fu  uno  fiorico  prccifo  ed  elegante  : 
Giovanni  Albino  che  fu  fcrittore  culto  ed  impar- 
ziale. Non  parliamo  de*  cronifii  e di  altri  fiorici  non 
degni  di  memoria . 

Quefio  fecolo  produiTe  ancora  filologi  illufiri 
forniti  della  cognizione  delle  lingue  dotte  c 
della  critica , e gran  numero  di  poeti  latini  . 
Quefii  ultimi,  quantunque  trafeinati  dal  gufio  del 
tempo  avellerò  rrafeurata  la  loro  lingua , tutfavol- 
ta  fi  tiene  che  fcrivelTero  coll*  eleganza  del  feco- 
lo  di  Augufto.  Ciò  eh*  è ficuro  fi  è eh’ efli  ave- 
vano il  vantaggio  di  non  avere  il  pubblico  per 
loro  giudice  . Tra  i poeti  latinifti  occupa  il 
primo  luogo  il  Sannazzaro  . Il  famofo  poema 
de  parti*  Virgtnis  y oggi  non  più  letto  , ci  fa 
fentire  con  dolore  che  un  s'i  fublime  poeta  avef- 
fe  amato  piuttofio  la  pedanteria  fervile  d’imita- 
re le  frafi  c le  maniere  de*  poeti  latini  , che  ef- 
fere  originale  nel  proprio  parlare  Ncircppca 

Ara- 
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toi  Descrizione 
Aragonefc  furono  molto  coltivate  le  lettere  gre» 
che,  Je  quali  erano  Tempre  fiorite  nel  Regno  (ij, 
cofa  che  hanno  ignorato  coloro,  che  credono  che 
i Greci  dì  Coftantinopoli  ci  abbiano  portato  il 
gufio  delle  lettere  greche  (i)  . Abbiamo  veduto  di 
lopra  che  il  monaco  Barlaamo  nato  e crefeiuto 
tra  noi  , le  infegnò  al  Petrarca  . I Greci  che 
vennero  da  Cofiantinopoli-  in  queflo  Tecolo  ne 
riaccefero  al  più  tra  di  noi  il  gufto  , che  era 
decaduto  come  tutte  le  altre  cole  lotto  gli  An- 
gioini. La  manìa  del  Tecolo  perle  lingue  anti- 
che fece  ancora  trafeurare  la  lingua  nazio- 
nale , per  cui  ci  abbiamo  di  quel  tempo  più 
poeti  latini  che  italiani  • L*  Arcadia  incomparabile 
del  Sannazaro  ad  onta  de’ Tuoi  difetti  non  è fiata 
da  niuno  de’Tofcani  eguagliata:  le  fue  Rime  h* 
ranno  tempre  lette  con  piacere  . Le  rime  di 
Serafino  dell’ Aquila  che  ebbero  molta  celebrità 
nel  Tuo  fecolo  c nel  feguen te , oggi  fono  obbliatc. 

In  quefio  fecolo  comparvero  ancora  i primi 
nofiri  faggi  teatrali.  Pomponio  Leto  in  Roma 
fu  il  primo  a rifvegliarc  il  gufio  del  teatro.  In 
Napoli  non  fi  ebbero  che  alcune  farfe  nel  genere  ridi- 
colo . II  Notturno  fu  un  altro  genere  drammatico  di 
quefio  (ccolo  (3)  * Le  opere  degli  fcrittori  del  tempo 

de- 


il)  Nella  Defcritinne  politica  delle  S/cilie  lib.  i.  cip.  7. 
fi  è Jerto  che  Federico  li  fu  corretto  dare  anche  in  greco 
il  codice  delle  fue  leggi  pel  gran  numero  di  Greci  che  ci 
erano  nel  nofiro  Regno.  In  fatti  ne*  nodri  archivi  fi  trova- 
no in  copia  contratti  in  greco  ferirti  da  notai  Greci  . 

(i)  Gii  Italiani  fi  formarono  da  fe  fieffi  , e moltra  bene 
il  CondiLLac,  Conrs  dUtude^  che  per  li  rifugiati  di  Cofianti- 
nopoli  fi  vide  l’Italia  riempita  di  pedanterìa,  dopo  che  Dari- 
te  , Petrarca  e Boccacci  avevano  perfezionata  la  lingua 
volgare  . 

(i)  Vedete  SiCKORELti , Storia  del  Teatro^  - 
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desili  Aragoncfi  oggi  fono  obliate  perchè  fecero 
loro  torto  il  dettarle  per  la  maggior  parte  in 
latino  , ma  però  generalmente  lembrano  bene 
fcritte  y per  quanto  ci  è concelfo  giudicarne. 

La  nofìra  letteratura  non  può  lodarfi  de’  vi- 
ceré , il  cui  governo  tumultuario  e negligen- 
te non  poteva  avere  in  oggetto  idee  cosi  no- 
bili . Come  un  miracolo  il  conte  di  Lemos 
nel  lòii  imprefe  a reflaurarc  gli  ftudj  , 
cd  alfegnò  all’  Univerlìtà  il  bel  edifizlo  , og- 
gi delti  nato  per  ufo  dell’  oiccadenva  . 'Se  fol- 
fe  flato  buon  politico  un  tale  beneficio  i’  avreb- 
.be  proccurafo  nelle  provincic  . Alcuno  de’ 
fuoi  fucccfTbri  V imitò  andando  full’  orme  degli 
ufi  di  -Spagna  . Furono  quelle  cole  paflaggiere, 
c quando  fi  facevano  , ci  portavano  più  tofio  dei 
nocumento  con  promuovere  cattivi  iflituti  . Il 
nofiro  fpirito  fu  infanto  modellato  fui  gufio 
di  un  governo  che  non  favoriva  i talenti . Le 
leggi  feudali  ; gli  abufi  del  governo  ecclefiafti- 
co , i quali  mentre  ceffavano  negli  altri  fiati  , 
se  nou  erano  tra  noi  come  al  tempo  degli  An- 
gioini, erano  maggiori  che  non  erano  in  ogni 
altro  paefe  • la  cofiìtuzione  del  nofiro  Foro  , 
òhe  afforbiva  i migliori  talenti  fenza  arricchir- 
li di  utili  cognizioni  • il  governo  fofpettofo 
de’ viceré  , i quali  giunfero  fino  a proibire  le 
accademie  e le  adunanze  letterarie , tanto  atte  a 
propagare  la  luce  del  fapere  : tutto  quefio  avreb- 
be dovuto  riportare  la  barbarie  tra  noi , ed  efiin- 
guervi  arti  e letteratura  * L’ orgoglio  e la  va- 
nità furono  le  paffioni  dominanti  fotto  il  de- 
fpotifmo  viceregnale  . A quefio  fi  aggiun- 
fero  le  pcfìilenze  , le  carefiie  , Jc  incurfionl 
dc’Pirati  e de’ Turchi^  .le  onpreflioni  e la  de- 
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bolczza  del  governo,  finalmente  le  rivolte  che 
mofiravano  un  popolo  impaziente  di  più  fof- 
frire  tante  fciagure  , ma  che  non  potevano  cf- 
fcrc  da  nuove  calamità  difgiunte  . E pure  ad 
onta  di  tante  avverfità  c di  tanti  oftacoli  , 
noi  facciamo  una  decorofa  comparfa  nella  fto- 
ria  letteraria  c delle  belle  arti  de’ fecoli  X?£ 
c xvn , come  fiamo  per  mofirare  • 

Qui  fi  tratta  di  un  breve  Saggio  , onde  noi 
uniremo  fotto  di  un  colpo  di  occhio  lo  fiato 
della  noftra  letteratura  in  quefii  due  fecoli  . Il 
XVI  , fu  per  r Italia  tutta  T epoca  de  * ta- 
lenti li  più  ftraordinarj  : tutte  le  belle  ar- 
ti furono  portate  alla  mapglor  perfezione  : 
efic  dileguarono  le-  tenebre  in  tutta  1*  Euro- 
pa . Tra  di  noi  il  gufio  e V amena  letteratura 
furono  anche  coltivate  dagli  fcrittori  di  opere 
filofofiche  . Il  fccolo  XVII  poi  fu  il  più  me- 
morabile nella  ftoria  delle  nolrre  fciagure  , c 
fi  deve  ancora  riguardare  come  il  fecole  della 
decadenza  per  le  opere  di  gufio  e per  le  arti: 
c innoltrammo  però  negli  fiudj  Teveri. 

Si  è mofirato  nella  Defcr telone  delle  Sicilie  , 
che  i viceré  non  protefiero  che  la  magifira* 
tura  . Volendo  eflì  abbaflare  la  potenza  de’  ba^ 
ioni  , la  loro  politica  non  Teppe  efeogitare 
altro  {pediente  che  d’ invilupparli  negl’ intri- 
ghi e nelle  cabale  dei  Foro  * e vi  riufeiro- 
no  . Formarono  cosi  lo  fpirito  contenziofo 
nella  nazione  (i)  . II  Foro  per  loro  opera 


f i)  Vedete  la  Defcriiw^e  politica  dslle  Sicilie  LIb.  I.  rap* 

Ili,  §.  8. 
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fu  dunque  un  oftacolo  a’  ndftri  progrefTì  cosi 
nelle  fcienze  c nelle  amene  lettere , come  negli 
iftiruti  civili  . Effo  offriva  f unico  mezzo  da 
acquiftare  gran  fortune  ed  onori  , per  cui  ri- 
chiamava e corrompeva  i migliori  talenti.  Non 
potevano  dunque  dfer  gran  fatto  coltivati  gli 
ftudj  ferj  e profondi,  i quali  neflbno  vantaggio 
recavano  fuorché  il  pericolo  anndfo  all’  onore 
d’  illuminare  il  genere  umano.  - £ pure  non 
mancarono  fra  noi  genj  fabliaii-^'moffi  dal  folo 
ftimolo  della  gloria  . Ma  prima  di  tutto  ve- 
diamo quale  era  il  Foro . 

I noftri  avvocati  non  furono  che  fofifti  , 
che  imparavano  V arte  di  difendere  tutte  le 
opinioni  . I manegai  e gl’  intrighi  , e non 
la  logica  e la  morale  decidevano  del  grido  di 
un  avvocato  . Per  figurare  nel  Foro  non  fi  ri- 
chiedevano virtù  e cognizioni  , ma  attività  e 
protezione  . Fu  Tempre  coltivata  l’eloquenza, 
ma  era  ricca  di  fole  parole  , onde  era  gonfia 
ed  ampollofa  . Francefeo  d*  Andrea , nato  nel 
1^25  , introduffe  un  certo  gufio  nel  Foro  , 
coltivando  lo  ftudio  delle  leggi  per  princi- 
pj:  ebbe  pochi  imitatori  , perchè  prevalfcro 
i cattivi  cofiumi  (2)  . Egli  fi  deve  riguar- 
dare come  il  primo  oratore  e giureconful- 
to  di  quella  epoca  . Ma  ciò  che  mofira 
che  gli  altri  paefi  non  (lavano  meglio  di  noi 

i-'  fi 


(4^  Tali  coflumlnon  erano  ^Iverfi  da’ prefentl . L’anDì’IEA 
parlando  del  Bifcardi  ci  diceche  fapeva  laverà  eloquenza  y ma 
pareva  che  la  difprezzajje , conofeendo  forfè  che  al  dì  di  oggi 
le  eaufe  fi  guadagnano  oiù  col  maneggiarle  fhe  eoi  difenderle» 
Kagioaa  menti  a’  oiporrcap.  i« 
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fi  è eh’  egli  ebbe  per  1*  Italia  ed  oltranienti  una 
riputazione  poco  credibile  . Per  verità  portentofa 
era  la  fua  eloquenza  . Le  opere  legali , politiche 
e fcientifiche  che  ci  ha  lafciate  in  latino  ed 
in  italiano  fono  ordinariamente  bene  fcritte  . 
Nel  Ragionamento  fuol  nipoti  dà  un  giudi- 

zio degli  avvocati  Tuoi  contemporanei  e di 
quelli  che  lo  precedettero . 

L’incertezza  del  noftro  dritto  e l’impegno^ 
che  gli  avvocati  avevano  dì  farfi  conofeere  in  una 
corte  lontana , per  efìere  promoili  alla  magifìra- 
tura  , produffero  una  turma  di  confulcnti  e 
di  altri  trattarifti  . Queflc  opere  erano  fcritte 
in  un  latino  barbaro,  ordinariamente  fenza  cri- 
tica , fenza  guflo  , fenza  filofofia  . Fra  la  folla 
di  tanti  ofeuri  forenfi  fi  diftinfero  nel  XVI 
fccolo  Antonio  e Scipione  Capcce  , Giannan- 
gelo  Papio  , Roberto  Maranta  • Marino  frec- 
cia , che  piu  d’  ogni  altro  feppe  la  fio- 
ria de’  baffi  tempi  *'  Bartolommeo  Cantera- 
rio  , che  coltivò  più  del  dritto  la  teologia  . 
Ebbero  nome  nel  XVII  fecolo  tra  li  forenfl 
Carlo  Tappia  cd  il  Cardinal  de  Luca  . Que- 
fi’  ultimo  divenne  il  principe  di  tutti  li  fo- 
renfi  ; nelle  opere  ha  moftrato  una  cogni- 
zione profonda  degli  ufi  del  Foro  ed  un  acu- 
tiffimo  ingegno  . Sebbene  fi  foffe  mofirato  fui 
Foro  di  Roma  , egli  fu  un  allievo  dei  Foro 
di  Napoli  . 

Tra  li  giureconfulti  accademici  fi  difiinfero 
in  quefto  fecolo  Domenico  Aulifio  e Gian- 
vincenzio  Gravina,  che  furono  grandiffimi  nelP 
erudizione  e nella  giurifprudenza  Romana  . L’ 
Aulifio  fu  un  ingegno  firaordinario  , e fcrif- 
fc  in  ogni  genere  di  feienze  e di  letteratura» 
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Si  dice  che  poffcdeva  bene  otto  o dicci  lingue 
diverle,  fenza  che  alcuno  poteffe  giudicarlo;  e 
perchè  era  profondamente  verfato  nella  erudita 
giuri  fprudenza  , pafsò  ancora  per  un  gran  giu* 
reconfulto  . Egli  non  era  ficuramente  filofofo  , 
perchè  era  talmente  attaccato  alle  cofe  anti- 
che che  fuggiva  le  novità  anche  nelle  facoltà 
di  penfare  . In  qualità  di  antiquario  teneva 
gli  antichi  come  inventóri  di  tutte  le  feienze. 
Le  origini  della  ragion  civile  , opera  fcritta  in 
latino,  moftrano  nel  Gravina  un  giureconfulto: 
molto  più’-profondo  . Coftui  fu  ancora  verfatif* 
fimo  nella  teologia  , nelle  antichità  c nelle  let- 
tere amene . Le  fue  tragedie  però  fcritte  con  tut- 
te le  regole  fono  infopportabili  . Il  fuo  naturale 
©rgoglio  ed  il  difprezzo  che  affettava  per  que’ 
che  non  erano  del  fuo  avvifo  , gli  concitarono 
la  penna  del  Sergardi  , che  fotto  il  nome  4i 
Settano  fcriffe  contro  di  lui  le  celebri  fatire. 
Tanti  ftudj  e tanto  fapere  del  XVII  fecolo 
avrebbero  dovuto  portare  la  riforma  delle  no- 
ftre  leggi  ed  un  migliore  ordine  civile,  ma  le 
riforme  avevano  bifogno  deli’  ajuto  della  filp- 
fofia  , 

• La  filofofia  dei  Peripato  , che  fortificata  da 
tutte  le  fottigliezze  arabe,  teneva  inceppati  gl’ 
ingegni  , ricevette  tra  noi  i primi  colpi  nel 
XVI  fecole.  Bernardino  Telcfio  nato  nel  1507 
merita  lode  per  eflere  ftato  il  primo  a ten^ 
tare  quefta  imprefa.Que’  che  conofcoqo  la  for- 
2a  deli’  opinione  , poffono  capire  di  qual  co* 
raggio  ebbe  bifogno  il  Telefio  nel  fuo  fecolo , 
Bacone  (1)  a ragione  lo  chiama  primum  nov$^ 

Tum 
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nm  homtnum  . Tclefio  liufcì  nel  fuo  oggetto  ^ 
ma  poi  avendo  voluto  Ipiegar  la  natura  , prefe 
Parmenide  per  guida . Giordano  Bruno  di  Nola, 
che  la  jupcrltizione  fece  bruciar  vivo  in  Roma 
nei  1^00,  fu  un  ingegno  quanto  vaito  cd  ardU 
to  , ’alti^ttanto  contraddittorio  ed  allurdo . Gli 
adottò  ii  principi  di  Democrito  , di  Epicuro  c 
di  Pitagora  . Softenne  il  politeifmo  , cioè  che 
la  natura  fia  Dio  , ed  era  un®  fpirito  difordi- 
nato  . Tutta  volta  nelle  Tue  opere  fi  trovano 
gran  tratti  di  filofolìa  , e la  maggior  parte 
delle  opinioni  che  hanno  fatto  tanto  onore  a*  fi* 
lofofi  de*  due  ultimi  fecoli  (i)  . 

Ma  r ornamento  principale  del  XV’I  fecoio 
nelle  feienze  fu  Gianbatifla  della  Porta , nato  circa 
il  i540.EgIi  fi  deve  riguardare  come  il  primo 
filolofio  e mctamatico  di  Europa  in  quello  fé- 
colo  . La  fua  Magia  naturah , pubblicata  la  pri- 
ma volta  nell’età  di  anni,  è piena  di  pre- 
ziofi  femi  di  faperc  , che  altri  poi  in  più  fe- 
lici cìrcoflanze  hanno  meglio  fviluppati  . Senza 
tener  conto  delle  altre  fue  opere,  meritano  elfer 
rammentati  i,  fuoi  libri  de  Villa  , quantunque 
meno  noti  , perchè  ci  moflrano  il  filofofo  uti- 
le alia  focietà , Negli  ultimi  anni  delia  fua  vita 
fi  confagrò  agli  lludj  ameni  e fcriflc  molte  com- 
medie . Teneva  in  cafa  fua  un^ accademia  detta 
de"  Segreti  . Quella  c la  Cofentina  fondata  dal 
Giano  Parafio  e più  {labilmente  dal  Telefio  , 
fono  le  prime  accademie  di  Europa  che  hanno 

avu- 


(i)  Ved.  Bayle  Crit.  art.  Brunii:^  U EkucUERQ  6 
de  Ì9  CK.02E  Mntrttim  p^g.  2?7« 
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8vutè  per  oggetto  le  fcienze  e la  (lorJa  natur^ile. 
Fra  le  tante  invenzioni  di  quello  grande  uomo  non 
è del  ttMiaiciarfi  quella  del  teloTcopìo  , fehbene 
qucfia  gloria  gli  fia  da  alcuno  contraftata . Si  eb* 
bcro  nel  fecolo  XVI  varj  alironomi  riputati . Lui- 
gi Lilio  calabrefe  fq  il  vero  riformatore  del  ca- 
iendario  nel  15^2  , come  confeffa  lo  ftelTo  Gre- 
gorio XI n nella  bolla  in  tale  anno  pubblicata  , 
Ma  non  furono  quelli  i foli  filofofì  iiluflri  dei 
fecolo  del  Porta.  La  Rcria  naturale  fu  coltivata 
con  guflo  e fjpere  da  B irfolommeo  Maranta  , da 
Ferrante  Imperato  e da  P'abio  Colonna  • Le  opere 
di  quello  ultimo  hanno  tiuravia  riputazione,  Bo- 
Ìierave.(i)  diceva  di  lui , che  vix  habet  /imi km  ^ 
Jed  qHidem  imittito/es , Giulio  J^loììno  G fopra  tut- 
to Bartolommeo  Euilachio  fi  diflinfero  con  varie 
feoperre  nell’ anatomia  (2).  Alfonfo  Ferro  e Ma- 
riano Santo  furono  ilkidri  chirurgi  del  fecolo  (q), 
1 piu  celebri  medici  dello  Beffo  fecolo  furono 
Si  mone  Porzio  , che  uni  felicemente  alle  feienze 
le  belle  lettere  , AgoBino  Nilo  peripatetico  ce- 
Jebratifiimo  e Domenicantonio  Altomare , le  cui 
opere  iono  ancora  in  prègio. 

Il  iecolo  feguente  ci  offre  un  numero  più  gran- 
de di  hlorofì , ed  anche  più  iiluflri . Cominciamo 
dallo  fventurato  Vanini  . Ebbe  coflui  un  talento 
vallo , fervido  ed  acuto.  Per  aver  voluto  fcuotere 
con  troppo  ardire  il  trono  tenebrofo  e potente 


de- 


ci) Method.  alfe.  Medie,  p.  IV. 

(2)  Vedete  Portai  Hijìoire  de  P /fnatomie, 
U)  Vedere  r opera  citata  del  Portai, 
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degli  Scolaflici  e de’ Peripatetici  , fu  tenuto  per 
ateo -fu  perfeguitato , e dopo  effergli  fiata  tronca- 
ta la  lingua  , con  ingiufta  barbarie  fu  fatto  bru- 
ciare vivo  a fuoco  lento  in  età  dj  anni  nel 
lóip*  Egli  per  avventura  non  poteva  eflere  ri- 
prclo  che  di  poco  moderato.  Quella  fentenza  fu 
pronunciata  dal  parlamento  di  Tolofa  , dove  nel 
i^yóz  fu  anche  condannato  e giufliziato  Giovan- 
ni Calas  , La  poflerità  non  è (lata  meno  ingiù» 
fta  verfo  di  quello  infelice  , condannandone  la 
memoria , E’ certo  però  che  quedo  giovane  fareb- 
I>e  flato  uno  de’  principali  ristoratori  della  buo- 
na tìlofofia,  quantunque  avefle  avuto  tutti  i di» 
fetti  del  fuo  fecolo  , ed  avefle  adottato  varj  fi» 
sterni  stravaganti  ed  anche  puerili, 

Tommafo Campanella  nato  nel  i5<5Sportò  pii; 
oltre  la  libertà  di  filofofare  dopo  aver  lette  le 
opere  del  Telefio  , Molte  delle  fue  opere  fi  fo- 
no lmarrite,ed  il  gran  numero  di  quelle  che  ci 
fono  rimaste  fono  piene  d’ una  immenfa  erudizio- 
ne e di  lumi  fuperiori  al  fuo  fecolo , Mostrò  più 
imaginazione  che  giudizio, ed  ebbe  opinioni  fin» 
golari  , Attribuiva  anima  e fenfo  a tutte  le  co» 
le  che  noi  comunemente  chiamiamo  inanimate  , 
Credeva  all’  astrologia  giudiziaria  , alla  magia  « 
alle  predizioni  , Queste  gli  fecero  credere  , che 
avrel'ybe  avuto  felice  efito  una  congiura  contro 
gli  Spagnuoli  , nella  quale  egli  ebbe  gran  par- 
te , e che  aveva  per  oggetto  di  fare  della  Ca» 
labria  fua  patria  una  repubblica  independente  . 
Ma  egli  che  faceva  da  profeta  non  feppe  pre- 
vedere la  fua  prigionia  , in  cui  gli  furono  fatti 
loflVire  i piu  inuditi  tormenti  • Dopo  eflerc 
srato  27  anni  nelle  carceri  di  Napoli  , pafsò 

in 
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in  quelle  del  S.  Omcio  di  Roma  donde  dopo 
tre  anni  fu  libero  , e pafsò  in  Francia  con  go- 
dere di  una  pendone  fino  alla  faa  morte . 

Fiiofofì  meno  Iventurati  e forfè  più  utili 
furono  Antonio  Monforre  , Niccoilntonio  Stel- 
liola , Tommafo  Cornelio,  Francdco  Fontana. 

Il  Cornelio  fu  matematico  ; coll’  aver  pro- 
pagate fra  noi  le  opere  di  Cartefio  promofle 
la  libertà  di  penfare  . Ciò  che  moflra  T infe- 
licità del  lecolo  fi  è che  il  Cornelio  promofle  • 
le  opere  del  Cartefio  , quando  avu*ebbe  dovuto 
fequire  le  orme  del  Porta  : tanto  era  diflìcile 
nella  generale  aflidei*azione  in  cui  erano  gli  Ipi- 
riti  riflabilire  la  buona  fìlorofia  e dare  adito 
alla  vera  luce  . Ne’  fuoi  libri  di  medicina  fi 
trovano  varie  utili  (coperte  . Francefco  Fontana 
fu  aftronomo  famofo . Ec^li  mif>liorò  il  telofco- 
pio , col  quale  fece  molte  fcoperte  nel  cielo  , e 
li  non  fu  il  primo  ad  inventare  il  microfcopio, 
lo  compofe  almeno  fenza  aver  notizia  di  eflerc 
flato  in  ciò  prevenuto.  Ma  fopra  tutti  s’innal- 
zò il  famofo  Giannalfonzo  Borrelli  nato  in  Na- 
poli nel  i<5o§  e morto  povero  in  Roma  nel 
. Fu  lino  de’ primi  creatori  delia  fifioio- 
gia , e prima  d’ognì  altro  applicò  la  geometria 
a’ corpi  organizzati  . Fu  rnetamatico  infigne  e 
valorofo  aftronomo  . I fuoi  trattati  vi  per^ 
cujjìonis  e de  mottonibus  naturalìbus  a gravitate 
pendentibus  gli  aflìcurano  un  pollo  dillinto  fra 
i primi  fifici  . L’accademia  del  Cimento  di  Fi- 
renze gli  deve  buona  parte  delle  fpcrienze  .che 
pubblicò . Ma  l’ opera  fua  veramente  grande  ed 
originale  è quella  de  motu  anlmalmm , che  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  pubblicare  . Nell’ 
univerfità  di  Montpellier  fu  iflituita  una  catte- 
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dra  per  ifpiegare  queft*  opera  del  Borrclli  (i)  ; 

Il  lecolo  del  Borrelli  fu  fecondo  di  medici 
illuflri.  Noi  riporteremo  folamente  i nomi  di 
quelli  , la  coi  fama  è ancora  in  vigore  . Se- 
balìiano  Bainoli  coltivò  le  matematiche  , la 
ftoria  naturale  e da  molti  gli  viene  attribuita 
r invenzione  del  termometro  (2):  naorì  gio- 
vane di  41  anni  . Leonardo  di  Capua  fcriffe  ìh 
italiano  e feri  (Te  bene . I fuoi  Ragionamenti  in^ 
torno  al  P-  inceri  della  medicina  il  {\xo  Pa* 
rere  [opra  P origine  cd  il  progreffo  della  medicina^ 
jnoflrano  quanto  fofle  libera  la  fua  filofofia  , c 
quanto  fotTe  fuperiore  a’  pregiudizi  della  fua  ar- 
te . Coltivò  anche  la  ftoria  naturale . Marcaure- 
lio  Severino  affettò  un  fàpere  univerfale  e vol- 
le fcriver  di  tutto  , il  che  fece  torto  alle  fuc 
ppere  . Giorgio  Baglivi , morto  in  età  di  38  an- 
ri,  oltre  ali’  eflere  ftato  medico  di  gran  grido, 
fece  parecchie  feoperte  . nell’  anatomia  e ci  ha 
lafciate  varie  opere  molto  ftimate . Luca  Tozzi 
e Luciintonio  Porzio  furono  ancora  medici  in- 
fioni  . QuesP  ultimo  fcrifte  la  maggior  parte 
delle  fue  opere  Tifiche  c mediche  in  italiano 
Le  facoltà  che  avevano  maggiore  credito  era- 
no le  teologiche  , perchè  1’  impero  dominante 
era  quello  deila  chiefa  . Qui  non  parleremo  del 
grande  ftuolo  di  teologi  , de’ quali  furono  prin- 
cipalmente ingombri  i noftri  chioftri  . Eftì  oh- 
^ " blia- 


(i)  Veflcte  TiRABoSCHI  , Storia  della  letteratura  Italiana 
TTom.  Vili  il-  e SiGNOKELLl  Vicende  della  Coltura 

Siciliana  Tom.  V.  cap.  I.  §.  4.  

(^z)  Vergete  SoRiA , iWemo/ió  degli  Storici  napoletani,  art;» 

:,eoIo  Battoli  - 
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bliaiono  che  il  primo  carattere  della  religione  è 
di  effer  utile* al  genere  umano  , e che  il  primo 
carattere  della  teologia  è che  la  vera  fede  non 
dee  dijlruggere  'la  retta  ragione  fcriveva 

r abate  Genovefì  . Formarono  effi  delia  teologia 
un  arlenale  di  parole  barbare  e ftrane  fenza 
idee,  una  catena  di  qucrtioni  oziofe  o afìfurde, 
una  tela  di  opinioni  impertinenti  e fovente  pe*» 
ri  colo  fé . Le  dilpute  che  cagionarono  i Luterani 
cd  i Calvinifti  l'ervirono  ad  introdurre  qual- 
che gufto  in  quefta  facoltà  . Quefti  eresi- 
ci aliali rono  i teologi  cattolici  colie  armi  del- 
la critica,  deir  erudizione  lacra  e profana,  del- 
le lingue  dotte,  delle  quali  erano  allora  affatto 
ignudi  i noflri  . Per  non  fuccumberc  dunque 
nella  difèfa  della  buona  caufa  , furono  coftret- 
ti  ricorrere  alle  ftelTe  armi  , ed  a lafciare  in 
qualche  parte  le  fottigliezze  e le  frivole  difpu- 
te  per  occuparfi  di  pili  importanti  oggetti  . 
Uno  de’ più  celebri  e fottìi!  teologi  del  XVI 
fecole  fu  il  noftro  Cardinal  Gaetano  . Si  di- 
stinfero  ancora  il  Cardinal  Seripando  e Galeaz- 
zo-Caracciolo  uomo  di  gran  virtù,  che  infeli- 
cemente abbracciò  il  calvinifmo  e mori  in  Gi- 
nevra. Appartiene  al  fecole  XVII  il  P.  Aftori- 
ni,  il  quale  a cagione  del  fuo  fapere  fu  tenuto 
per  mago  e fu  perfeguitato  . La  teologia  feo- 
Jaftìca  è ftata  la  feienza  dominante  in  tutta 
r Europa  quafi  fino  a’ tempi  nofrri , 

Ma  vediamo  lo  flato  della  noftra  amena  let- 
teratura in  quefta  epoca  . Abbiamo  veduto 
che  le  feienze  fevere  e gli  ftudj  profondi  fece- 
ro tra  noi  de’progrelìi  nel  XVII  fecolo , ma  non 
còsi  avvenne  delle  belle  lettere  che  in  quefto 
tempo  furono  nella  loro  decadenza  # L’ epoca  dei 
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genio  c del  gufro  fu  il  XVf  fecolo  . Nel  fecolo 
Icgucntc  fono  rare  le  opere  cii  gul'ro  , il  q>ialc 
trarrò  tratto  fi  venne  corrompendo  . Gli  fcrittori 
aciottarono  uno  fcilc  ampollofo  , pieno  di  falfc 
imagini , c JufTurcggiante  in  fiori  e foglie.  Per- 
derono  di  vifla  la  bella  e femplice  natura  , ed 
i modelli  antichi  e moderni  che  P avevano  sì 
bene  imitata  . La  vaghezza  dello  flile  ed  il 
guf!o  della  lingua  che  regna  negli  fcrittori  del 
XVI  fecolo  ci  promettevano  tempi  piu  felici. 

Angelo  Cofianzo  , di  cui  torneremo  a far 
menzione  tra  i poeti  , fcrifie  la  nofìra  ftoria 
dalla  morte  di  Federico  II  fino  all’  anno  i^%6 
ad  incitazione  del  Sannazaro  e del  Puderico . 
Ad  onta  de’  fuoi  difetti  è forfè  la  ftoria  me- 
glio fcritta  che  abbiamo  . La  Congiura'  de  baro^ 
ni  del  Regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinando 
di  Camillo  Porzio  , fi  difìingue  pel*  gufto  della 
lingua  e pel  criterio  . Non  li  polTono  però  ap- 
provare que’  fuoi  prefagi  , che  , ad  imitazione 
degli  fiorici  antichi  ^ tira  da  naturali  cagioni  • 
Scipione  Ammirato  Leccefe  è da  contarfi  tra  i 
primi  storici  e tra  i più  dotti  e fa^gl  fcrittori 
che  avelie  in  quefta  fecolo  ( ) l' Italia  ^ come 

ofierva  il  Tirabofehi  (i)  . La  migliore  fioria 
di  Firenze  è opera  di  quefio  fcrittorc  . Giulio 
Cefare  Capaccio  coltivò  varj  rami  di  letteratu- 
ra, ma  principalmente  le  antichi;à  e la  fiorìa . 
Se  non  fu  fcrittore  cfatto  c filofofo,  fu  poi  di 
vafia  erudizione  . Gabriello  Barrio  fcrilfe  in  la- 
tino con  fapcre  cd  erudizione  1’  opera  de  antU 

qur^ 


(i)  Tom,  VII.  Lib.  III.  par.  II. 
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quhate  Ó*  Jìtu  Calabria  . Ma  egli  aveva  tan- 
to in  odio  il  linauaopio  volgare  , che  mais- 
difTe  colui  che  avelTe  ardito  tradurre  in  que- 
sto dialetto  la  Tua  opera  * Antonio  Sanfelke  ci 
ha  lafciata  una  giudiziofifTima  deferizione  lati- 
na  delia  Campania  : egli  avrebbe  dovuto  por- 
tare quefio  gufto  nella  propria  lingua  * Gli 
^Annali  ecdeftafltci  hanno  afficurato  al  Baronio 
una  gloria  immortale  . La  critica  che  aveva  Lt- 
to  pochi  pafTì  nel  fuo  fecolo  rendono  fcufabilì 
gli  errori  che  fi  trovano  in  quel  immenfo  ma- 
gazzino é 

Scrifiero  la  noftra  floria  in  quefto  fecolo 
anche  il  Carafa  , il  Cofto  , il  Tarcagnoto  , 
Alelfandro  di  Andrea  ed  altri  * ma  le  loro 
opere  fono  di  gran  lunga  inferiori  alle  men- 
tovate . Nel  fecolo  feguente  i nofrri  storici  fu- 
rono il  Summonte  ^ il  Farrini  ed  altri  , i qua- 
li fcriffero  con  inefattezza  , fenza  ftile  e fenza 
triticà  . Si  diftinfe  tra  cffi  il  Capecclatro  che 
fcrilfc  con  eleganza  e buon  fenfo  una  ftoria  del 
Re  gno  : r influenza  della  corte  di  Roma  lo  por- 
tava a riprendere  1*  imperatore  Federico  II.  La  ri- 
voluzione di  Napoli  fu  un  foggetto  per  molte 
penne  del  gusto  comune  . Camillo  Pellegrino 
però  con  miglior  configlio  fu  il  primo  racco- 
glitore delle  antiche  cronache  s ed  illustrò  la 
storia  de’  baffi  tempi  per  noi  più  importante 
deir  antica,  e da  lui  ricevè  il  primo  lurnCéE- 
gli  nel  fuo  fecolo  non  ebbe  nome  , ma  la  po- 
sterità gli  è stata  più  grata  ed  II  fuo  nome  è 
oggi  conofeiuto  . Martorelli  ha  gran  torto  di 
oltraggiarlo . II  teatino  Antonio  Caracciolo  col- 
tivò lo  stelfo  studio  . Meritano  ancora  di  efl’ere 
mentovati  il  Chioccarelli , che  raccolfe  le  carte 
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giurildizionoli , che  hanno  dato  tanto  lume  al- 
la  nostra  storia,  ed  alle  nostre  qucjiioni  nazio- 
nali che  faranno  meravigliare  i posteri  • ed  il 
Toppi  per  averci  lafciata  un  opera  fopra  i no- 
stri tribunali  e per  la  fua  B'bltotcca  deqli’ 
fenttori  del  Regno  , febbene  m dto  male  fcrit- 
ta  . Fra  T infinito  stuolo  di  Icrittori  di  sto- 
rie particolari  , non  faremo  menzione  che  di 
Febonio  , il  quale  ci  ha  lalciata  una  elegante 
storia  de*  Marfi  , che  lecondo  il  gusto  pedantelco 
che  allora  dominava  , fa  fcritta  in  latino  . 

V amiamo  ancora  in  queflo  periodo  un  viag- 
giatore iiluRre,cioè  T avvocato  Francefeo  Car- 
relliii  quale  a proprie  Tpefe  nel  iiUra- 

preTe*ùn  lungo  viaggio  , la  cui  relazione  fotto 

il  titolo  di  Giro  del  Mondo  ha  avuto  oran  fuc- 

. . . ^ 

ceFo  . Egli  fuperò  tutt*  i viaggiatori  del  fao 
leccio  . Non  lo  con  quanta  giuRizia  Robert- 
fnn  nella  fua  Stor’a  deli'  Mmerlca  tratti  il  G(i-^ 
incili  tm  irnpoRore  che  non  fìa  mai  ufeito 
dal  fijo  paele,a  difpetto  delle  teftimonianze  de’ 
contemporanei  . 

Le  lingue  dotte  , V erudizione  e V antichità 
furono  molto  coltivate  nel  XVI  fecolo  . Per  1’ 
erudizione  e per  !e  lingue  dotte  H diRinfero 
ii  Cardinal  Sirlcto  , Marcantonio  Coccio  Sabel-  , 
lio  , C^uinto  Mario  Corrado  , Giampaolo  Pari- 
fio  piu  conofeiuto  folto  il  nome  di  Aulo  Gia- 
no Parraiio  . Nello  fludio  delie  antichità  ebbe- 
ro nome  Gianvincenzio  Pinelli  e Pirro  Li- 
gorio,  di  cui  parle»'emo  nelT  articolo  degli  ar- 
chitetti . Nel  fecolo  feguente  decadde  fra  di 
noi  la  lingua  greca  , che  in  molti  luoghi  del 
Regno  fi  poteva  chiamare  nazionale  , ma  non 
per  questo  fi  coltivò  la  dominante  . 
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Le  nlufe  ed  i!  buon  gufto  rifcdcfono  in 
Traila  nel  fecolo  XV L,  il  quale  fu  il  fecolo 
de’ poeti  . I latinifii  del  fecolo  precedente  eb- 
bero anche  in  que^^o  degl’  imitatori  , ma  la 
poefia  italiana  fu  coltivata  con  fingolar  felicità 
e fuccelTb  , febbene  non  foife  inlegnata  nelle 
fcuole . Torquato  TaTo,  nato  in  Sorrento,  fu 
un  genio  fublime  ed  originale,  che  invidieran- 
no  lemprc  all’ Italia  le  altre  nazioni  . A difxe- 
renza  di  tutti  i latinisti , TafTo  coltivò  le  lin- 
gue delle  altre  nazioni  per  arricchirfi  delle  lo* 
ro  bellezze  . Fu  uno  stupore  col  fuo  stile  no- 
bile, fempre  eguale,  feuapre  pieno  .di  maestà  c 
di  forza.  Il  fuo  leccio  che  acquiflò  per  lui  tan- 
ta gloria  gli  fu  ingrato  . Alla  fua  Gerufakmme 
l^i  ciechi  adoratori  dell’  antichità  porranno 
eguagliare  1’  Ene’ide  e 1’  Ilw.de  . ÌG  ^Amìnt a è un 
capo  d’opera,  di  cui  fono  prive  tutte  le  altre 
nazioni  (i) . Egli  fu  ancora  poeta  lìrico  di  primo 
ordine  , e fece  varj  altri  poemi  c compofizio- 
ni  teatrali  . Luigi  7'anfillo  di  Nola  fu  uno 
de  primi  lirici  del  fecolo  . Il  Vendemmiatore^ 
poemetto  fcritto  in  frelca  età  , è pieno  di  vi- 
vaci pitture,  febbene  fia  liccnziofo . In  emenda 
di  quello  peccato  fcrifle  V altro  poemetto  le 
lagrime  dì  S,  Pietro,  Galeazzo  di  Tarfia  e Ber- 
nardino Rota  furono  anche  lirici  eccellenti  . 
Queft’ ultimo  ferilfe  il  primo  l’egloghe  pefeatorie 
nella  noftra  lingua  , e fu  anche  poeta  latino.' 
Ma  il  primo  noltro  lirico  fu  fenza  dubbio  An- 
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(0  Carlo  Noci  Capuano  nella  fua  Clnùa  pubjiicau  nei 
?5P4  irtìiiò  non  intViiecmente  TAminid. 


I 


.11 S Descrizione 
gelo  di  • Cofìanzo  . Ebbe  uno  fìile  nobile 
c tutto  iuo  / Sebbene  ci  aveffe  lafciato  po* 
« h i ffi  m e'  ~r  1 m e , quefte  fono  baftate  per  affi- 
curaroli  una  gloria  immortale  * II  Crelcimbeni 
aveva  ragione  di  proporre  il  Coflanzo  per 
modello  alla  fua  Arcadia  . Finalmente  Anto- 
nio Epicuro  coltivò  con  gloria  la  latina  e la 
volgar  poefja  .Fra  i latinifti  ebbero  nome  Ma- 
riangelo  Accurfìo  , Ercole  Ciofano  di  Sulmo- 
na che  iiluflrò  con  erudizione  le  opere  del 
fuo  compàtriotfo  Ovidio  , Coriolano  Martira- 
«0  ed  Antonio  Tclefio  - I due  ultimi  portaro- 
no il  fanatifmo  dell’  antichità  fino  a fcrivere 
anche  tragedie  latine  . 

Il  cavai ier  Marini  occupa  il  primo  luogis 
' fra  1 nofiri  poeti  del  XVII  fecolo  . Ebbe  una 
fantafla  fertiie""e  flraordinaria' . Nelle  grazie 
dello  fiile , nella  moltitudine  infinita  delle  co- 
fe  fu  un  fonte  fempre  inefaufio  , fempre  va- 
rio * ma  ebbe  il  gran  difetto  di  elTere  ecceffi- 
vo  , di  adottare  falfe  inlagini  e metafore  mo- 
firuofe  . Il  fuo  s/Idone  è un  poema  pieno  di 
grazie  , di  vivaci  pitture  , di  tratti  fublimi 
ma  molte  volte  in  luo^o  di  efiere  nobile  è 
turgido  , ed  in  vece  di  eficr  delicato  è Jan* 
guido  . Un  gran  nome  balla  per  corrompere  il 
buon  guQo  ralla  nobile  femplicità  dei  TafiTo  fu- 
rono preferite  le  falfe  bellezze  del  Marini . Nef- 
funo  portò  tanto  oltre  quello  cattivo  gullo  quan- 
to lo  Stigliani  nel  fuo  lungo  poema  del  Mondo 
nuovo  , oggi  intieramente  obliato  . Noi  non 
parleremo,  di  tanti  altri  Martnijll  quali  fen* 
za  avere  la  fantafia  e le  grazie  del  Marini  ne 
imitarono  folamente  i difetti  . Merita  però  ef- 
fcr  mentovata  Margherita  Sarrocchi  pel  fuo 
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poema  dello  ^canderhetde , nel  quale  deferì  ve  ie 
gella  del  famofo  Scaiiderbech  . Vantiamo  in 
Marta  Marchini  un*  altra  valorofa  donna  di 
quefto  fecolo  , la  quale  coltivò  la  poefia  greca 
e latina  . Molte  donne  anche  nel  fecolo  pafìà- 
to  coltivarono  la  poefia  , ma  non  eguagliaro- 
no la  gloria  di  cjuefle  due  . Ne’  poeti  la- 
tinifti  di  ♦quello  lecolo  fi  riputò  che ‘fi  con- 
fervaffe  il  guflo,  perchè  erano  fervili  imitatori 
di  Virgilio  , d*  Ovidio,  di  Orazio,  di  Catul- 
lo &c.  In  mezzo  però  alla  cecità  generale  me- 
ritano diflinzione  le  fatire  del  celebre  pittore 
Salvator  Rola  , febbene  non  vadano  efenti  da 
difetti  e da  feorrezioni  * Egli  fu  il  noftro  Gio- 
venale (i)  . 

Il  Teatro  nel  XVI  fecolo  fece  pochlffimi  avan- 
zamenti . li  Terrtfmondo  del  Taffo  , la  Penelope 
del  Porta  furono  le  principali  tragedie  di  quei 
tempo  . Si  ebbero  ancora  varj  drammatici  lati- 
ni che  feri  fiero  con  regolarità  , e che  non  fi 
gufiano  . Il  teatro  comico  fu  in  minor  lufiro 
ancora . Gì’ d'amore  delTaflb,fe  hanno 
gran  bellezze , hanno  pure  gran  difetti.  Erano 
allora  in  voga  le  farfe  cavajole . Si  prendevamo 
in  effe  di  mira  gli  abitanti  della  Gava,i  qua- 
li per  efier  commercianti  , avevano  grido  di 

pcr- 

. (i)  La  poefia  del  nofiro  patrio  dialetto  ebbe  In  quello  pe* 
rìodo  molti  felici  coltivatori  . Noi  non  facciamo  menzione 
che  del  Cortefe  il  quale  1’  arricchì  di  tre  poemi  c di  una  fà- 
vola paftorale.  Ha  i difetti  del  fuo  fecolo  M arine f co  y ma  in 
couipenfo  é pieno  di  quadri  rao/lellati  lulla  natura,  ricco  di 
Vaghe  e di  eloquenti  imagint  , che  fpira  il  patrio  atticifmo  , 
Oltre  a ciò  i caratteri  fono  bene  foRenuti  , gli  efteUi  bei?© 
maneggiati  . Vedete  il  Dialttio  Napoletani  • 
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perfone  ufuraje  e di  mala  fede  , ficcomc  i Fio^ 
rentini  , i Lombardi  , i Giudei  V avevano 
per  tutta  V Europa  . Nel  fecolo  fcguente- 
fu  molto  piu  coltivato  il  teatro  . MoltifTimi 
fofìennero  il  coturno  , e fpeffo  le  loro  produ- 
zioni non  mancarono  di  bellezze  , ma  nel  ge- 
nerale non  fono  fcritte  per  T immortalità . II 
Conadlho  di  Antonio  Carraccio  è la*  piu  rego- 
lare tragedia  del  XVII  fecolo  . Furono  fcritte 
molte  favole  paflorali  ad  imitazione  delT 
ta  c del  Pajior  Fido  , ma  quelli  capi  d’' opera 
non  erano  del  guflo  del  tempo . Appartengono  a 
quello  fecolo  le  commedie  del  Porta  , che  fono 
le  migliori  che  abbiamo  di  quelTetà . Comincia- 
rono a quella  epoca  i drammi  in  mufica  , mt 
non  giunfcro  ad  una  certa  perfezione  che  nel  fe- 
colo corrente  . Gli  Spagnuoli  che  ci  domina- 
vano , arrenarono  i noftri  progreflTi  teatrali  . 
Efli  non  gunavano  che  quelle  loro  favole  sbar-  • 
dellate  , mifte  di  comico  , di  facro  e di  tragi- 
co , ed  i nonri  per  dare  nel  genio  de’  loro  pa- 
droni le  imitarono  e le  perfezionarono  ancora  • 
Ma  queno  guno  che  non  era  il  nonro  ben  pre- 
fto  fi  eninfe  . Del  teatro  parleremo  feparatamente. 

Molti  uomini  illunri  di  queni  tempi  furono 
grandi  attori  fulla  feena  comica  come  il  Por- 
ta , il  Cardinal  Mazzarini  , Salvator  Rofa  , il 
Bernini  . I talenti  del  Rofa  fpecial mente  era- 
no nraordinarj  . Meritano  effere  numerati  duc^ 
che  fecero  profelTione  di  quena  bella  arte  ed 
acquinarono  un  gran  nome  . Sono  Michelan- 
gelo Fracanzano  figlio  del  pittore  Celare  , e 
Tiberio  Fiorillo  noto  fotto  il  nome  di  Scara^> 
muccia  ^ il  quale  fuperò  di  molto  l’altro  . En- 
trambi fi  fiffarono  nella  Francia . 
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Oltre  le  due  accademie  do"  Segreti  e la  C(?- 
fentina  di  fopra  mentovate  , moltiffime  città 
del  nofiro  regno  ebbero  le  loro  accademie  prin- 
cipalmente di  poefia  . Effe  sdottarono  fecondo  il 
gufto  generale  certi  nomi  flrani  e capricciod 
contrarj  alla  filofofica  dignità  . Ma  la  loro  dii^ 
rata  non  fu’  che  paffaggiera  : anche  quando  non 
venivano  proibite  da’  viceré  , perivano  per  difet- 
to di  coftituzione  . I privati  facevano  inutili 
sforzi  per  promuovere  le  lettere  : il  governo 

faceva  più  felici  paffi  per  avvilirle  . 

Nel  principio  del  fecolo  XVIH  valentuomini 
in  gran  numero  coltivarono  le  antichità  e T eru- 
dizione . Molti  fi  piccavano  di  effere  Ciceroniani 
e di  non  fapere  Icrivcre  italiano  . Altri  ama- 
rono coltivare  la  lingua  italiana  , e ficcome  lo 
fpìrito  di  pedanteria  era  fèmore  il  dominante  , 
fu  preferito  il  dialetto  tofeano  del  trecento  . 
Queflo  cattivo  guflo  divenne  un  vero  fanatif- 
xno  . Si  continuò  lo  ftudio  delle  parole  ed  il 
parlare  divenne  moftriiofo  . imperatore  Car- 
lo VI  fece  varj  utili  provvedimenti  per  gli 
fludj  . Fu  eretta  anche  un  accademia  di  feien- 
ze  per  opera  principalmente  del  Cappella- 
no  maggiore  Galiani  . Quelli  non  furono  che 
preludj  di  tempi  più  felici  . Sotto  Carlo 
Borbone  , tutte  le  cofe  mutarono  d*  afpet- 
To  . Le  feienze  principalmente  acqui  Haro- 
no  nuovo  vigore  . U univerfi.tà  degli  ftudj  era 
ancora  in  una  rozzezza  mal  conveniente  alla 
luce  del  fecolo , e fu  polla  fu  di  un  piede  mi- 
gliore'.- ebbe  uomini  dotati  di  un  vero  fapere, 

€ venne  ad  acquiftare  un  lullro  che  non  aveva 
mai  avuto  per  1’ addietro. 

Gli  fludj  dunque  in  quello  fecolo  fi  fo^© 

avan- 
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avanzati  a gran  pafTì  . Sono  fiate  (lucHatc  e 
migliorate  le  feoperte  fifiche  degl’italiani  e 
degli  Oltramontani  • la  medicina  ha  prodotti  fi- 
lolofi di  un  merito  diflinto  * nella  fioria  se  non 
abbiamo'  avuto  fcrittori  eleganti  com;  a quelli 
del  XVI  fecolo  , ne  abbiamo  avuti  poi  piti 
efatti  e più  filofofì  • le  anaene  lettere  fono  fia- 
te coltivate  con  gallo  . Si  cominciò  a fiudiarc 
Ja  teologia  nella  Bibbia  , ne’  Padri , ne’  Concilj, 
nella  fioria  ecclcfialh’ca , cioè  ne’  Tuoi  veri  fonti. 
Il  Foro  nei  noRro  paefe  per  la  Tua  coflitu- 
zione  politica  è flato  fempre  il  primo  corpo 
dello  Rato  . Quivi  fi  formano  e fi  fviluppano 
i migliori  talenti  , Nella  prima  epoca  del  fc- 
colo  vi  fi  dìRinfero  moltiffimi  nella  inagiRra- 
tura . Tali  furono  AlefTandro  Riccardi,  il  dui^ 
€a  Argento  , CoRantino  Grimaldi  il  quale  eb- 
be un  nome  maggiore  degli  altri  , Ne’  tempi 
poReriori  acquietò  celebrità  Fraggianni  per  li 
buoni  principj  del  fapere  legale  . Era  uomo 
di  stato  . Nella  carica  de’ dritti  del  Sovrano 
fulla  cbiefa  che  feppe  fostenere  gli  fuccefTc 
Vargas  Macciucca  che  fu  un  vero  magazzino 
di  dottrine  . Carlo  Paoletti  aveva  la  testa  di 
uomo  di  governo  . Carlo  Mauri , Ferdinando  Por- 
cinari  , Antonio  Castagnola  , Giufeppe  CrifcQ- 
nio  ebbero  ancora  un  nome  . Giufeppe  Aure- 
lio di  Gennaro  ci  dette  un  erudito  libro  lotto 
il  titolo  refpublka  jurijconfultqrum  uno  me- 
diocre fulla  maniera  dì  difendere  le  qaufe 

nel  Foro. Tu  anche  poeta  latinifra  . Negli  ultimi 
tempi  fi  è distinto  Niccoia  VefpQli  per-  virtù, 
per  talenti  naturali  e per  perizia  del  Foro.D* 
avvocato  fifcale  del  reai  patrimonio  s’ impegnò 
più  a comporre  che  a far  decidere  le  caule , 
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(Questo  stile  quanto  era  buono  Indie  caule  de' 
particolari  , altrettanto  perniziofo  riufciva  nell<? 
caufc  pubbliche  • Fu  mefìfo  alla  testa  delle  fi- 
nanze 5 ma  non  vi  mostrò  i lumi  necelTarj  che 
il  Foro  non  fuole  dare.  ^ 

Giufeppe Sorge  fu  un'ampio  fiume  che  trafpor- 
tava  tutto  5 e col  fango  anche  1’ oro  ^ Carlo  Fran- 
chi portò  una  certa  novità  nel  Foro  colle  fue 
erudizioni  che  raccoglievarmelle  opere  straniere  . 
Egli  trattava  meno  della  caufa  che  degli  oggetti 
a’ quali  efìfa  prestava  occafione  d’efiTere  erudito. 
Il  fuo  stile  era  ampollofo  e fcorretto.  Giufeppe 
Pafquale Cirillo  è stato  gran  gìureconfulto  e gran- 
de oratore,  Gusto  di  belle  lettere  , perizia  deile 
leggi  romane , bella  voce  , buona  comica  * tutto 
questo  concorfe  a renderlo  il  nostro  piu  grande 
avvocato  . Perorando  incantava  i giudici  e gli 
uditori.  Le  Tue  allega^tont  fono  fcritte  con  gusto 
e con  dottrina  legale,L’ufo  del  Foro  molte  vol- 
te fece  torto  al  fuo  cuore . Mostrava  gran  difprez» 
zo  per  Genovefi  , ed  affettava  molta  dìvozionec 
Efiendogli  io  unito  nella  difefa  di  una  caufa , per 
aver  voluto  far  ufo  della  dottrini  di  Gpozio,mi 
afficurò  di  non  averlo  mai  letto  come  libro  proi- 
bito dalla  Chiefa  . Cirillo  era  un  grande  uomo, 
ma  fenza  filofofia  ^ era  gran  giureconfulto  , ma 
fenza  feienza  politica.  Fu  destinato  a fcrivere  ii 
codice  deJie  nostre  leggi , ed  in  questo  era  valo- 
roforma  non  aveva  poi  i talenti  di  un  legislato- 
re. Divenne  ancora  chiaro  Giandonato  Rogadei. 
Pubblicò  il  profpetto  di  un  opera  volumìnofa  ed 
importante  fulla  storia  del  dritto  pubblico  del 
Regno , e questo  profpetto  è fcritto  con  eleganza 
e fapere . Deli’ opera  poi  impreffe  il  primo  volu^ 
me,  che  mal  corrifpofe  al  profpetto. 

So- 
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Sono  voci  generali , che  verlo  la  metà  del  fé» 
colo  il  Foro  era  più  illustre  che  oggi  non  è , da 
che  una  certa  corruziene  vi  fi  è stabilita , Per  la 
imperfezione  delle  nostre  leggi , le  fortune  di  tut^ 
ti  i cittadini  fono  affette  alia  giustizia , onde  re» 
gna  r arbitrio  ne*  magistrtti  e i*  arte  di  (ostenere 
cg.r'  fuiìtafia  negli  avvocati  , per  cui  fi  perde  la 
coiiolcenza  del  dritto  e della  verità.  Questo  co- 
stume introdotto  una  circolazione  di  nego^j 
forenfi  . Sopra  di  effi  fi  elercitano  le  maggiori 
Ipéculazioni , dove  che  in  Inghilterra  ed  in  Olanda 
effe  fono  dirette  al  commercio.  Di  questi  v^egoy 
l'cmbra  di  efi'èrfi  fatta  una  fpecie  di  foci  età  mercan-. 
tilc,  cfide  circolano  tra  le  mani  più  attive  e meglio 
fituate  in  rapporti.  Così  ora  veggiamo 'quello  che 
non  fi  era  mai  veduto  per  1*  addietro  , che  fi  di- 
viene avvocato  da  bambino  , e cbs  con  clientela 
magnatizia  fi  diviene  primario  . Lo  studio  delle 
leggi  fembra  edere  divenuto  inutile  , L’  ufo  del 
Foro  dà  con  molta  facilità  una  certa  franchezza 
cii  parlare  , cd  affai  meravigliofamenre  il  talento 
della  cavillazione . I iwsfri  poffono  sfidare  tutti  i 
fofisti  della  Gretia  . Un  avvocato  fa  impallidire 
ii  fuo  avverfario  più  per  li  (ùoi  rapporti  che 
per  ii  fuo  fapere.  Si  fanno  così  gran  fortune,  e 
li  diviene  magistrato  ritenendo  tutti  i vizj  dejla 
’J^rofeJ]ÌQtìe\  il  cTie’Tia  convertito  in  orrore  il 
tempio  della  Giustizia,  Queste,  ripeto,  fono  le 
voci  generali.  Ma  io  veggio  che  in  ogni  fecola 
gli  uomini  hanno  de’  vizj  relativi  , e che  oggi 
abbiamo  molti  valentuomini  nel  Foro  . La  qui- 
srione  fi  potrebbe  ridurre  ad  cfaminarc  , se  que- 
sto numero  fia  stato  maggiore  ne’fecoli  prece^ 
denti , c su  di  ciò  non  ardifeo  decidere  • 

S.eb^ 
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Sebbene  niuna  neceffità  piu  vi  fia  di  fare  frudio, 
tuttavolta  fi  acquifta  una  gran  pratica  nel  mec- 
canifmo  degli  affari  . Il  Foro  prcfTo  di  noi 
è un  vortice  che  governa  tutto  , e mette  tut- 
to in  conflitto  ; e poiché  mancano  le  buone  co- 
gnizioni , fi  riefce  talvolta  a defaticare  il  go- 
verno nelle  migliori  intenzioni . 

La  fcienza  del  dritto  , oltre  i giureconfulti 
finora  mentovati  , altri  ne  produlTe  che  la  in- 
fegnarono  filila  cattedra  . I più  noti  fono  flati 
Domenico  Gentile  , Niccola  Capaffo  , Biagio 
Troìfr  , Francefco  Rapolla  , Niccolò  Alfano  , 
Domenico  Mangicri  , Carlo  Gagliardi  . Il  Ca- 
pafib  morto  nel  I74<5  fu  un  ingegno  elevato 
c meravigliofo  : coltivò  egualmente  la  grave 
c r amena  letteratura  , ed  era  portato  al  fatiri- 
co  ed  ai  giocofo  . Fu  il  primo  che  infegnò 
tra  noi  il  dritto  canonico  con  più  giufti  prin- 
cipi . Oltre  a ciò  fcriffe  in  verfo  ed  in  profa 
nelle  lingue  greca  , latina  ed  italiana  . Il  dia- 
letto napoletano  fu  da  lui  illuftrato  coi  trave- 
fiimento  de’ primi  fette  libri  dell’ Iliade,  e con 
molte  altre  compofizionì  piene  di  lepidezze  . 

Le  feienze  fi  modellarono  fui  gufto  della 
culta  Europa  , e le  buone  cognizioni  penetraro- 
no da  per  tutto  . Non  ci  mancarono  buoni  me- 
tamatici  e buoni  ftudiofi  delle  cofe  fifiche  . 
Tali  furono  Agoftino  Ariani  , Giacinto  dt 
Criftofaro  , IVLirio  Lama  , i due  Martini  , il 
Orlandi  , il  P.  Carcani  delle  Scuole  Pie  , 
paetano  de  Bottis  , Raimondo  di  Sarigro  di 
cui  innanzi  parleremo. 

^ Genovefi  fu  un  filofofo  di  un  faerito  fupe- 
rìore.  Era  l’uomo  il  più  abile  neirammaeftra- 
rc  : formò  una  fcuola  numer©fa  nella  logica  , 

P ■ nel- 
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nella  mcrafifica  , nella  morale  , nell’  economia 
civile,  eh’ è quanto  dire  nelle  facoltà  più  im- 
portanti per  iftruire  una  nazione  . Arricchì  la 
patria  eli  buone  opere,  e fu  acculato  cl’  irreligio- 
ne perchè  infegnava  una  dottrina  ragionevole  . 
Aveva  fcritto  le  fuc  opere  in  latino  per  con- 
formarfi  al  gufto  comune , ma  dopo  che  fi  ave- 
va così  guafto  lo  ftile,  voile  darle  in  italiano. 

Tra  gli  uomini  che  hanno  infegnato  alla 
nazione  a pcnlare  e ad  erprimerfi  , non  obliere- 
mo 'Gaetano  Filangieri  . Da  giovane  fi  efercitò 
negli  ftudj  politici  confultando  tutte  le  opere 
moderne , che  lì  erano  Icritte  fulle  diverfe  ma- 
terie della  legislazione  . Ne  compofe  un  trat- 
tato che  ha  avuto  molto  fucceffo  . Moftrò  un 
buon  fenfo  nel  fapcre  infieme  unire  le  cofe 
che  aveva  lette  e meditate  nel  fuo  gabinétto . 
L’ ufo  del  Foro  che  gli  mancava , lo  privò  di 
molte  cognizioni  che  fi  defiderano  nel  fuo  li- 
bro (i)  . Cadde  nel  difetto  d’imitare  il  Ray- 
nal  nelle  declamazioni  . L’opera  è di  un  gio- 
vane , ma  di  un  giovane  di  grandiffimc  Tpe- 
ranze  . Tutta  volta  effendo  flato  mefib  nelle 
Finanze  , la  pratica  degli  affari  e T età  matu- 
ra avrebbero  fatto  di  lui  un  buon  politico  ed 
un  grande  fcrittore  . Con  difgufto  univerfalc 
mancò  al  mentaci nquefimo  anno  di'  fua  età 
nel  1788. 

La  Medicina  ha  Tempre  fiorito  nel  noftro 
paefe  . Ci  contenteremo  di  far  menzione  di 

Nic. 


(1)  L*  uio  del  Foro  fa  comunicare  alP  uomo  di  fpiritd 
un  certo  tatto  degli  a£iri  • eh'  è imponibile  acguilUrfi  etili» 
lettura  • 
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Niccola  Cirillo  c di  Francefco  Scrao  . Il  Ci- 
rillo fu  membro  della  Società  reale  di  Lon- 
dra , e fu  eletto  prefidente  dell’  Accademia  del- 
le feienze  eretta  in  Napoli  fotto  Carlo  VI  . 
Francefco  Serao  moftrò  gran  gufto  in  ogni 
genere  di  letteratura  • Egli  fu  eletto  fegretario 
della  cennata  Accademia  . Scrifle  con  lode  in 
latino  ed  in  italiano  . Trattò  diverfe  materie 
fcicntifiche  , e se  non  diffe  cofe  nuove  diffe 
cofe  efatte  . La  fua  Jlorla  dell^  incendio  del  Ve^ 
fuvio  del  è la  migliore  che  ci  abbiamo 

fopra  quefto  volcano . 

Malgrado  i nuovi  lumi  del  fecolo,  generalmente 
fi  Supponeva  che  non  fi  poteva  effer  dotto  fenza 
fcrivere  in  latino  e fenza  intendere  il  greco  . 
Qucfto  era  buono  al  tempo  di  Cicerone  , ma 
per  noi  era  fempre  una  barriera  a’  progreffi  del 
gufto  c della  ragione. 

Tra  li  latinifti  fi  elevò  il  Mazzocchi  e di- 
venne grandifiimo  nelle  materie  filologiche  c 
nelle  lettere  latine  , greche  ed  ebraiche  . Ha 
illuftrato  con  fommo  fapere  la  ftoria  antica 
del  noftro  paefe  , ed  è ftato  il  primo  filologo 
del  fuo  tempo . Martorelli  fu  un’  erudito  , ma 
molto  inferiore  a Mazzocchi  . Difprezzatore 
de*  filofofi  e trafportato  folo  per  Omero  , foflcnc- 
va  che  nelle  coftui  ©pere  fi  contenevano  tutte  le 
feienze  . Il  fuo  orgoglio  gli  produfie  molti  ne- 
mici • Su  di  un  calamajo  antico  fcriffe  due  vo- 
lumi in  4 , ed  altrettanti  fi  è veduto  che  ne  pub- 
blicò fopra  due  colonie,  una  dubbia  e 1’  altra 
appena  mentovata  di  effere  venute  in  Napoli. 
La  fua  erudizione  era  vafta  ma  pefante , e fin- 
golari  erano  le  f«e  opinioni  . Matteo  Egizio 
cd  il  canonico  Morifapi  furono  antiauarj  di 
P z di* 
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r^iftinzìonc  . Paolo  Moccia  morto  nel  1779 
volle  diftinguerfi  nello  Icrivere  latino  . Altri 
hanno  fatto  delle  profe  ammirabili  in  lati- 
no ed  in  greco  , e non  hanno  potuto  fare 
una  lettera  fopportabile  nella  loro  lingua  . Ma 
colui  che  accoppiò  alla  filologia  più  profonda 
la  filofofia  più  fublime  fu  Gianbatifta  Vico 
morto  nel  1740.I  fuoi  principj  dì  una  fcien'^a 

mova  d*  intorno  alla  comune  natura  delle  na^^io^ 
• • • ^ 
ni  annunziano  un  uomo  originale  . Affettò  un 

linguaggio  tutto  nuovo  ed  amò  farfi  capire  da 
pochi  o almeno  da  coloro  che  aveffero  la  pa- 
zienza di  addomefiicarfi  con  lui  . Gli  uomini 
di  genio  fono  quelli  che  la  natura  forma  per 
difcoprire  la  verità  e per  moflraria  , e Vico 
per  metà  uomo  di  genio . 

Nella  letteratura  Giuleppe  Carulii  aveva  uno 
Ili  le  corretto  e nervofo . Il  Tuo  Elogio  dì  Frag* 
gianni  ha  quefio  doppio  merito  . Pafquale  Car- 
cani  fu  un  ingegno  felicifllmo , capace  di  riufcire 
in  tutte  le  cole.  Valeva  più  di  tutto  nella  let- 
teratura : le  fuc  fpiegaziopi  delle  tavole  Erco- 
Janefi  fono  giudiziole  , un  poco  cariche  di 
erudizione  nia  elegantemente  fcritre  . 

Ferdinando  Galiani  è fiato  un  uomo  di  gu- 
fio  c di  bello  fpirito  . Efercitò  male  la  parte 
di  magiftrato  , perchè  era  erudito  , plttijant  • 
ma  non  era  giureconfulto  , nò  politico  . Le 
vere  cognizioni  e le  nobili  virtù  mal  fi  con- 
fanno  col  genio  buffonefeo  . Alcuni  buoni  fpi- 
riti  amarono  nel  1750  di  pubblicare  certe  verità 
nuove  col  libro  della  mofìeta  per  mezzo  di  un 
giovane  di  venti  anni  . A cinquanta  ^nni  Ga- 
iiani  rifiaippp  quello  li6ro  , e vi  aggiunfc  zU 
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cime  annotazioifii , nelle  quali  moflrò  uno  (pirU 
to  molto  meno  folicio  (i)  . 

Pietro  Giannone  è flato  il  più  grande  fiorii 
ci  del  fuo  iecolo  . La  Tua  Jìoria  ci^Jik  febbene 
non  fofTe  politica  , tuttavolta  produce  una  ve* 
ra  rivoluzione  negli  rpiriti  del  noftro  paefe  (z). 
Attaccò  con  cora^niol’o  ardire  il  clero  c la 
corte  di  Roma  , per  foflenere  la  cauta  de  prin* 
cipi  e delle  nazioni  : fu  perfeguitato  e morì 
vittima  della  fua  virtù  nella  cittadella  di  .To- 
rino nel  1748  . Carlo  Pecchia  ci  ha  dato  una 
Jìoria  Julia  coJlltUTjone  del  Regno , in  cui  fi  de- 
lìdera  fìile  migliore  e filofofia  . Era  capace  di 
rifchiarare  quella  parte  de’  mezzi  tempi  se  avef- 
fe  avuto  l’opportunità  che  gli  mancava  . Me- 
rita di  efi'er  letto  in  quefl’  opera  V articolo  tan- 
to intereffante  della  ftoria  feudale  . Gregorio 
Grimaldi  pubblicò  una  Jìoria  affai  fuperficia- 
le  delle  leggi  e de  magijìrati  del  Regno  di 
Napoli  . La  [ìoria  generale  del  reame  di  Nà* 
poli  dell’  Ab*  Troiii  è un  ammaffo  di  fatti 
€ di  minuzie  fenza  ordine  c fenza  critica  . 
Francefeantonio  Grimaldi  , autore  di  varie  buo- 
ne opere  , intraprefe  a fcrivere  gli  Annali  del 


Re^ 


(1)  GaLiaìJ’i  era!  fiato  moiri  nna?  a Parigi,  e net  litri 
che  riftampò  f opera  della  Moneta  , alla  nota  XXXI  porrò 
di  Montesquieu  un  giudizio  che  mofira  quanto  era  poco 
conofeitore  . Alla  nota  XVIII  afferma  che  p dgoflrìro  era  la 
quinta  parte  dell’  oncia  , quando  no»  ci  è nomò  nel  Foro  che 
nos  fappia  eh’  era  la  quarta  parte.  Egli  giudicava  con  fra»^ 
chezza  fopra  tutte  le  cofe  . Egli  aflìcurava  li  ntinififi  di  fin-* 
io  , che  il  numero  degli  omicidi  nel  Regno  c?a  oltre  a ffa 
mila  all*  anno  mentre  non  giungne  a ottocentd  * 

(2)  Vedete  la  vita  di  Giannone  che  ha  bene  fcritta  F 
abate  Fànzinj  » 

P s ' 
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Re^Tìo  di  l^apoU  {i)  fenza  avere  J' ozio  neceffa- 
rio  , c Ja  morte  ha  fatto  reftare  imperfetto 
giicflo  lavoro  . 

Sono  fcrittori  non  volgari  di  ftoric  partico- 
lari r Antonini  , il  Pratilli  , 1’ Abb.  Gatto- 
ia  ed  altri  . 

Hanno  fcritta  la  nof^ra  ftoria  letteraria  il 
Gimma  , il  Zavarroni  , 1*  Origlia  , il  Tafuri  , 
Salvatore  Spiriti  . Le  loro  opere  fono  utili 
se  . non  tutte  efatte  e bene  fcritte  . Il  P. 
d’  Afflitto  domenicano  cominciò  a darei  le 
memorie  di  tutti  gli  fcrittori  del  Regno  con 
metodo  alfabetico  . Sebbene  conteneflero  trop- 
po minuzie,  ci  rincrefee  di  non  averle  intere. 

Noi  ci  fìamo  afìenuti  di  parlare  de’ viventi , 
perchè  il  foggetto  farebbe  troppo  delicato.  Noi 
debbiamo  rilpettarli  , e lafciamo  alla  poflerità 
il  dritto  di  darne  giudizio  . 

Se  oggi  non  abbiamo  i Talli  , i Sannazzari, 
i Coftanzi  , i Porta  , i Borrelli  , abbiamo  in 
più  gran  numero  uomini  favj  e coltivatori  del- 
le lettere  . Se  da  una  parte  il  guflo  ed  il  fa- 
pere  fembrano  aver  perduto  di-  folidità  dila- 
tandofi  di  fuperfìcie  , da  un  altra  parte  lo  fpi- 
rito  di  fpcrienza  e di  oflervazione  ha  molti- 
plicato air  infinito  il  numero  de’  buoni  penfa- 
fori  . L’arte  tipografica  prefla  molta  facilità 
di  'divenir  dotto  , e di  metterfi  fui  cammino 
della  verità  . Se  il  noftro  fecolo  è frivolo  , è 

an- 


!T(3)  Q\iq(ì\  Annali  del  regno  di  Napoli  cominciano  da’  pri- 
mi abitatori  dell’  Italia  , mentre  il  regno  di  Napoli  cominciò 
a dinominarfi  così  al  tempo  degli  Aragonef: . b'acendofi  aftra- 
zionc  da  quella  improprietà  di  dire , il  regno  fu  coltùuko  cd 
ebbe  origine^ da’  Normanni  • 
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ancora  vero,  che  la  luce  delle  Icienze  ciìffula  in 
tutta  Europa  ha  fatto  acquiflare  de’  lumi  (opra 
tutte  le  facoltà  e fopra  tutti  gli  ogg'fti  della 
vita  civile  . Uno  fpirito  ragionevole  feinbra  effe* 
re  il  carattere  del  fecolo.*  effo  avendo  penetra- 
to da  per  tutto , ha  infieme  uniti  tutti  i popoli 
di  Europa  per  mezzo  del  commercio,  delle  let* 
tere  e della  hlofofia  . Queffa  è una  nuova  * forma 
che  le  nazioni  per  T addietro  non  avevano 
avuto  , ma  una  forma  molto  migliore  malgra* 
do  le  fue  imperfezioni . 

Per  dire  qualche  cofa  fulla  prefente  nodra 
fituazione  , il  primo  oggetto  da  confìderarfi  è 
la  lingua  che  non  pare  di  efferfi  perfezionata, 
c di  aver  acquidato  una  foim^a  codante.il  bel- 
lo ftile  che  con  fi  fte,  così  nella  difpofizione  chia- 
ra *ed  armonica  delle  parole,  che  nell’ eleganza 
e nella  decenza  del  difeorfo,  non  è divenuto  tra 
di  noi  comune , come  in  altri  pacfi . Non  fono 
che  pochi  anni  che  Io  fcrivere  italiano  lì  à 
fatto  generale  . Moltiflirai  continuano  a fcrivere 
in  latino  . Le  facoltà  sUnfegnano  ancora  in  lati- 
no nelle  fcuole  pubbliche  e nelle  private  : i 
iflici  monumenti  fono  ancora  dettati  in  latino, 
cioè  a pochiffimi:  i tribunali , ad  eccezione  di 
alcuni  pochi  , pronunziano  i loro  decreti  in  U- 
tino . Ecco  de’  fatti  dimoftrativi  che  la  nofera 
nazione  perfide  ancora  nella  barbarie  . La  ra- 
gione ha  Tempre  poca  forza  contro  gli  ufi  ed 
i pregiudizi  ftabiliti  . 

L’  univerfità  degli  ffudj  , malgrado  le  fre- 
quenti riforme  , è ancora  un  corpo  male  co- 
ftituito  . Ci  abbiamo  tante  cattedre  di  teolo- 
gia , di  dritto  canonico  e civile  , fenza  uni 
fattedra  di  dritto  pubblico  • tante  cattedre  di 
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medicina  fenza  una  di  veterinaria  . Non  fono 
che  pochi  anni  che  vi  è ftata  meffa  la  fcuo- 
la  di  eloquenza  e di  poefia  italiana  . Gene- 
ralmente manca  V uniformità  nella  dottrina  , 
eh’ è quanto  dire  nella  pubblica  iftruzione  don^ 
de  procedono  le  opinioni  de*  popoli  , le  quali 
fono  poi  quelle  che  imperiofamente  governano 
gli  ftati . 

Si  c altrove  (i)  difeorfo  ddV  Accademia  deU 
le  fcknxe  e belle  lettere  eretta  nel  1780  con 
tanta  magnificenza,  e eh’ è riufeita  tanto  inope- 
ro fa . Per  Io  contrario  ^ %Acc  a demi  a Ercolenefs 
coftituita  forfè  con  troppa  femplicità,  ha  confo- 
lato  tutta  l’Europa  con  pubblicare  ed  illuflrarc 
i preziofi  monumenti  delle  antichità  difotterrati 
a Pompei,  a Ercolano,  a Stabia  . Ouefìa  è un 
opera  in  cui  fono  concorfi  gli  antiquari  e gli 
artifti  . Pafquale  Carcani  è fiato  il  difpofitore' 
nella  fpiegazione  di  quafi  tutti  i volumi  pub- 
blicati dà  queft’ accademia  , e di  molti  n’ è fiato 
1*  unico  autore  . Oggidì  ò fegretario  di  queft’ 
Accademia  Francefeo  Daniele  di  Caierta  , ed  è 
r abile  autore  della  continuazione  dell’ opera. 

Dove  più  importa  di  aprire  gli  occhi , fareb- 
be fulle  leggi*  vSi  conolce  l’ abufo  della  loro  mol- 
titudine, e fi  fuppone  che  il  male  fra  lenza  ri- 
medio . Ma  io  crederci  che  la  cola  non  fofte 
tanto  difficoltofa , quando  fi  v*oIeffero  diftinguere 
cd  in  certo  modo  fcparare  le  leggi  civili  dalle 
leggi  politiche  . Le  leggi  della  giuftizia  difiri- 

bui- 
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buiriva  dovrebbero  effere  eterne  cd  immurabl?, 
ma  non  così  pofTono  efTerc  T economiche  c po- 
litiche, che  dì  lor  natura  fono  temporanee  per-- 
chò  relative  alle  circoftanze.  Il  maggior  difordi- 
ne  della  nofira  legislazione  è appunto  quello 
che  le  leggi  politiche  di  molti  fecoli  a dietro 
continuano  a governare  il  Regno , febbene  fiano 
incompatibili  collo  dato  attuale  della  focietJi  • 
Ede  fervono  a confondere  tutte  le  cole  , a ren- 
dere arbitrario  ne’magìdrati  il  dedino  de’  popoli 
e ad  imbarazzare  le  operazioni  del  «ovemo* 

Le  leggi  civili  potrebbero  affai  facilmente  cf- 
fere  efpreirs  con  precifione  , modrare  i prin- 
cipi ed  abbracciare  i cafi  generali.  Life  dovrebbero 
formare  il  nodro  DIgeflo,  cioè  il  pubblico  libro 
che  additafle  a tutti  i fudditi  T equità  naturale 
c civile.  Delle  leggi  politiche  fi  dovrebbe  for- 
mare il  Co^fce/\\  quale  non  può  effere  che  adat- 
tato alle  attuali  circodanze,  e che  in  ogni  cin- 
quanta anni  vorrebbe  elfcre  rifufo.  Con  quede 
due  operazioni  , avendofi  giudici  di  buon  lenlo 
fe  non  dotti  , fi  giugnerebbe  al  fine  defiderato, 
c non  fi  perderebbe  più  a pia'tire  un  tempo 
che  il  Re  vorrebbe  occupato  nell’  induftria  . 

Il  gudo  dominante  oggi  in  Europa  fembra 
effere  la  feienza  politica  I lumi  di  quefta  feien- 
za  lono  dati  preparati  da  quelli  della  filofofia. 

' La  politica  abbraccia  i principj  del  dritto  natu- 
rale', il  dritto  delle  genti,  il  dritto  pubblico, 
l^ecpnomia  , la  popolazione,  le  forze  dello  dato, 
le  arti,  i codumi  , eh’ è quanto  dire  le  facoltà 
meno  coltivate  nella  carriera  del  Foro.  Non  ci 
dobbiamo  meravigliare  de’nodri  piccioli  progredì 
civili.  Tutto  ciò  che  intereffà  il  buon  ordine  e la 
felicità  de’ popoli  entra  nella  fetenza  della  poli- 
tica , 
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tica.  Noi  abbiamo  molti  giurefconfulti  forcnfi  , 
ma  pochi  giureconfulti  politici  e filofofi  . N‘>n 
balìa  ideare  i buoni  regolamenti  , converrebbe 
difìruggere  li  cattivi  . Li  primi  fono  inlegniri 
della  politica  , li  fecondi  fono  foftenuti  dal 
Foro . 

XIIL 
Del  Teatro. 

J L teatro  altro  non  è che  la  dipintura  viven- 
te delle  pafTioni  umane.  Se  n’è  fatta  un’  arte 
per ‘porgere  dolcezza  agli  occhi  , all’  udito,  allo 
Ipirito  , al  cuore  • Effa  è divenuta  neceflfaria 
alla  focietà  , e della  quale  ne  moflra  il  grado 
di  perfezione  . Quefìo  fpettacolo  raccoglie  quali 
tutte  le  belle  arti  , figlie  del  genio  e dei  talen- 
to. Concorrono  a formarlo  la  poefia,  l’eloquen- 
za, la  mufica,  la  decorazione,  la  rapprefentazio- 
ne  . Si  conolce  bene  che  debba  cfìTere  l’indizio 
piu  ficuro  dello  fiato  delle  arti  in  un  paefe  , e 
che  dovrebbe  effere  la  migliore  fcuola  del  pub- 
blico cofìume  . In  quella  carriera  il  genio  dell’ 
uomo  li  fviluppa  in  tutti  i generi  , c fi  può 
nobilitare  tutto  quello  che  fulla  terra  vi  è di 
più  rifpeWabile  , l’amore  , l’onore  , la  patria  , 
la  religione, 

li  teatro  può  cfferc  tragico  o comico  . Non 
manchiamo  di  fcrittori  in  quello  doppio  genft-e. 

, Nella  tragedia  li  più  riputati  de*  morti  fono 
I , Gianbatifia  la  Porta  , il  Gravina  de’  quali  fi 
è innanzi  parlato  • il  conte  Panzuti  ed  Anni- 
baie Marchefe  : .ma  le  tragedie  non  hanno  avu- 
to 
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to  mai 'fortuna  in  Italia,  per  le  ragioni  altro- 
ve (l)  additate. 

Del  teatro  comico  in  primo  luogo  mettere- 
mo lo  fìeflo  Gianbatifta  la  Porta  . Abbkmo 
di  lui  14  commedie  , nelle  * quali  fi  ftudiò  di 
imitare  gii  antichi  e fpezialmente  Plauto.  Allora 
non  fi  fapeva  far  di  meglio  . Di  una  fola  cofa 
‘ fu  originale  e fu  quella  di  efporre  fulla  feena  co- 
mica il  personaggio  del  Napoletano  nel  proprio 
dialetto  , e di  renderlo  ridicolo  . Venne  dopo 
Niccola  Amenta  , c ci  diede  fette  commedie 
ingegnofe  e piacevoli  . Imitò  il  gufto  antico,  il 
guflo  roteano  , e quello  del  Porta  per  il  carat- 
tere del  napoletano  millantatore  e vano  . Un 
tale  carattere  non  è quello  della  nazione,  ed  io 
ciò  r Amenta  che  adottava  un  cattivo  coftume, 
faceva  torto  alla  lua  patria. 

Mec^lio  deli’  Amenta  riufeì  nella  (cena  comi- 
ca  il  Federico  , morto  verfo  la  metà  del  feco- 
lo  . Era  un  uomo  ingegnofo  e fecondo  . Ci  ha 
lafciato  due  opere  comiche  , intitolate  li  Birbi 
ed  il  Curatore  , dove  i caratteri  fono  bene 
efpreffi  , e la  locuzione  è piena  di  grazie  . Il 
Trincherà  ci  ha  dato  pure  due  buone  comme- 
die , una  denominata  J^otar  Pettolons  , l’altra 
ia  Gnoccolara  . Vi  dipinfe  i caratteri  che  efifle- 
vano  . 

Domenico  Barone  marchefe  di  Liveri  ha  com- 
pone dieci  commedie  , colle  quali  introdufìe  un 
' gufìo  nuovo  fulla  feena  . Vi  foftenne  il  decoro 

c be- 
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c bene  dipinfc  li  cortumi  del  tempo  • L’azione 
però  e complicata  e la  locuzione  dentata  . So- 
no fatte  più  per  eflere  rapprefentate  che  per  ef- 
fere  lette  , e queflo  per  altro  è il  carattere  ge- 
nerale di  tutti  li  componimenti  teatrali . 

L*  avvocato  Giufeppe  Pafquale  Cirillo  , di 
cui  fi  è tanto  parlato  , fece  delle  commedie  di 
un  carattere  veramente  comico  , nella  quali,  di- 
pinfe  i coflumi  con  naturalezza  . Non  fi  fono 
pubblicate  , o almeno  tutte  o nel  modo  come 
furono  fcritte  . Fu  ancora  un  bravo  attore  • 

Oggidì  fulla  noftra  feena  comica  per  lo  più 
fi  rapprefentano  le  commedie  del  veneziano  Gol- 
doni.  Ha  egli  il  difetto  di  avere  fcritto  troppo, 
e di  non  avere  Io  ftile  purgato  . Ha  però  fa- 
puto  bene  efprimere  i coflumi  moderni , e nella 
varietà  della  azione  ha  moRrato  una  fecondità 
di  fantafia  veramente  prodigiofa . 

Del  teatro  comico  fa  parte  il  teatro  ifirioni» 
co,  il  cui  guRo  è antichifìSmo  nel  noRro  paefe. 
Ricordianci  le  favole  K/ftellane  , Vi  fi  rapprefen- 
tano per  lo  più  i coRumi  del  baflfo  popolo  , e 
la  fcurrilità  vi  è divenuto  l’oggetto  favorito.  Si  è 
folo  intefo  a far  ridere  , e fi  facrifica  talvolta 
Ja  decenza  ed  il  coRume  in  mezzo  alle  lepidez- 
ze ed  alle  grazie  . QueRo  teatro  ha  pure  avuto 
in  'queRo  lecolo  grandi  attori  , e tra  gli  altri 
Domenicantonio  dì  Fiore  nella  parte  di  pulci» 
nella  , e molto  più  Francefeo  IVlaRaro  col  ca- 
rattere tatto  nuovo  ed  originale  del  D.  Fafltdio, 
Il  Malfarò  che  nella  Grecia  avrebbe  avuto  delle 
Ratue  , r abbiamo  veduto  morire  nell’  indigenza, 
QueRo  teatro  più  degli  altri  è venuto , meno 
nel  fuo  medefimo  guRo  • Il  Cerlone  vi  ha  mol- 
to travagliato,  c ii  fuoi  componimenti  fono  de- 
teRabili  » 
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Il  teatro  è ancora  muficale  nel  fuo  doppio 
oggetto  , ed  è quello  che  in  Napoli  è pih  gu^ 
flato  » Effb  è flato  portato  in  quello  fecolo  a 
gran  jperfezione  per  la  poefia  , per  gli  atteri  e 
per  la  mufica;  ma  oggi  tutto  è decaduto  e cor- 
rotto , Sul  teatro  eroico  fono  (lati  rapprefentati 
ordinariamente  li  divini  drammi  di  MetaRafio, 

‘e  talvolta  li  deboliflìmi  del  noRro  duca  Mor- 
billi . Quedo  fpettacolo  non  è che  magnifico  , 
quando  non  fi  voglia  tenere  per  bizzarro  . La 
natura  vi  è fagrificata  quali  fempre  : non  fi 
prende  molto  interelfe  all’  azione  , e non  fi  gu-  ^ 
fla  che  la  danza  e la  mufica  . La  naturale  ar- 
monia del  linguaggio  italiano  , che  potrebbe  di- 
fpenfarfi  della  rima , ha  dato  a quello  teatro  un 
luccefib  maravigliofo  in  tutta  T Europa. 

Nel  teatro  comico  muficale  domina  il  dialet- 
to napoletano  eh’ è molto  grato  alla  nazione,  c 
eh’ è molto  adatto  al  bufFonefeo  . La  poefia  è 
mida  di  due  dialetti  , ed  in  quedo  genere  di 
componimento  fi  fono  contraddidinti  il  Saddume- 
ne  e molto  piu  il  Federico  di  (opra  mentovato,! 
quali  hanno  compodo  de’  melodrammi  pieni  di 
piacevolezze  e di  grazie.  Non  foJo  non  vi  fo- 
no dati  chi  r abbia  fuperati  , ma  fi  può  dire 
che  con  elfi  mancò  la  dignità  del  nodro  teatro 
comico  muficale.  In  tutte  le  belle  arti  la  gloria 
non  appartiene  che  a coloro  che  fono  andari  al- 
la perfezione , ed  il  mediocre  non  è tolerato  . 

Il  Trincherà  delle  cui  commedie  abbiamo  par- 
lato , e più  il  Palomba  hanno  fatto  de’melo- 
dramrnì  di  un  genere  alfai  inferiore  . Molti  di 
elfi  fono  dati  applauditi  al  teatro  col  favore 
delia  lua  ilJufione.  La  fola  voce  di 'una  attrice^ 
h mufica  di  un  valentuomo  pofibno  dare  un 
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afpetto  favorevole  alla  rapprdentazione  . Il  fuc- 
ceffo  diventa  paffaggiero  , ed  il  componimento 
non  fi  fofliene  poi  alla  lettura  . La  maggior 
parte  de’noftri  drammi  buffi  non  fono  fatti  per 
cfler  Ietti , o al  pia  racchiudono  qualche  bellez- 
za in  mezzo  a fconcezze  infinite. 

Dopo  il  Trincherà  ed  il  Palomba  » il  noflro 
teatro  comico  muficale  Tempre  più  venne  a de- 
cadere , ed  oggi  vedefi  ridotto  ad  un  ammaffo 
di  farfe  iflrioniche  dove  fono  violate  tutte  le 
regole  drammatiche  . Bifogna  eccettuarne  il  So* 
crate  tmagìnarìo  attribuito  al  Galìani  , o che 
almeno  in  gran  parte  fu  opera  fua  (i). 

In  quello  nofiro  fecolo  che  dicefi  illuminato, 
non  pare  che  fiafi  perfezionata  quanto  fi  fuppo- 
ne  la  ragione  umana  , In  mezzo  a tanta  lu- 
ce  fufliflono  tutte  le  indecenze  della  barbarie  • 
E*  un  fenomeno  bene  fingolare  , che  lo  Ipirito 
fHofofico  che  ha  fatto  tanti  progreffi  in  tutta 
r Europa,  ha  portato  feco  la  decadenza  delle  ar- 
ti . Si  conofee  che  gli  attori  ;fono  quelli  che 
danno  la  vita  ad  un  dramma  , e che  tutte  le 
perfone  eh*  entrano  a formare  lo  fpettacolo  tea- 
trale, hanno  qualche  cofa  di  divino  , Quelli  ta- 
lenti non  fono  poi  onorati  da*  nofiri  cofiurai  • 
La  novità  ha  fatto  prendere  un  certo  volo  al 
genio  , che  non  fi  è potuto  poi  fofienere  con- 
tro alla  tirannia  delle  opinioni  dominanti  , 11 
teatro  è fiato  profanato  , perchè  nella  pubblica 
opinione  non  mai  è fiato  riguardato  quale  do- 

vreb- 
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(i)  SiGNORELLiha  ciat»  una  buona  Aorla  del  aoAro  tea- 

tro . 
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vrebbe  efferc  , cioè  il  Liceo  del  gufto  , della 
verità  , della  virtù  , del  talento  e del  genio . 
Non  dovrebbe  elTere  la  fortuna  de’  più  poveri 
cittadini  , ma  T occupazione  degli  fpiriti  fupe* 
riori . Laonde  la  penuria  di  cui  tanto  ci  do- 
gliamo è r opera  de’  noftri  coflumi  • Gli  anti- 
chi , poca  o ninna  differenza  mettevano  fra  if 
teatro  ed  il  tempio. 

§.  XIV. 

Belle  %Artì  ^ e prima  della  Mujìca^ 

INJ  A poli  ha  oggi  tre  fcuole  di  mufica  vocale 
cu  illrumcntale , i cui  allievi  vellono  un  unifor- 
me talare.  Quelli  di  S.  Maria  di  Loreto  vedo- 
no di  bianco  ; quelli  della  Pietà  di  turchino,  per 
cui  fono  detti , de*  j 'quelli  di  S.  Onofrio 

di  bianco  e di  color  pulce. 

Vi  era  prima  una  quarta  fcuola  dirimpetto  li 
Gerolimini  detta  Aeì  Pover)  di  Gesh  Cfìfioytà  il 
cardinale  Spinelli  arcivefcovo  di  Napoli , la  con- 
vertì in  feminario  di  preti  della  fua  diocefi  • 

Oggi  le  fuddette  tre  fcuole  allevano  circa  zgo 
giovani: da  effe  fono  ufciti  i più  gran  mufici  del 
mondo,  che  colla  loro  melodia  divina  Hanno  fatto 
ftupore  alle  altre  nazioni  . I più  gran  mufjci 
compofitori  di  Napoli  fono  del  principio  di  quc- 
fto  fecolo. 

Nella  mufica  fi  hanno  da  diflinguere  quelli 
che  fono  flati  capi  di  fcuola  per  il  loro  genio  , 
da  quelli  che  fono  flati  addetti  ad  un  genere  di 
compofizione  • 

Fra  i primi  metteremo  innanzi  a tutti  Alef- 
fandro  Scarlatti,  il  quale  è da  riguardarfi  come 

il 
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il  fondatore  di  tutta  la  mufica  moderna,  poiché 
a lui  dobbiamo  la  fcienza  del  contrappunto  • Era 
nato  in  Meiiìna  ed  è morto  vcrfo  il  1725. 

Porpora  mori  verlo  il  1770  di  anni.  Ha 
dato  gran  numero  di  opere  ;per  il  teatro  , che 
fono  riguardate  come  modelli  . Il  Tuo  piu  gran 
merito  è nelle  cantate  , ed  è da  tenerli  per  il 
inaeflro  de’ cantanti. 

Leo  fu  Tuo  difcepolo  e fup^rò  il  mae^^o. 
Mori  nel  1745  di  42  anni.  La  Tua  maniera  è 
inimitabile,  il  mìfero  pay^^oleito  del  DemoL'onte 
è un  capo  d’opera  di  elprelfione. 

Francelco  Durante  nacque  a Grumo , 
di  Napoli.  Gli  era  riferbata  la  gloria  di  rende- 
re facile  il  contrappunto.  Le  Tue  piu  belle,  ope- 
re fono  le  cantate  di  Scarlatti  ridotte  a duetti . 

De’mufici  del  fecondo  genere  metteremo  in  primo 
luogo.  Vinci,  eh’ è fiato  il  padre  degli  Icrittori 
mufici  dd  teatro.  Il  fuo  gran  merito  ò di  unire 
ad  una  profonda  cognizione  del  contrappunto  la 
più  . viva  efprcfTione  , Il  fuo  capo  d’  opera  è 
rArtaferfe  di  Metafiafio  , Morì  giovane  di  42 
anni  nel  I732  , e fi  diffe  per  opera  di  veleno 
propinatogli . 

Gianbatifia  JeG  era  nato  a 'Pergola  nella  Mar- 
ca, ond’ebbe  il  cognome  di  Pergolefe  . Fu  alle- 
vato nella  quarta  fcuola  di  Napoli,  che  , ficco- 
me  fi  è notato  , è fiata  convertita  in  feminario 
di  preti . Fu  difcepolo  dì  Durante  e morì  nel 
1733  di  anni  25  di  morbo  venereo.  Fu  un  ve- 
ro genio.  Le  fue  opere  immortali  fono  lo  Sta* 
bat  Mater  ^ l’aria  Se  cerca  fe  dell’Olimpia^ 
de  e la  Serva  padrona  in  genere  buffo  • Il  P« 
Martini  foftiene,chc  in  quelb  genere  il  Pergo^ 

lefc 
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jefe  era  tanto  valente,  e cosi  inclinato  e ciiipo- 
f)o,  che,  fi  trovano  motivi  buffi  anche  neiio  Sta» 
bat  Mater . 

Mafie,  civ'tto  il  Safibne , fu  allievo  di  Alef- 
fandro  S caria  iti, 

Jommeili  nacque  in  Averfa  ed  è mojvto  nel 
,1775  , Ha  mofirato  un  genio  vafio  . Il  Mifeye* 
re  ed  il  Benediilus  fono  Je  lue  belle  opere  ideila 
maniera  nobile  e lempiìce.  L’  Armida  e Tifi- 
genia  fono  le  Tue  più  belle  opere  teatrali . 

Ci'ifiofaro  Gluk  era  nato  in  Germania  e fi 
formò  in  Napoli  • Ha  fecondato  colla  lua  jtru- 
fica  il  nuovo  genere  drammatico  che  tentò  d’in- 
trodurre in  Italia  il  Calfabigi  . Tanto  il  mufi- 
co,  quanto  il  poeta  lì  travagliarono  di  riformare 
il  teatro.  Lo  fpettacolofo  ed  il  magnifico  fono  i 
caratteri  della  compofizione  del  Gluk  • Qualche 
volta  però  ha  fapuro  parlare  al  cuore  o con  no- 
te delicate  e tenere,  come  nel  pianto  delle  nin- 
fe di  Tefi'aglia  lui  fepolcro  di  Admeto  , o eoa 
rote  forti  e vibrate  come  nella  feena  di  Orfeo 
colle  furie.  Nell’AIcefic  , che  è una  delle  mi- 
gliori fue  compolìzioni,  vi  è un  fenfbiìe  difet- 
to d’ ineguaglianza  , per  cui  Tinterefie  nelT  ulti- 
mo alto  fi  rallenta,  dopo  di.  elTerfi  ben  fofie- 
nuto  ne’  primi  , E’  morto  circa  il  1785  aliai 
secchio , 

Davide  Perez  nacque  in  Napoli  ed  è morto 
circa  dodici  anni  addietro.  E’ uno  di  que’ com- 
pofitori  , che  abbiano  foflenuto  per  più  lungo 
tempo  la  rigidezza  di  un  contrappunto  efartp  e 
regolare  . Oltre  della  riufeita  che  hanno  avuto 
le  fue  compolizioni  pel  teatro  , molto  fiimate 
fono  le  fue  compolizioni  ecclefiaftiche  . Il  fuo 
Credo  fi  canta  ancora  nella  chiefa  de’  PP.  delT 

Q.  Ora- 
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Grotorio,  e fi  va  a Icntirlo  come  un  originale, 
ei^upìmentc  che  le  altre  compofizioni  di  Leo  , 
di'  Scarlatti,  di  Porpora  e di  Durante. 

Antonio  Tractta,  maeftrq  e compagno  di  Sac» 
chini  nel  confervatorio  di  S.  Maria  di  Loreto  , 
ha  corlo  la  medefima  carriera  con  cgual  lode  . 
Ciò  che  lo  difiingue  dal  fuo  allievo  , è un’arte 
piu  raffinata  • Mori  qualche  anno  prima  di  Sac- 
chini . 

Antonio'  Sacchini  morto  nel  lySi  è di  un 
inerito  fuperiore.  Il  fuo  pregio  confile  in  u«a 
gioconda  facilità.  Fra  le  fuc  compofizìonì  ferie 
lì  difiingue  il  recitativo  Berenice  che  fai  coU’aru 
che  lo  fegue  , 

Bacch  fu  Tedefeo  allevato  in  Napoli  , Il  fu» 
merito  principale  è pofio  nella  tenerezza  , colla 
quale  anima  le  fge  compofizioni . La  fua  mufica 
del  duetto  Se  mai  pii^  farò  geìofo  , fa  bella  mo« 
lira  fra  le  tante  altre  eccellenti  , colle  qua- 
li hanno  efprefio  quefio  pezzo  i piu  valenti 
autori . Si  potrebbe  dire  che  Bacch  fia  riufeito 
meglio  ad  efprimere  l’ironia  del  poeta.  Era  un 
poco  più  avanzato  di . età  di  Jommelli  , ed  è 
morto  qualche  anno  prima  di  lui . 

Piccinni  è flato  il  rivale  di  Jommelli  nella 
maniera  nobile  . Inarrivabile  è il  fuo  duetto 
j^ra  quejìe  ornbre  mefle  , o cara  . Devefi  forfè 
riguardare  come  il  fondatore  del  prefente  teatro 
•buffo . 

Paifielio,  Guglielmi  ed  Anfoffì  fono  fuoi  di- 
fcepoli  ’che  hanno  nome  . 

Oltre. di  quelli  gran  compofitori,  le  fcuole  di  Na- 
poli hanno  prodotti  celebri  cantori, e fra  gli  altri 
Caffarelli , Eziz‘e!lo  c Farinelli . QLiefio  ultimo  di- 
venne minillio  di  Filippo  V re  di  Spagna,  e fi  fe- 
ce 
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cc  {Hmare  per  la  Ina  modetlia,e  perchè  non  aba» 
QÒ  mai  dd  favore  del  monarca.  Caffardii  per  le 
fuc  ricchezze  divenne  feudatario  , ed  creile  ìd 
Napoli  un  palazzo  , dove  miie  queflo  morto  : 
^iipblon  T hebas  ^ego  domum,  QiieUo  era  per  lui 
molto  umiliante,  perchè  ci  è gran  divario  tra 
il  fondare  una  città  ed  una  caia.  i 

Si  è veduto  dalle  cole  innanzi  dette, che  Na- 
poli ha  oggi  fei  teatri  : in  quafi  tutti  i mefi 
dell’  anno  dfi  fono  in  azione  . Il  principale 
è quello  di  S.  Carlo  a fianco  del  Palazzo  reale, 
dove  fi  rapprefentano  in  mufica  i be’ drammi  di 
Metaflafìo  ed  i cattivi  drammi  degli  altri  • li 
fecondo  è il  tptro  del  Fondo  della  [epara^jone , 
in  cui  fi  rapprefentano  drammi  di  ogni  genere  . 
Seguono  ii  teatro  de"  Floyentinì  ed  il  teatro 
ISJuovo  y eonfagrati  in  maggior  parte  a deteflabili 
drammi  buffi  mefFi  in  buona  mufica  , c talvoltji 
all’ opere  comiche.  A Ponte=Nuovo  , come  fi  è 
a luo  luogo  notato  , fi  è eretto  recentemente 
un  bel  teatro  in  un  lito  molto  infelice  . Vi  fi 
rapprefentano  ora  opere  comiche  , ora  drammi 
buffi  in  mufica  • Finalmente  fulLi  piaz^^i  dei 
largo  del  Cafiel  Nuovo  in  un  fotterraneo  vi  è 

un  teatro  d ifirìoni  ^ ' ' 

Sì  è moiìrato  , che  tutti  queRi  'teatri  fono 
oggidì  in  una  gran  decadenza  per  ogni  riguar- 
do . La  mufica  -vi  è corrotta.  Le  divine  feene 
di  MetaRafio  fi  feorefano  ,jii  cambiano  , ; fi  de- 
turpano . E*  fembra  che  la  fine  del  noRro  fe- 
colo  era  riferbata  per  moftrare  una  degenera- 
?.ione  in  tuttf  le  opere  di  genio  ^ 
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jr^A  poefia  , la  mufica  e la  pittura  ‘con  tutte 
le  arti  del  difegno , fono  tre  forelle  , che  han^ 
rio  tra  loro  gran  rapporto  per  le  anime  fenCbili'* 
Qui  tratteremo  della  pittura* 

Napoli  è una  delle  città  d'Italia,  -che  rac- 
cKiude  nelle  Tue  chicle  e nelle,  fue  cafe  un  nu^ 
mero  immenfo  di  ricchezze  di  quello  genere  • I 
fogge t ti  della  pittura  fono  in  gran  parte  (acri  , 
ma  non  per  quella  non  fono  capp  d’  opera  dell* 
arte . 

In  Italia  la  pittura  viene  defignata  dalle  di-* 
verfe' fcuole , fecondo  i diverll  principj  e la  dì- 
verfa  maniera  de’ grandi  artefici  . Fra  le  fcuole 
fono  riputate  la  Romana,  la  Fiorentina,  la  Ve«< 
neziana  e la  Lombarda  o fia  Bolognefe*.  Raffae-. 
le  è il  capo  della  (cuoia  Romana  , Michelangc-» 
Io  della  Fiorentina  , della  Veneziana  Tiziano, 
ed  il  ^orre.q?jo  della  ' Solo^^nefe  * ^ 

■La  Icuoia  Fiorentina  pretende  la  gloria  di  aver 
refiagrata  i^ueft*  arte  in  Italia  . Gran  gufto  di 
tiifegno  caratterizza  la  fcuola  •Romana  .•  e Raf- 
faele Vien  riguardato  come  il  piu  grande  de’  piN 
tori  dopo  la  rinafeita  delle  belle  arti.  Egli  io 
merita  perchè  il  fuo  gran  pregio  fu  di  effer  cor- 
retto’e  fublime  nel  difegno. 

Ma  non  tutti  coloro  che  hanno  difegnato  cor- 
rettamente hanno  curaro  il  colorito  , e (bvente 
gran  colorilli  fono  fiati  imperfetti  nel  difegno  , 
Le  belle  opere  fono  quelle  che  riuni  (cono  ad  una 

feli. 
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felice  dlfpofizione  pei  colorito.,  ia  verità  e le 
grazie  della  natura, 

Napoli  è andata  dietro  alla  fcuola  Roroana  , 
ma  vanta  anch'eflia  li  fuol  genj  ne’ primi  tempi 
che  r arte  andava  rilorg.endo  ^ e contrada  con 
fondamento  a Firenze  la  gloria  di  averla  ripro- 
dotta e reftaurata  , Senza  parlare  di  opere  più 
antiche,  delle  quali  ci  reftano  folamente  le  me- 
morie, efiflono  tuttavia  varie  pitture  di  Tom- 
mafo  Stefani,  nato  l’anno  e contempora- 

neo di  Cimabue.  Nella  fagreflia  di  S.  Angelo  a 
Nilo  (1  vede  un  S.  Michele  da  lui  dipinto  , e 
fono  Tua  opera  le  pitture  della  pafSone  ,di  Cri- 
flo  nella  cappella  de’Minutoli  al  Duomo  ec.  Le 
pitture  dei  nollro  Stefani  vengono  preferite  a 
quelle  di  Cimabue  non  fblo  dal  cavalier  Maflì- 
mo,  dal  Crifcuolo,  dal  de  Dominicis  , ma  an- 
che dal  tofeano  Marco  da  Siena  , Filippo  Te- 
fauro  nacque  intorno  all’anno  i2i5o,*ed  ebb© 
un  nome  in  tempo  che  non  vi  erano  pittori 
tutto  il  relfo  dell’ Europa.  Le  fue  opere  durano 
tuttavia  , febbene  in  parte  cancellate  dal  tempo*, 
Maeflro  Simone , diverfo  dal  Sanele  rrjentovato 
dal  Petrarca , fu  fuo  dìfcepolo  . Fieri  si  tempo 
del  Giotto  , a cui  fu  forfè  fuperìore  , e morì 
nel  E’ fua  opera  Timagine  di  S.  Anto- 

nio di  Padova  nella  chiefa  di  S,  Lorenzo  , la 
S.  Chiara  vi  fono  due  tavole  fuile  quali  furono 
da  lui  dipinte  ad  olio  S,  Lucia  e S.  Dorotea. 
Altre  lue  pitture  fono  ancora  nella  chiefa  deli’ 
Incoronata . Furono  fuoi  difcepoli  tre  buoni  pit- 
tori Maeflro  Stefanone  , Gennaro  di  Cola  e 
Francefeo  che  fuperò  Simone  , di  cui  era  anco- 
ra figlio, 

Verfo  il  1400  dipinfe  con  lode  Agnolo  Fran- 

Q.  3 
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co,  che  fi  vuole  morto  verfo  il  1445*  Fu  Tuo 
contemporaneo  Colantonio  di  Fiore  , nato  nel 
1^52  e morto  nei  1444.  Egli  fu  molto  fupe- 
riore  a tutti  i pittori  precedenti^  e le  fue  ope- 
re anche  li  guardano  con  piacere  fpecial- 

mente  un  5.  Girohmo  che  fi  conferva  nella  fa- 
greflia  di  S.  Lorenzo*  Effendo  ancor  giovane  di- 
pinle  una  tavola  ad  olio  nel  1375  , che  fi  ve- 
de nella  chiefa  di  S.  i\ntonio  Abbate:  altra  ri- 
mile fe  ne  conferva  nella  chiefa  di  S*  Maria  la 
Nuova  , come  al  loro  luogo  è fìato  ricor- 
dato . Egli  proccurò  di  sbandire  Tufo  di  dipin- 
gere in  campo  ci’ oro  , e portò  un  nuovo  gudo 
nel  nudo  , nella  profpettiva  c nel  chiarofeuro  » 
Sopra  tutti  divenne  illudrc  Antonio  Solario, 
detto  volgarmente  il  Zingaro,  Nacque  in  Chie- 
ti  neir  Abruzzo  nel  iqSz  . L’amore  lo  fece 
pittore.  S’innamorò  della  figlia  del  detto  Co- 
lantonio , il  quale  ricusò  dargliela  , fe  prima 
non  folle  divenuto  bravo  pittore.  Solario  fu  pit- 
tore ed  architetto,  e riufeì  grande,  felice  e me- 
ravigliofo  nel  dipingere  le  tefie . Mori  nel  1455» 

. Dalla  fcuola  del  Colantonio  e dei  Solario  ufei- 
roro  varj  buoni  pittori  , i principali  de’  quali 
furono  i due  Donzelli  ed  i due  Tefauri, 

Andrea  Sabatino  di  Salerno  nacque  verfo  il 
1480  e fu  difcepolo  del  divino  Raffaele  * Fu 
tanto  valorofo  nella  Tua  arte,  che  ajutò  il  mae- 
firo  a dipingere  al  Vaticano  , Fu  ancora  archi- 
tetto e morì  verfo  il  1545* 

Marco  di  Pino  da  Siena  fu  egualmente  pitto- 
re ed  architetto  di  gran  nome  . Egli  fi  fifsò  in 
Napoli ,-  dove  acquifiò  cittadinanza  , Ci  ha  la- 
feiato  alcune  memorie  intorno  agli  artefici  di 
difegno  del  nofiro  paefe . Scriffe  ancora  un  libro 
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di  architettura,  e morì  verl'o  il  _ i S 87. 

Gianfilippo  Crifcuolo  ftudio  in  Roma  falle 
opere  di  Raffaele  e fu  difcepolo  in  Napoli  di 
Andrea  di  Salerno  . Giannangelo  Cnfcuolo  luo 
fratello  da  notajo  divenne  pittore.  Fu  dilcepolo 
di  Marco  da  Siena,  fcriffe  alcune  memorie  de- 
nodri  pittori  e mancò  verfo  il  I'S7^ 
dei  primo  Crifcuolo  fu  la  pittrice  Mariangela 
maritata  a Giovanni  Antonio  d’ Amato  il  gio- 
vine, che' fu  anche  eccellente  pittore.  Morì  nel 

^^Gbfeppe  Cefare  di  Arpino  effendof,  portato 
in  Rom^,  al  vedere  li  grandi  amili  che  tra- 
Vagliavano  al  Vaticano,  divenne  ^ttore  . Le 
fue  belle  opere  fono  in  Roma  al  Campidoglio 
e nella  Certofa  di  S.  Martino  di  Napoli.  Mori 
nel  1(540.  Fu  valentuomo  nella  pittura  e nell; 

architettura . t r 

Fabrizio  Santafede  nacque  nel  156(0.  La  lua 
bell’opera  è nel  loffitto  di  S.  Maria  la  Nuova. 
Fu  dì  collumi  egregi  * valore  in  tac 

ritratti.  . 

Belifario  Corenzio  nacque  nel  1558 
delle  colonie  greche  trapiantate  nella  -Japigia  m 
tempo  dello  Scanderbec  (i)-  Fu  difcepo.o  del 

Tintoretto  a Venezia,  Morì  nel  1643  per  effer 

caduto  dal  palco  nella  chiefa  di  S.  Severino,  do- 
^ ve 


fi)  Ce  r nfficnra  Paolo  de  MattEIS  nelle  fne 
pittori  Nopalstmi.  Non  bifogna  hetarb  fempre  a tmnoli. 
quello  del  Ccirenzio  ce  lo  deferive  ex  anttquo  Arcadim  ge- 
here  - Quella  vanità  che  affettava  il  Corenjio  a(jn  eiclude 
ciè  che  fiice  il  «o  MAf  XEis  . 
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ve  dipingeva  . Fu  uomo  iuperbo  , invidiofo  « 
maìigno.  Il  cavalier  Maffimo  diceva  di  lui  ^ che 
era  pittore  fecondo  d' invenzioni  y ma  non  fcelto  • 

Il  cavalier  M (ìimo  Stanzioni  nacque  nel 
1585.  la  Tua  bella  maniera  dì  dipingere,  fu 

chiamato  i!  Guido  Reni  di  I^apoll  , Fu  uomo 
niodePo  e mori  nel  contagio  del  l6<^6  • Ha  la- 
feiato  sicure  poche  memorie  de^  pittori  JSJ apoi  et  ani , 
Avendo  menato  in  moglie  una  donna  nobile, 
dipinte  molto  per  darle  modo  da  diffipare. 

II  cavalier  Maflìmo  ebbe  una  difcepola  di  gran 
Valore  chiamata  Anna  di  Rofa . Fu  uccifa  bru- 
talmente dal  marito  per  gelofia  • Le  Tue  belle 
opere  fono  due  quadri  nel  foffitto  della  Pietà 
de*  Turchini  j 'Uno  de’ quali  rapprefenta  la  nafei- 
ta,  l’altro  la  morte  della  Vergine, 

Andrea  Vacato  nacque  nel  1598  • Fu  gran 
pittore  ad  olio . Segui  da  prima  la  maniera  del 
Caravaggio  che  aveva  voga  , ma  tanto  prcval- 
fcro  iu  di  lui  i configli  del  Maffimo,che  edot- 
te') quella  del  Guido.  Morì  nel  i6jo%  Ebbe  un 
figlio  per  nome  Niccola  , che  fotto  di  lui  ap- 
prefe  la  pittura  con  profitto j ma  avendo  fpofa- 
ta  una  cantatrice  divenne  impreffario  dì  teatro. 
' Giacomo  Farelli  fu  difcepolo  di  Andrea  Var- 
cato . 

Mattia  preti , più  conofcìuto  fotto  il  nome 
di  cavalier  Calabre fcy  è fato  poi  il  primo  grafi 
maefro  della  Icuola  napoletana  . Nacque  in  Ca- 
labria nella  città  di  Taverna  nel  e mo- 

rì a Malta  nel  \6gg  . Nelle  fue  belle  opere  la 
natura  vi  è dipinta  con  energia  ; hanno  profon- 
dità di  difegno,  invenzione,  forza  tragica.  Og- 
gi fi  ammirano  nella  chiefa  di  S.  Pietro  a Ma- 
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jeiìa , ma  molto  dovè  egli  ftentare  a farle  rice* 
vere  da*  monaci  come  buone  . Il  cavalier  cala- 
brsfe  era  anche  bravo  nella  fcherma  , c per  aver 
uccifo  una  fentineila  nel  contagio  del  ió^5  fa 
condannato  a morte  ^ dalle  quale  (campò  per  ef* 
fere  un  gran  pittore.  Gli  fu  impolìo  per  pena 
di  dipingere  le  porte  di  Napoli . Fu  umano  , e 
dava  tutto  a*  poveri , i quali  delle  loro  lagrime 
onorarono  a Malta  il  fuo  fepolcro. 

Il  più  gran  pittore  napoletano  fj  Giufeppe 
de  Ribera  detto  io  Spagmletto  ^ perchè  fa  figlio 
di  un  offiziale  di  Valenza  maritato  a Gallipoli. 
Nacque  in  queRa  città  nel  I5pg  • Si  formò  da 
prima  nella  fcuola  di  Michelangelo  di  Caravag- 
gio, ma  poi  fi  formò  la  fua  maniera,  e riufei 
grande  nell*  arte , perchè  fu  imitatore  della  natu- 
ra . Una  ricchezza  di  compofìzionc , un  pennel- 
lo mafehio  e vigorofo  caratterizzano  le  fue  ope- 
re immertaii . Riufeì  a dipingere  le  tede  de*  vec- 
chi con  tanta  verità,  che  non  ha  avuto  l’egua- 
le. Ebbe  una  figlia  affai  vaga  , di  cui  forte  fi 
accefe  Giovanni  d’  Aulirla  , il  quale  la  con- 
duffe  feco.  Il  Ribera,  ch’era  di  carattere  altie- 
ro, fenfìbìle  e fuperbo,  per  tale  affronto  ebbe 
tanto  dolore,  che  nel  16^^  nell’  età  di  ^6  an- 
ni parti  da  Napoli  colla  fcmplice  compagnia  di 
un  domefiìco , nè  fi  ebbe  più  notizia  di  lui  * 

Napoli  fra  i fuoi  gran  pittori  conta  Anicllo 
Falcone,  difccpolo  di  Ribera.  Nacque  nel  1^00# 
Fu  pittore  di  battaglie  c le  fue  opere  fono  di 
gran  pregio.  Mori  nel  ió5j.  Egli  fu  capo  del- 
la famola  compagnia  della  morte  in  tempo  de’ 
tumulti  popolari  del  11547,  arrollaro* 

no  i più  famofi  pittori  di  quel  tempo  : fi  è 

innanzi  veduto,  che  aveva  il  folk  oggetto  di  fagrifi- 

care 
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^are  al  loro  fdegno  (guanti  Spagnuoli  capitava® 
nelle  loro  mani. 

Salvator  Rofa  difcepolo  del  Falcone  e del  Ri® 
bera  , nacque  in  Napoli  nel  I<5i5.  Aveva  il  ra- 
iji/Timo  talento  di  riufcire  in  tutto  ciò  che  in® 
traprendeva . I fuoi  capi  d’opera  fono  i quadr 
della  Fragilità  umana  e della  Fortuna . Il  dipin- 
gere paefi,- marine  e campagne  fu  il  fuo  genere 
favorito  , e quede  fue  opere  fono  di  un  gu® 
iìo  fublime  . Rofa  e Tiziano  fono  i piu  ri- 
nomati paefifli  . Il  paefeggio  c 1*  architettura 
fono  confiderati  come  oggetti  fubalterni  nel- 
la pittura  . Ma  bifogna  dfere^  molto  confiden- 
te colla  natura  per  riufcire  ad  efprimere  quello 
cielo , quell’ orizzonte , quelle  campagne  . Le  cam- 
pagne del  Rofa  hanno  tanta  verità  che  v’  invi- 
tano a pafieggiarvi  dentro  . Si  c veduto  che  fu 
ancora  gran  poeta  nel  fatirico, 

Domenico  Gargiulo-,  altrimenti  detto  Micco 
Spadaro^  fu  gran  pittore  ed  architetto  . Mori 
nel  l6jp , Era  meravigliofo  nel  dipingere  le  fi- 
gure in  piccolo.  Dipinfe  la  rivoluzione  di  Na- 
poli del  1(547,  f^ipprefentando  Mafaniello  filila 
piazza  del  Mercato  con  tutto  il  fuo  fegui- 
to  (r). 

Cefarc  e Francefeo  Fracanzano  furono  difee- 
poli  del  Ribera.  Ebbero  gran  merito  e niuna 


(i)  M.  de  St.  Non  nel  fuo  Viaggio  pittorefeo  ha  dato  que-» 
jfla  ficena  fatta  a capriccio  , dove  il  campanile  del  Carmine  é 
pollo  alla  dritta  . Égli  avrebbe  dovuta  darg  incifo  in  ram» 
il  qyadio  del  Gargivlo  . 
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fortuna,  onde  per  vivere  furono  corretti  fare  tnoU 
Te  opere  cattive.  Eflì  dopo  aver  fuperati  i peri- 
coli corfi  per  la  compagnia  della  morte  , foprav® 
venuta  la  peflilcnza  del  ló’^ó  , Francefeo  che 
l’arrrrbuiva  ali’ odio  degli  Spagnuoli , fu  prefo  e 
fu  fatto  morire  col  veleno.  La  Tua  bell’ opera  è 
la  dipintura  della  morte  di  S.  Giufeppe  nella 
Trinità  de’  Pellegrini  • Tutto  vi  è defignato  , 
cfpreffo  e colorito  degnamente. 

Francefeo  di  Maria  nacque  nel  Fu  buon 

difegnatore,  ma  la  natura  gli  aveva  denegate  le 
grazie. 

Giacomo  del  Po  nacque  nel  i<^54  c morì  nel 
iji6.  La  natura  Io  formò  pel  difegno  . Le  Tue 
opere  hanno  del  bizzarro  dell’invenzione.  Pro-^ 
fefsò  pure  l’architettura. 

L’abate  Andrea  Belvedere  nacque  verfo  i| 
i54<5  c riufeì  a dipingere  frutta  , fiori  , vafi  , 
volatili . Morì  vecchio  di  8ò  anni. 

Giordano  c Soli  mena  fono  fiati  gli  ultimi 
gran  genj  della  fcuola  napoletana.  Furono  emu- 
li tra  loro  , cd  hanno  arricchita  la  loro  patria 
di  un  numero  immenfo  di  pitture . Luca  Giorda- 
no nacque  nel  \6gz.  Fu  il  prodigio  de’ pittori: 
ebbe  un  ingegno  univeiTale  , una  imaginazione 
viva  c feconda  , una  facilità  c rapidità  da  fior-* 
dire  . Il  fuo  pennello  ha  un  colorito  tutto  va- 
ghezza c calore  • Era  felice  in  contraffare  lo 
ftile  di  ogni  gran  pittore  , ed  a fegno  d’ingan- 
nare i conofeitori  . Riufeì  in  tutti  i generi  di 
pittura,  fino  a dipingere  crifialli.  Le  lue  gran- 
di opere  fono  in  Ifpagna  nell’  Efairiak  . In 
Napoli  ambì  dì  dipìngere  in  tutte  le  chìefe  , c. 
poche  fono  quelle  che  vanno  prive  delie  fue  ope^* 
re  . Morì  nel  1705. 

So» 
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Francefco  S^limeaa  nacque  nel  1^57  , e fi  formò 
falle  opere  del  Lanfranco  e del  Calabrie  , e quindi 
su  quelle  di  Pietro  di  Cortona  . Con  uno  colo» 
rito  debole  fu  piii  efatto  nel  difegno  . Le  fuc 
opere  ad  olio  vanno  tutto  giorno  perdendo  di 
pregio  , perchè  Ja  facilità  che  aveva  nel  dipin- 
gere gli  faceva  ufarc  poco  colore  . Ne’  Tuoi  fre- 
fchi  i pofleri  potranno  vedere  il  gran  pittore* 
Morì  nel  1747  di  anni* 

Giordano  c Solimena  hanno  avuto  gran  nu- 
mero di  difcepoli  , Io. farò  parola  di  alcuni  po- 
chi . Di  Giordano  fino  i Tuoi  familiari  divenne- 
ro pittori.  Simonelli  era  un  fuo  lacchè  e riufci 
ad  imitare  il  maefìro  : compofe  male  quando 
operò  di  fua  invenzione  • Gianlionardo  Finto 
era  ajutantc  del  cocchiere  di  Giordano  : fece 

buone  opere  , ma  morì  giovane  . Niccola  Rolli 
ha  fatte  opere  importanti  , e riufei  a dipingere 
animali  * Egli  e Tommafo  Fafano  fi  diftinfcro 
a dipingere  in  opere  a : effi  ci  hanno 

date  belle  macchine  di  Ss  Sepolcri  > e delle  fede 
del  Sagramento  ^ dette  fra  noi  delle  40  ore. 
Domenico  di  Marino  morì  giovane,  ed  il  Giorda- 
no faceva  da  lui  bozzare  alcune  delle  fuc  opere. 
Di  Pietro  di  Martino  fra  tutte  le  fue  opere  è 
riputata  quella  che  fece  fui  foffitto  della  colle- 
giata di  Caforia  , dove  S.  Mauro  è portato  in 
gloria  da  belIiiTimi  angioli  . L’abate  Garofalo 
fu  eccellente  pittore  di  crifialli  . 

Fra  tutti  i difcepoli  del  Giordano  fi  diflinfe 
Paolo  de  Matteis.  Nacque  nel  \66%^  ed  il  fuo 
defiino  fu  di  efiere  ora  encomiato,  ora  deprefib. 
Ad  un  opera  eccellente  foleva  far  fuccedere  un 
opera  cattiva  * In  Francia  dipinfe  con  gloria  * I 
vifi  delle  fue  madonne  e de’  fuoi  bambini  fono 

no- 
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nobili  ed  egregiamente  fatti.  Si  teneva  per  gran 
pittore  al  pari  di  Correggio  , di  Guido  , del 
Veronefe  , di  Domeqichino  , ed  in  ciò  era  ben 
puerile  . Ebbe  tre  figliuole  che  furono  fue  dU 
icepole  nelle  opere  di  difegnò  • Ha  fcritto’  alcu- 
ne memorie  de*  profeifori  Napoletani  e mori 
nel  17  28. 

Fra  i difcepoli  di  Solimena  fono  degni  di 
fioria  Nìccola  Maria  Rofii  , il  cavalier  Conca  , 
Francelco  de  Mura  , Corrado  , Giufeppe  Bo« 
nito  (i). 

Dopo  tanta  profufìone  di  pittori  celebri  , pre- 
fentemente  non  ci  abbiamo  più  de*  limili  ^ co- 
me non  ve  ne  fono  in  tutto  il  refio  dell*  Ita- 
lia e dell’  Eumpa  • In  quefio  fecolo  frivolo  il 
gufto  de’  parati  ha  non  poco  contribuito  alla  de- 
cadenza della  pittura  . Giammai  gli  artifii  in 
tutti  i generi  fono  fiati  meno  onorati  , rrveno 
promofl;  e meno  pagati  . La  Lande  intanto  (2) 
pretende , che  Parigi  abbia  oggi  il  primato  nella 
coltura  delle  belle  arti  full*  Italia  e fopra  1*  Eu- 
ropa intera  . Vuole  che  fino  la  prefentc  fcuola 
francefe  polla  fofienere  il  paragone  colle  noftrc 
celebri  antiche  fcuoie.  Il  giudizio  fembra  elTere 
troppo  patriottico , 


(1)  Bernardo  de  Dominicis  ha  dato  nel  1745  in  tre  ?o- 
lumì  in  4 le  F/te  Je’  pifferi , fcuhori  ed  architetti  napolet(t~ 
ni  colle  diflinte  notizie  della  loro  oper&  ^ Si  delideraiio  in 
quedo  libro  piu  cole  , migliore  metodo  , meno  parole  . 

(2)  Voya^^  en  Jtélie  Tom.  V»  pag,  lOi.  feconda  edizio- 
ne 1787. 
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XVI.  , \ 

Ly  Dilt  Imi  fiorii  in  rame, 

incifionc  fi  vuole  di  moderno  ritrovato» 
c nata  in  Tofcana  poco  dopo  1*  invenzione 
della  Rampa  , cioè  veiTo  il  14Ó0  (i)  Non 
prima  però  del  1500  fi  cominciò  ad  incidere 
ad  acqua  forte  . Si  difiinfcro  in  ciò  il  Guido  » 
il  Parmeggiano , e più  di  tutti  il  Benedetti  ^ 

In  Napoli  non  vi  è Rata  per  T addietro  alcu» 
na  fcuola  da  incidere  in  rame  • Alcuni  de’  noRri 
pittori  hanno  intagliata  qualche  loro  opera  , ma 
per  proprio  guRo  . Ribera  incife  varie  Rampe 
Jid  acqua  forte  ed  a bulino,  c fra  le  altre  quel^' 
le  di  un  Baccanale,  di  un  Sileno,  di  un  S.Bar» 
tolommeo  (corticato  , e due  di  S,  Girolartio  • 
Salvator  Rofa  intagliò  ad  acqua  forte  molte  Ro? 
nc  e favole  , da  poter  formare  un  libro  , e fra 
fi  diRinguono  il  Policrate  tiranno  di  Samo, 
^ 1 Attilio  Regolo  . Luca  Giordano  ha'  incifo 
acqua  forte  la  donna  adultera  , la  difputa  di 
Gesù  co’  dottori  nel  tempio  , S.  Anna  , il  la- 
orifìcio  di  Elia  , la  Vergine  col  bambino  con 
S.  Giufeppe  c S,  Giovanni  „ Ci  è mancato  un 
Valente  profeffore  che  fi  foffe  occupato  di  que- 
Ro  folo  oggetto  . Ma  oggidì  eh?  la  pittura  , la 
(coltura  e l’architettura  fono  in  Napoli  nella 
totale  decadenza  , vi  fiorifee  rindfione  per  un 

be- 


^(l)  M,  de  Paw  nelle  fuc  Richerches  fur  les  Grecs  , Par. 
III.  §.  3.  oflerva  che  l' invenzione  dell’  intaglio  appartiene 
» Varrone  , e che  Plinio  la  chiama  inventiim  Varronis  • 
Aiigiunge  che  una  donna  di  Cizico  (labilità  in  Italia  , pofle- 
dè  il  felice  talento  di  colorire  COii  laiuo  sarto  che  vcriU 
Sjucrte  Ipecic  di  , 
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benefizio  del  Re  . Bove  , Morgben  c Guer- 
ra fono  valentuomini  in  quefla  bell’  arte  , ed 
hanno  buon  nome  . Le  loro  principali  opere  fi 
trovano  nella  fiamperìa  reale. 

§.  xvir. 

S coltura  ed  architettura  • 

1^  ApoH  ebbe  buoni  fcultorl  cd  architetti  fin 
dal  principio  del  rifiabilimento  delle  belle  arti  , 
Ne  fanno  pruova  i due  Mafacci . Effi  nel  XllI 
fecolo  ebbero  tanto  genio  nell’  architettura , che 
lafciarono  le  forme  gotiche  che  allora  erano  in 
voga, ed  introdufiero  il  gufio  greco  e romano.  Si 
è veduto  che  il  fecondo  Mafuccio  fece  la  chiefa  di 
S.  Chiara  conforme  al  gufto  del  Sa'vlo  Roberto  , ma 
ottenne  di  cominciare  la  beli*  opera  del  campa- 
nile di  fua  invenzione.  Nel  terzo  piano  dì  que- 
fìo  edificio  il  nofiro  architetto  fece  una  bella 
innovazione  nel  capitello  jonico  ufato  da’  Greci, 
cd  ebbe  la  gloria  di  precedere  Michelangelo  , e 
di  dividere  con  lui  la  gloria  deli’ invenzione  del 
moderno  .capitello  jonico, 

Andrea  Ciccione  fu  difcepolo  del  fecondo  Ma- 
fuccio, e divenne  fcultore  ed  architetto.  Fu  da 
lui  abbellita  la  chiefa  di  S,  Giovanni  a Carbo- 
nara , che  aveva  eretta  il  fuo  maefiro  , e con- 
du(Te  fino  al  terzo  piano, col  difegno  dello  ficlfo 
maefiro 3 il  campanile  di  S.  Chiara.  Pel  fuo  elo- 
gio bafia  dire  che  è fuo  difegno  la  chiefa  ed  il 
magnifico  convento  di  Monte  Olìveto  . Opere 
del  fuo  fcalpello  fono  i due  fepolcri  del  re 
dislao  e dì  Sergianni  in  So  Giovanni  a Carbo- 
nara , Mori  nel  1455* 
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Angelo  A niello  di  Fiore  , figlio  del  pittofé 
Colantonio,  elercitò  con  g«ido  1’  architettura  c 
la  /'coltura,  e fu  maefiro  di  Giovanni  Meriiano, 
altrimenti  detto  Giovami!  da  Nola . 

Nacque  il  Merlianro  nel  1478  , e mor^  nel 
155^  . Fu  prima  fcultore  in  legno  , c vi  fono 
parecchie  lue  opere  in  quello  genere  . La  Tua 
maniera  è femplice,  ma  alcune  volte  dà  nel  lec* 
co  . Una  delle  piu  belle  fue  flarue  è la  S.  Do* 
rotea  nella  chiefa  di  S.  Agnello  , in  cui  il  pan- 
neggio ò più  deir  ordinario  rilevato  , Le  mi- 
gliori fue  llatue  nude  lòno  fulla  fontana  della 
piazza  di  S,  Lucia . Ma  fopra  tutto  riufci  meravi- 
gliolb  ne’  baffi^rilievi  • Dopo  il  Bernini  vieti 
confiderato  pel  più  grande  fcultore  napoletano. 
Era  ben  difficile  che  fotto’  al  governo  vicere- 
gnale,  fi  coltivaffero  in  Napoli  ’ Te  belle  arti  : 
tuttavolta  il  paefe  efiendo  ricco  per  natura  non  fa 
mai  privo  dì  genj  e dì  talenti,  Girolamo  San- 
tacroce fu  emulo  del  Meriiano  , e forfè  gli 
fuperioie  pel  gullo  e per  lo  fiudio  degli  antichi. 
Le  fue  fiatue  hanno  molta  efpreflione  ; e que- 
fio  farebbe  fiato  il  fao  merito  principale  , fc 
la  morte  non  ce  lo  avelie  rapito  giovine  nel 

1597  • 150?'  • 

fimile  a quello  di  Raffaele  . 

Fra  li  difcepoli  di  Giovanni  da  Nola  fi  di» 
flinfcro  nella  fcoltura  e nell’  architettura  Dome- 
nico d’Auria,  ed  Annibaie  Caccavelto  . L’  Au- 
ria  però  fu  molto  fupcriore  al  fecondo  , e riu- 
fci  , come  il  fuo  maefiro  , nel  bafib-rilievo  : 
mori  verfo  il  15S5  . Il  Csccavello  mori  verfo 
Tanno  i%g6  • 

Nel  XV  fecolo  Novello  di  S,  Lucano  , Gian- 
fi«nafco  Normando  e Gubiieie  di  Agnone  det- 
te* 
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tero  opera  di  diftruggere  in  Napoli  la  gotica 
architettura  . Il  Novello  , di  cui  abbiamo  po- 
che opere  , tenne  nell’  architettura  il  mezzo  tra 
il  gotico  ed  il  fodo  antico~3rf^I  fuoi  ornamenti 
fc  non  fono  tritumi  , fono  però  un  poco  ricer- 
cati e caricati  . Il  Normando  era  Fiorentino. 
L’ ultimo  edificò  il  palazzo  del  duca  di  Gra- 
vina . 

Pirro  Ligorio  divenne  architetto  del  papa  , e 
fu  ancora  un  antiquario  di  grido . Mori  giovane 
nel  1580.  Il  maggior  Tuo  merito  è di  effer 
maefiro  nella  teorica , e queRo  fuo  pregio  è fu- 
periore  a quello  di  artefice  . Furono  da  lui  di- 
fcgnate  in  gran  numero  cofe  antiche  e moderne. 
Lafciò  40  libri  di  opere  mfs.  , parte  de’  quali 
fono  a Torino  , e parte  nella  Biblioteca  reale 
di  Napoli . 

Antonio  Fiorentino  della  Cava  fiori  nel  XVI 
fccolo  , e fiudiò  in  Roma  T àrchitettura  . Fu  il 
primo  ad  introdurre  in  Napoli  le  cupole  di 
ingoio  acuto  a’ tempi  • 

il  P.  Grimaldi  Teatino  nacque  in  Oppido 
nella  Calabria  , e fu  buon  architetto  nel  XV 
e XVI  fecole. 

Sopra  tutti  fi  elevò  il  cav.  Gianlorenzo  Ber- 
nini , nato  in  Napoli  nel  1598  . Simiile  a Mi- 
chelangelo fu  architetto  , fcultore  e pittore , mi 
coltivò  principalmente  le  due  prime  arti  . La 
maniera  del  Bernini  gli  è particolare  • ' Ha 
una  nobiltà  femplicc  ed  interefiante  . Roma  de- 
ve a queRo  grande  uomo  una  folla  di  be’  mona, 
menti  . Luigi  XIV  lo  chiamò  in  Francia  pep 
confultarlo  fopra  i fuoi  edificj  , e per  farfi  fare 
il  fuo  buRo  . Fra  le  carte  del  Bernini  fe  nc 
trovano  alcune  , le  quali  moRrano  che  laTac- 

R ciata 
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ciata  del  'Louvre  era  fua  , Il  Ferrault  ci  fece 
alcune  piccole  variazioni  , che  la  guaftarono  , c 
le  l’appropriò.  Morì  nel  iò8o, 

Francefco  Picchiatti  era  Fcrrarefe  , c fi  [la- 
bili in  Napoli  1 dove  clercifò  T architettura  • 
Morì  circa  il  légo. 

Ma  degli  ftranicri  colui  che  apri  in  Napoli 
fcuola  di  (coltura  e di  architettura  , fu  Colìmo 
Fanfnga,  nato  in  Bergarno  nel  1591  , e monto 
in  Napoli  nel  IÓ78  # Seguì  la  (cuoia  del  Ser- 
Jio  , come  apparilce  dalle  colonne  doppie,  I Cuoi 
difetti  fono  di  dare  alcune  volte  troppo  nel 
caricato  , ed  alcune  volte  , fpecialmente  nelle 
colonne  , troppo  nell’  efile  . Dei  redo  aveva  ge* 
nio,  ma  la  (uà  maniera,  feguita  da’fuoi  allievi, 
ha  prodotta  la  corruzione  dell’  architettura  nel 
nodro  paefe . 

Nella  (cuoia  del  Fanfaga  fi  did infero  Andrea 
Falcone,  nipote  del  famolo  Animilo  Falcone,  e 
più  di  tutti  Lorenzo  Vaccaro  nato  nei  1^55  , 
ed  alfaflìnato  nel  lyoó#  Neffuno  piu  di  Loren- 
zo d adorniglia  al  Bernini,  Fu  pittore  , (culto- 
re ed  architetto  . Solimena  diceva  : fe  Vaccaro 
flveffe  avuto  un  emulo  , farebbe  flato  fuperìore  4 
Bernini  , Nella  pittura  feguì  la  rnaniera  di  So- 
Jimcna  . 

Matteo  Bottiglieri  fu  fuo  difcepolo  nella  fcol- 
tura  , lue  belle  opere  fono  le  datue  nella 
chiela  (btterranea  della  ^cattedrale  di  Gapua,  che 
da  M,  de  la  Lande  nel  fuo  Viaggio  in  Italia 
fono  date  prefe  per  opere  del  Bernini  . Botti- 
glieri, i’ eleguì  fui  difegno  di  Solimena*  Egli  fu 
maedro  del  Sanmartino, 

Ferdinando  Sanfelice  nacque  nel  lt?7S  • Fin 
da  fanciullo  fu  ' inclinato  alla  pittura  , ftudiò 

nel. 
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nella  fcuola  di  Solimena  , e fece  varie  opere 
pubbliche. Si  confagro  in  feguito  all* architettara, 
c fu  un  uomo  riputato  nelle  fcale  , Merita  cf- 
fcr  veduto  il  Tuo  palazzo  con  doppia  fcala  nel 
borgo  delle  Vergini.  Nel  refto  il  fuo  guflo  non 
era  bello  , nè  folido  , Nelle  colonne  era  ma- 
teriale. 

Luigi  Vanvitelli  nacque  in  Napoli  nel  1700, 
ed  apprefe  in  Roma  la  buona  architettura  . Le 
fuc  opere  gareggiano  in  bellezza  , in  gufto  ed 
in  magnificenza  con  quelle  de*  Romani  . Tali 
fono  il  palazzo  reale  di  Caferta  e l*  acquidotto 
Carolino.In  Ancona  io  vi  ho  vedute  molte  Tue 
opere  di  gran  gufio.  Morì  nel  1773,  e farebbe 
fiato  defiderabile  che  ci  avelie  lafciato  una  fcuo# 
Ja  con  buoni  allievi . 

Di  Mario  Gioffredo  , affai  inferiore  a Van- 
vitclli  nel  gufio  del  difegno  , fi  hanno  molte 
fabbriche  , e la  prima  parte  di  un’  opera  di  ar- 
chitettura magnificamente  impreffa  . Il  di  lui 
fiile  era  regolare  ma  pefante,  E’ morto  nel  1785 
con  riputazione. 

Nella  fcoltura  a tempo  nofiro  hanno  nome 
Paolo  Perfico  , Francefeo  Celebrano  che  è an- 
cora pittore , e Giufeppe  Sanmartino  , Di  qued’ 
ultimo  bada  ricordarci  che  fia  fautore  del  Cri- 
fio  velato  nella  cappella  fepoicrale  di  S.  Severo/ 
ciò’  bafia  per  T elogio  di  un  grande  artefice  f 

Nell*  architettura  febbene  oggi  abbiamo  de’  va- 
lentuomini , tutta  volta  nel  generale  degii  edifi- 
zj  non  fi  offerva  un  gran  gufio  .Molti  cittadini 
edificano  delle  cafe  magnifiche  , ma  effe  fono 
ben  lontane  dalla  femplicirà  e dall’  eleganza  . 
Forfè  nell’ interno  non  fono  comode  quanto  po- 
trebbero effere  • Nell’  Aquila  , eh’  è una  città 
. R z prò- 


‘l6o  DESCRIZIONTE 
prov'jncialc  , io  ho  trovato  molto  gulìo  e gran- 
diolifà  negli  edifizj  , e quefio  deriva  perchè  gli 
j^quilani  ieguono  più  T dempio  di  Koma  che 
quello  di  Napoli  e 

XVIII. 

D/  Raimondo  di  Sangro  y principe  di  X.  Sever§  . 

Arlando  delie  arti  , noi  crediamo  di  dovcj^ 
fare  diftinta  menzione  di  Raimondo ’di  Sangro, 
il  quale  fenza  averne  profefìfata  alcuna  , ne  ha 
molte  illullratc  col  fuo  guflo  e colle  fue  in- 
venzioni . Si  poteva  dire  di  lui  quel  che  Fon- 
tenelle  diceva  di  un  altro  letterato  , che  con- 
teneva in  fe  un’  accademia  intera  . A noi  non 
è permcfìTo  numerare  tutte  le  fue  invenzioni , 
che  moftrano  la  grandezza  del  fuo  genio  * la 
profondità  cd  il  numero  delle  fue  cognizioni  .• 
ci  contenteremo  dunque  riportare  quelle  che  ci 
fembrano  piu  intereffanti . 

Egli  aveva  fatto  delle  grandi  feoperte  nella 
feienza  della  natura  , come  li  può  giudicare  da 
alcune  che  ne  rapporteremo  , come  per  faggio  . 
Aveva  T arte  di  fare  un  liquore  limile  nel 
pefo,  nel  colore,  nel  fapore  ed  in  tutte  le  al- 
tre qualità  ni  fangue  degli  animali  . Prima  di 
lui  le  produzioni  animali  non  fi  erano  olTerva-- 
te  da’ tìfici  che  ne’ piccioli  infetti,  e fi  riguar- 
davano con  ifiupore  . Chi  avrebbe  creduto  che 
Raimondo  riprodurrebbe  , non  già  un  polipo  , 
che  fi  alfomiglia  piu  ad  una  pianta  che  ad  un 
animale,  ma  un  gambero,  in  cui  l’organizza- 
zione è più  perfetta  , non  folamentc  tagliato 
ma  anche  calcinato  ? Aveva  il  fegreto  di  un 

lume 
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Jume  che  egli  chiamava  eterno  . Una  lampada 
fu  da  lui  tenuta  accefa  per  tre  mefi  continui  , 
ed  efTendofi  per  un  accidente  eftinta  , il  liquor 
re  che  ci  .era,  non  aveva  perduta  la  quarta  par- 
te di  una  dramma  del  fuo  pelo . Aveva  anche 
il  fegreto  di  fare  che  le  legna  non  lafciaf- 
fcro  refiduo  alcuno  dopo  la  combuftione  ^ la 
quale  durava  piu  lungo  tempo- 

Nell’  afte  della  guerra  , arte  funeffa  ma  inevi- 
tabile , oltre  di  un  nuovo  piano  di.  tattica  , che 
meritò  l’ approvazione  del  re  di  PrufTia  Federi- 
co Il  e del  Marcfciailo  di  SalTionia  , inventò  il 
modo  di  fabbricar  cartocci , i quali  non  faceffero 
carbone  , ma  fi  confumaffero  interamenre  nello 
fparo  . Quelli  formavano  un  fegreto  ciiflodito 
gelofamente  dagl’ Inglefi  : il  re  Carlo  Borbone 
ne  parlò  col  noftro  Raimondo  , e dopo  due 
giorni  il  fegreto  fu  feopertr»  e migliorato  - 
L’ arte  tipografica  gli  deve  il  fegreto  d’ im- 
primere con  una  fola  tirata  di  torchio  e con 
un  fol  rame  qualunque  figura  ^ compofia  di 
qualunque  numero  dì  colori  (i).  Aveva  inven- 
tato uno  fiocco,  che  acquifiava  tanta  durezza, 
che  ràfibmigliava  al  marmo  . Egli  pofiedeva  il 
fegreto  di  colorare  i marmi  in  tutta  la  loro 
profondità:  giunte  a fare  finanche  de  lapislaz- 
zoli , che  efaminati  da’ chimici  della  Germa- 
nia, per  ordine  della  margravia  di  Bareirh  , 
non  avevano  niuna  differenza  da’'veri  . L’arte 
di  colorire  i vetri  fegreto  che  gli  antichi 


ave- 


(i)  Qiiefto  principe  aveva  eretta  una  ftamp’erla  nel  Ci'j 
palazzo  , la  quale  cominciò  a dare  edizioiù  fatte  con 
li  più  perfetto^ 

R 3 
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avevano  e che  fi  era  perduto  , fi  pofiedeva  an- 
cora da  Raimondo  / egli  fapeva  benanche  dare 
e togliere  il  colore  alle  pietre  prcziofe  * Sape- 
va il  Icgreto  di  adoprare  nelle  pitture  a fre- 
Ico  il  cinabro  c la  lacca  j quello  di  fiffarc  il 
pafiello  , c r altro  di  una  nuova  fpecie  di  pit- 
tura cncaiijìtca  fuperiore  a quella  del  conte  di 
Caylus.  La  pittura  eloldrka  non  era  V ultima 
fra  le  fue  invenzioni  : efia  aveva  la  vaghezza 
della  miniatura  e la  forza  della  pittura  ad  olio. 

Rivolgendo  le  fue  meditazioni  alle  cofe  che 
interefiano  più  de  vicino  la  nofira  vita  , egli 
aveva  inventato  un  panno  leggiero  ^ che  T ac- 
qua  in  niun  modo  poteva  penetrare . Il  re  Car- 
io Borbone  ne  aveva  un  abito  per  la  cac- 
cia . Sapeva  il  modo  di  tirar  la  feta  da  quel 
vegetabile  chiamato  apteìno  l’altro  di  lardel- 
la cera  con  ogni  forte  di  fiori.  L* arte  della  ta- 
pezzaria  fi  era  da  lui  perfezionata  t era  giunto 
a fare  fui  velluto  de’  quadri  eccellenti  | fenza  im- 
piegare altra  materia  che  quella  dei  velluto  mc- 
oelìmo  diverfamente  colorato  . La  galleria  del 
palazzo  del  re  a Perfano  è adobbata  di  un  pa- 
rato , in  cui  è dipinta  una  caccia  , e vi  fono 
ritrattati  molti  pcrlbnaggi  e vair;  emblemi  con 
tanta  bellezza  c verità  , che  riempie  di  piacere 
c di  fiupore  ogni  riguardante  : il  fondo  del  pa- 
rato è di  tela  di  Olanda , e le  pitture  fono  for- 
mate di  polvere  di  panno  . E quefta  è anche  in- 
venzioné  del  noflro  Raimondo. 

Se  Raimondo  aveffe  voluto  far  maggior  com- 
parfa  nella  repubblica  delle  lettere  e delle  belle 
arti  con  tali  materiali  , neifuno  forfc  l’avrebbe 
fatta  più  luminofa  di  lui  . Ma  egli  non  ambi- 
va effere  autore  : qualche  fcgrcto  P ha  comuni- 
ca- 


p f N A P o t t ^ 

^àto  fuoi  amici  < gli  altri  o forìc?  morti 
con  lui , ò giacciono  ignoti  in  qualche  ango- 
lo della  fuà  cafa  . Si  può  anche  credere  che  il 
genio  di  Raimondo  era  offefo  dal  non  vedcr- 
fi  così  ftlmato  quanto  meritava . La  fiducia  del 
proprio  merito,  fe  fpinge  gli  animi  grandi  alle 
gran  cofe,niolte  volte  T indifiercn^a  de’ content* 
poranei  li  rende  difgufiati  e poco  attivi . 

ìAyiÌ  méccdìitchè  € Ccmmèrctó  * 

Xn  quanto  alle  arti  meccaniche  j iti  Napoli  fi 
el'erfitano  quafi  tutte  e vi  hanno  riputazio- 
ne i lavori  di  argento *5  i drappi  di  feta  le 
carrozze  , la  majolica  ^ le  corde  di  budella  « 
Ma  in  generale  le  noflre  fabbriche  e le  nofircr 
manifatture  fono  inferióri  a quelle  degli  fira- 
nicri  fopra  tutto  alle  inglefi  ^ da  che  io  fpiri- 
to  nazionale  non  è diretto  a tali  oggetti  . Il 
Re  fi  è fiudiato  di  dar  uri  efcrripio  che  non 
è fiato  imitato  - Fra  tutte  le  arti  la  tipogra- 
fia è la  più  avvilita  é 

Napoli  è una  città  , che  per  là  fua  popola- 
zióne potrebbe  fopra  tutte  le  * città  d’  Italia 
cfercirare  il  commercio,  il  più  florido  j ma  eU 
fa  è la  fede  delle?  liti  , ed  i curiali  in  prefe- 
renza degli  altri  vi  fanno  gran  fortune  ^ da 
che  efli  fòli  hanno  il  talento  di  trattar  gli  affa- 
ri. Generalmente  fi  può  dire  che  cfercitava  uti 
commercio  molto  attivò  colla  Francia  ^ ed  og- 
gi Tefercita  con  Genova  . Il  fuo  commercio 
è poi  paffivò  colF  Inghilterra  e coir  Olanda  - 
.Un’  idea  precif»  del  commercio  di  Napoli  fi 
' R 4 può 
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può  vedere  nel  II  volume  della  Deferi^lone  deU 
le  Sicilie  . 

Noi  qui  daremo  Io  (Iato  del  confumo  degli 
animali  fatto  in  Napoli  in  un  anno  dal  i no- 
vembre' lyóip  pei*  tutto  ottobre  lypo  , come 
quello  che  può  dare  qualche  idea  di  un  ramo 
del  commercio  interno  e del  confumo  nella 
dofìra  capitale  . • 


Buoi  . . • • 

• • • • 

i6  840 

Vitelli  . . 

•'  • • • 

Vitelli  di  un  anno  . 

907 

Bufali  • . . . . 

I 060 

Porci  , . • . 

Il  ^18 

Porcelli  .... 

8^0 

Castrati^  .... 

91^ 

Agnelli  di  un  anno  . 

a 445 

Agnelli  . , . . 

• •i'  • • 

122  6%J 

Agnelli  nati  in  febbraio  fuori  tempo 

g 122 

Totale 

161  235 

Unione 

Animali  vaccini  , . 

18 

Porci 

12  50S 

Animali  pecorini  . . 

l^9  228 

Bufali  . ...  , . 

I 060 

Totale 

161 335. 

II  regno  di  Puglia /che  fenza  dubbio  racchiu- 
fe  le  più  belle  provincie  di  Europa  e forfè 
del  mondo  intero  , quando  fi  è veduta  la  fua 
capitale  , per  uno  fìraniero  che  non  fia  natu; 
ralifla  non  offre  altro  da  vedere  in  tutto  il 
rcfto . Napoli  ha  ipfeliccmente  inghiottito  tut- 
to 
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^to  il  Regno  , T ha  rcfo  povero  , mifcrabile  c 
deferto  . Nella  Defeyi^ione  geografica  e politica 
delle  Sicilie  fi  fono  inoflrate  le  cagioni  di  un 
sì  iflrano  fenomeno  politico  , per  lo  quale  noi 
abbiamo  la  metà  della  popolazione  , ,la  metà 
di  forze  e di  ricchezze  . Le  città  provinciaf 
li  (i)  fono  modellate  in  picciolo  fopra  quello 
che  la  capitale  è in  grande  , c che  non.  femprc 
è il  più  bello  e pregevole  . Effe  fi  deggiono 
provvedere  dalla  capitale  di  tutto  ciò  che  fo- 
no oggetti  di  luffo  , di  belle  arti  e di  feienze. 
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XX. 

Cojìumi  » 


Afpetto  morale  di  un  paefc,ch‘^è  quaufp 
dire  i coflumi  , fono  quelli  che  forfè  più  inte- 
reifano  uno  fpettatore  . Elfi  fono  i’  opera  co- 
sì delle  leggi  coftitu zionali  che  del  clima. 

I nobili  godono  in  Napoli  molte  diftinzioni 
per  opera  de’  sedili  . Gli  altri  nobili  ^ che  non  so- 
no di  sedile , tengono  eguale  manieradi  vivere. 
Sono  effi  della  feconda  dafTe^  alla  quale  va  unita 
r altra  che  fi  compone  di  avvocati  e di  nego- 
zianti di  rango  . Lo  (ludio  delle  leggi  è più 
riputato  , e lì  contano  più  di  tremila  (2)  per- 
fone  confegrate  a quella  profe^lone . 

Qui 


(O  Bifogna  eccettuarne  la  città  (teli’  Aquila  , la  quale  è 
Jutta  modellata  fopra  Roma  , come  fi  è detto  .Vedere  il  vo- 
lume V della  Deferitione  geografica  e politica  delle  Sicilie 
(2)  I Viaggiatori  ftranieri  portano  (jiiefio  numero  lino  a 
3c  mila  . Quella  è una  efagerazione  : il  numero  mecie-fiirvo» 
di  tre  mila  , deve  teaerfi  per  un  gran  dil'ordiae. 
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Qui  la  beilazza  è degli  uomini  pili  che  del-» 
le  femmine  . Quefie  vi  fono  rcfpetfate  dalle 
leggi  c da’ coflumi  * Quelle  che  (buG  delle  claf- 
fi  nobili  vivono  con  molta  libertà  t vanno  fo- 
le o co’  loro  amici  * I Ioli  artigiani  fogliono 
accompagnare  le  mogli  , quando  quelle  fortono 
di  cafa  # 

I còflumi  non  permettono  le  cortigiane,  co- 
me erano  prelTo  i Greci  ^ a meno  che  tali  non 
lì  vogliono  riputare  quelle  che  fono  addette  al 
teatro  * Le  cortigiane  farebbero  quelle  che  in 
Un  brillante  equipaggio  vendono  a caro  prezzo 
i loro  favori  , e le  donne  di  teatro  ciò  non 
fanno  che  rifervatamente . 

Una  città  immenfa  come  Napoli  , piena  di 
Celibatari  .di  Ogni  genere  , deve  foffrire  .molta 
'Corruzióne  nello  flato  coftjugale  • come  pure 
molte  donne  pubbliche  ^ che  vanno  prive  del 
primo  attributo  del  fello  , eh’  è la  modelìia  * 
e molte  donne  mantenute  , che  paffano  dà  una 
mano  all’  altra  . Si  perfeguitano  le  pubbliche 
e G rifpettano  le  ultime  . Sulle  prime  fi  efer- 
cita  un  potere  quafi  arbitrario  dagli  fcrìvani  ■* 
Si  cerca  da  tempo  in  tempo  purgarne  le  dì- 
Verfe  contrade  della  città  , con  confinarle  ne’ 
lbbborc[hi  a’  luoghi  che  diconfi  le  Fontanelle  e 
Pónte  ofeu/Oy  e larcbbe  configho  migliore  man- 
darle all’  ofpedale  . Le  altre  ferbano  una  certa 
decenza  , e fi  contentano  per  lo  pid  di  due 
amanti  ^ di  uno  ricco  che  paga  e di  un  altro 
che  hanno  in  mira  di  fpofare  - 

Grande  è il  numero  de’  domèftici  y perchè  fi^ 
tengono  con  poca  fpefa  ^ Di  elTi  ni  una  perfo- 
na,ch«  vuole  ofleatarc  una  condizione,  fapreb- 
be  difpcafarfeac  . Si  è introdotto  di  andare 

fcH- 
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fenzà  di  efli  la  mattina  , ma  verfo  la  ieta 
qucda  compagnia  fi  reputa  indifpeniahile  al  gen- 
tiluomo . Égli  nè  pure  ardifcc  andare  a piedi 
dopo  di  aver  pranzato  . Per  quello , colorò  che 
non  hanno  carrozza , attendono  elle  tramonti  il 
fole  per  ufeir  di  càfa  fenza  pregiudizio  del 
Joro  grado  . 

Fra  le  lodevoli  ufarize  che  fi  Vanno  adottali* 
do  vi  è quella  di  non  portare  più  la  fpada , do* 
Tc  che  venti  anni  a dietro  fi  portava  fino  da* 
lacchè  . Verarrrente  1*  ufo  della  fpada  è nón  fo- 
lo  incomodo  , ma  indecentifiìmo  * Un  uomo 
non  abituato  alle  noftrc  mode,  farebbe  bene  for* 
prefo  il  vederci  armati  quando  fi  tratta  di  andar 
ad  adorar  Dio  ne’ terhpj  ò di  vifitare  gli  amiti 
nelle  loro  medefime  cale  * Si  è moftrato  altro* 
Ve  (i)  che  quello  ufo  è un  avanzò  dc’cofiumi 
de’  Barbari  * 

L’ ultima  clafìc  la  coftituifeono  i mafcalioni , 
chiamati  per  difpregio  la^^arì  dalla  loro  nudi- 
tà. Quafi  tutti  fono  e/pq//t/\  Vivono  falle  fin* 
de  o fui  la  riva  del  mare  , ed  in  gran  numero 
al  Mercato  e ile’  fuoi  contorni  ^ e fono  occu- 
pati nc’  mefileri  i piu  vili  * Tutto  il  loro  a- 
verc  fi  riduce  ad  una  camicia  c ad  un  calzone 
di  tela  , e quando  non  hanno  cafà  nè  letto  fi 
coricano  fotto  le  panche  , dette  anche  banehe\ 
per  cui  diconfi  pure  banchieri  . D’  inverno  ag- 
giungono al  vefiire  un  giubbone  di  lana  grof- 
folana  e pelofa  al  di  dentro  , che  li  copre  dal- 
la teda  fino  alla  cintura  4 Cofioro  meno  degli 

altri 


(i)  Defcri%lone  dilli  SUilh  ^ tomo  s • 


Descrizione 
altri  fcntono  i bifogni  per  vivere*.  Mangiano 
in  mezzo  alle  flrade  maccaroni  , pcfci  falati  , 
legumi , interiora  di  animali  . Non  poffeggono 
niente,  non  fi  brigano  di  acquiflare:  coirder* 
cizio  de’  baffi  meflieri  fono  contenti  di  avere 
quanto  bada , eh’  è pochiffimo  , e paflano  dolce- 
mente la  vita  (i) . 

M.  de  Saint  Non  nel  fuo  Viaggio  plttorefco 
dice  che  i laxxgvon'i  fanno  una  fpecie  di  corpo, 
che  fi  eleggono  un  re  che  è Tempre  penfionato 
dal  governo  . Niente  è più  falfo  . I la^garonl 
fono  divenuti  celebri  dopo  Mafaniello  / furono 
formidabili  fotto  ad  un  governo  debole  c di- 
Ipotico , e fono  oggi  attaccatiffimi  al  Re  , che 
è nato  nel  lor  paefe  , che  provvede  alla  loro 
fuffifienza  c che  disdegna  il  fallo  . 

Gli  abitanti  di  Napoli  , che  vivono  fotto  ad 
Un  clima  falubre  e brillante  ^ che  godono  su  di 
un  terreno  feraciffimo  di  varj  generi  opportuni 
alla  vita  umana , che  vengono  ricolmi  di  gran- 
diffirae  felicità,  fono  naturalmente  dediti  a fé-. 
Ulve  allegrezze  , e molto  difpofli  ed  inclinati 
alla  pigrizia  ed  alla  mollezza  . Il  piacere  è la 
paffione  loro  dominante  , al  quale  fi  confagra- 
, no  con  ecceffo  . Mollrano  gran  golofità  e ler- 
bano  gran  formalità  ne’  piaceri  della  menfa  . 
Si  conofee  ciò  nel  S.  Martino  , nei  Natale  , 
nel  Carnovale  , nella  Pafqua  , in  cui  tutto  è 
rito  e profufionc . Le  flrade  fono  allora  coperte 

di 


(i)  Si  deferivano  i lazzaroni  per  40  mila  . Io  i’  ho  per  un* 
airra  efagerazione  de’  viaggiatori  . Napoli  fenza  li  fubborght 
&.C.  racchiude  circa  41O  mila  alitanti  , ed  è imponibile  che 
h decimi  parte  Ci  componga  di  la^zaieni . 
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Ji  maffc  prodigiofe  di  commeftibili  , c tatto  è 
confumato  in  un  giorno . 

Nelle  cafe  de’  facoltofi  fi  ofierva  gran  gufto 
nelle  menfè,  ed  una  fontuofità  rara  per  li  varj 
prodotti  della  natura  . 

I Napoletani  fono  vivi  , ciarlieri  e gcfiico- 
lofi  all’  ecceffo  , e non  è meraviglia  che  non 
abbiano  potuto  foffrire  T inquifizione  . Sono 
avidi  di  fefte  c di  fpcttacoli  , e fi  fviluppa 
quefto  carattere  in  tutti  i modi  . La  danfa  , il 
canto  , il  fuono  formano  un  gufio  continuo  e 
gencralc.il  popolo  ufa  il  tamburino  colle  cafta- 
gnettc  o lìano  nacchere  , ed  il  colafcione  . So- 
no tutti  ifiromenti  antichiflimi  . 

Qui  la  religione  degenera  in  fuperflizioni , ma 
non  mai  in  fanatifmo  . Tutte  le  funzioni  del- 
la chiefa  non  fono  che  fefte  brillanti  . Con  effe 
il  genio  deila  nazione  fi  fviluppa  in  varj  mo- 
di , ed  è fecondo  in  decorazioni  ed  in  mufiche. 
Le  chiefe  fi  convertono  ne’  dì  feftivi  in  una 
fpecic  di  teatri  decorati  di  >ftofFe  e di  mufica  . I 
ledili  fono  difpofti  verfo  i’  orehcftra  c non  ver- 

fo  1*  aitare . Ne’ venerdì  di  marzo  la  sente  no- 
• • ^ • 
bile  e ricca  fa  pompofa  moftra  di  belli  equi- 
paggi fui  ponte  della  Maddalena  . Il  popolo  è 
divoto  per  le  Madonne,  per  cui  ve  ne  fono  in 
ogni  angolo  delle  ftrade  con  fanali  accell  di  notte. 
Efll  tengono  illuminate  le  ftrade,  e così  la  di- 
vozione fupplifce  alla  poli'^ia  , Ne’  mcfi  eftivi 
a quefte  imagini  fi  fanno  delle  belle  macchine 
decorate  di  ricchi  parati,  di  mufica,  di  altari, 
di  fuochi  artificiali  , tutto  colle  contribuzioni 
volontarie  de’  vicini  e de’  la^^^aroni  . 

Di  Natale  fi  ufano  i prefepl  , che  rapprefen- 
taho  in  piccolo  la  nalcita  del  Salvatore  , con 

figu. 
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figure  e campagne  di  una  perfetta  verifimiglian* 
Zà , Ogni  cafa  ne  ha , e ve  ne  fono  alcuni  che 
meritano  T attenzione  dell’  uomo  di  gufto . Ar* 
chitetture  , abitazioni  ruftiche  , antichità , fogge 
di  velHre  , animali  , fiumi  , ponti  , monta- 
gne , cielo  , lontananze  , tutto  vi  è fatto  con 
arte  infinita  , 

li  popolo  ha  la  divozione  nel  Natale  di  fare 
la  novena  o davanti  a quelli  prefepi  , o davan- 
ti alle  Madonne  fulle  Urade  . Si  portano  dalle 
montagne  lontane  uomini  addetti  a (juelfa  fiin- 
zione  colle  fampogne  ed  altri  illromenti  da  fiato. 

Le  pompe  funebri  fono  in  Napoli  magnifi- 
che . I morti  fi  trafportano  chìufi  in  caffè  di 
velluto  ricamate  in  oro  con  profufione . Si  fep- 
pellifcono  nelle  chiefe,  ma  fi  è veduto  che  gli 
fpedali  principali  mandano  i loro  rqorti  al  Cam- 
po Santo  fuori  della  città  , Quafi  ogni  cittadi- 
no è afer-itto  ad  una  confraternita  , che  a fuQ 
fpele  s’ incarica  di  quefto  ultimo  ufficio  , quan- 
jo  fi  termina  il  fogno  che  dicefi^yi^ ““ 

J1  luffo  del  veltire  fembra  effere  ancora  il  gufio 
dominante  » Gli  appartamenti  fono  riccamente 
adobbati  per  lo  più  di  fioffe  di  feta  . Quefto  gu- 
fto  frivolo  ha  contribuito  a far  cadere  la  pittura. 
Oggi  fi  comincia  a coltivare  più  il  buon  gufto. 
Le  pitture  cji  Epcqlano  e di  Pompei  fono  di 
^na  moda  generale  nelle  decorazioni  delle  cafe. 

Quando  la  corte  vefte  di  lutto , vien  imita- 
ta da  tutte  le  clafll  , fra  le  quali  fi  contanQ 
pure  gli  artegiani . 

Napoli  ha  gran  numero  di  botteghe  di  ge- 
lati c di  caffè  . Quefie  ultime  in  tutte  le  ore 
del  giorno  fono  piene  di  perfone  che  ciarlano 
p che  guardano  chi  palla . Effe  fono  T ordinzf 

ria 
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ria  dimora  degli  oziofi  ; vi  fi  parla  di  tutto  , 
fi  giudica  di  tutto,  e fi  efaminano  gli  affari 
del  governo  e (juelli  delle  potens^e  ftraniere  • 
Per  le  perfone  di  rango  non  è decente  federe 
ne’  caift  . Ciò  che  alcuni  fanno  ne’  caffè  , fan- 
no gli  altri  nelle  converfazioni  . Tutti  poi  o- 
ftcntano  patriottifmo , buon  fenfo  , ragione, e fi 
dolgono  che*  tali  qualità  fiano  efiremarnentc  rare. 

I Napoletani  fono  obbedientiffimi  al  governo, 
ma  vogliono  parlare  di  tutto  , vogliono  decidere 
di  tutto  cd  il  fanno  a voce  alta . A me  fembra 
che  in  Italia  la  libertà  non  fi  goda  nelle  re- 
pubbliche , ma  sì  bene  in  Napoli  per  la  mo* 
derazione  e dolcezza  del  fuo  governo . 

II  bere  caffè  è divenuto  un  ufo  generale  , 
Fino  i piu  vili  lavoratori  ne  vogliono  di  mat- 
tino ; eài  lo  tengono  come  digeltivo  . Felice- 
mente per  li  loro  nervi  , quello  che  fi  difpen- 
fa  nelle  botteghe  a buon  mercato  , non  ha  al- 
tro caffè  che  il  colore  . I noftri  maggiori 
avevano  un  altro  gufto  , cioè  di  bere  il  vi- 
no generofo  nelle  ofterie  . Io  lafcio  agli 
eruditi  i’  esaminare  , quale  due  de’  ufi  poi- 
fa  meritare  preferenza  , 

Le  converfazioni  di  Napoli  fono  languide  •• 
Le  perfone  piu  ricercate  fono  quelle  che  fanno 
profeffione  di  notizie  giornaliere  per  dar  pafeo- 
Jo  in  un  momento  alia  noja  che  ci  uccide  . 
Dopo  effcrfi  intefe  le  novelle  del  paefe  , dopo 
efferfi  mormorato  un  poco  della-  ftravaganza  del- 
ia ftagione,  fi  paffa  il  refto  a giuocarc  , 

^ Ci  abbiamo  due  Accademie  , una  detta  de  cava* 
lieti  altra  degli  amici.  Sono  ridotti,  dove  fi 
paga  una  prefiazione  al  mefe  e vi  fi  trova  mufi- 
ca  , ballo  3 giuoco  , caff^ , gdati . Dopo  le  due  ac- 
cade- 
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cadcmie  le  migliori  compagnie  ordinariamente 
fi  formano  nc’  palchi  de*  teatri , che  fi  tengono 
dalla  nobiltà  c che  fono  comodi  da  ricevervi 
molta  gente  . Sono  ferviti  di  gelati  in  tutte 
le  ftagioni  . Si  fentc  qualche  aria  ed  il  rcfto 
flon  è afcoltato  per  occuparli  di  qualche  ogget- 
to piu  pi‘off$mo . 

Altre  compagnie  fi  fanno  in  occafione  del 
parto  di  una  dama  . Li  ricevimenti  fono  nu* 


rnerofi  , c fono  anche  ferviti  di  gelati  . 

Il  gufio  dominante  della  -nobiltà  è di  paf- 
feggiare  in  carrozza  un*  ora  prima  di  tramon- 
tare il  fole  lungo  la  fpiaggia  di  Chiaja  e di 
Mergellina  . Il  concorfo  è numerofo  nc’  dì  fe- 
fìivi  , ed  è 'Veramente  brillante  . Di  eftate  fi 
va  al  Molo  dopo  tramontato  il  fole  fino  ad 
un’  ora  della  notte  . Delie  carrozze  è grande  il 
lulfo  . 

Pofilipo  nella  fiagione  efiiva  è il  divertimen- 
to favorito  de’ Napoletani  , Tutto  quivi  invita 
a -godere  . 

Il  popolo  è efiremamentc  portato  al  fracafib: 
va  di  leggieri  in  collera  ^ di  leggieri  fi-  calma. 
Il  bafib  popolo  va  armato  di  coltello  , e quelli 
Bioti  violenti  con  tale  compagnia  danno  luogo 
ad  effetti  funefii . II  difetto  di  educazione  è no- 
tabile nella  balìa  gente  . Le  fiefle  clafli  fupcriori 
fembrano  parteciparne , e lafciano  defiderarc  una 
certa  gentilezza  di  maniere  , che  tanto,  piace 
negli  altri  Italiani  e negli  firanieri . Nella  plebe 
fi  olferva  un  carattere  di  viltà  e di  baffezza  : 
ne’  difeorfi  e nelle  azioni  , tutto  è umiliazio- 
ne . Però  se  il  napoletano- manca  di  ima  certa 
educazione  , ha  buon  cuore  . I Napoletani  fo-^ 
no  fchietti  , aperti  , cordiali  / amano  molto 
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il  lor  pacfe  , non  viaggiano  , e come  hann® 
pochi  bi fogni  , fi  contentano  del  neccflario  . 

La  mendicità  è numerofa,  c qucfto  è effetto 
della  antica  coftituzione  e del  clima  . Gli  arte- 
giani  dopo  aver  confumato  quanto  guadagnano, 
ipcffo  diventano  mendici  nella  vecchiaja . Sono 
cagione  di  quefto  difbrdinè  le  tante  opere  di 
pubblica  pietà  che  fono  in  Napoli  , e che  riu- 
fcirebbe  più  opportuno  convertirle  in  ifcuole 
di  arti  o in  altro  ufo . 

I delitti  fono  in  picciol  numero  , e non 
hanno  un  carattere  atroce  . Si  contano  in  Na- 
poli circa  40  omicidj  all’ anno. 

La  lingua  del  popolo  fembra  goffa  , ma  ha 
le  fue  grazie  e le  fue  piacevolezze  . A molti 
riguardi  è energica  ed  efpreffiva  . I Napoletani 
la  parlano  quafi  tutti  in  un  certo  modo  , e vi 
accoppiano  un  geflo  animalo.  Ci  abbiamo  mol- 
te opere  di  ogni  genere  fcrittc  in  tale  linguag- 
gio : alcune  fono  produzioni  del  genio  (i)  . 

Napoli  ha  varj  baffi  dialetti  fecondo  i quar-  * 
tieri  . Chiaja  ed  il  Mercato  parlano  diveri'a- 
mente  : hanno  diverfo  accento  e diverfa  efprcf- 
fione  » 


(i)  Vfdete  il  Dialetto  napoletano  • 
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ADDIZIONE 

Quitrùert  ài  S.  Carlo,  all'’ Anna  ^ 

di  qttedo.  libro  alla  pa- 
gina  2?^  è flato  obliato  di  avvertire  ^ che  Giaeó» 
mo  Martorelli  ha  felicemente  trovata  V etimo- 
logia del  nome  de*  , dato  aduno  de’ bor- 

ghi principali  di  Napoli.  Nel  fuo  libro,  inti- 
tolato Theca  Calamaria  (i).^  ragiona  egli  delle 
antiche  fratrie  greche  eh’ cfiflcvano  nella  città 
noflra  > c tra  effe  memora  gli  Eunoflidl , che  vi- 
vevano lontani  dalle  donne  e profeffavano  celi- 
bato . Martorelli  fi  fermò  nelì’  opinione  che  detti 
Eunoflidl  faceffera  foggiorno  nel  sobborgo , oggi 
detto  de'  Vergini , c che  per  quella  cagione  elfo 
abbia  ricevuto  un  tale  nome  ..  Quello  pen fiero, 
fu  accolto  come  una  delle  bizzarrie  dell’  erudi- 
tiffimo  autore,  il  quale  per  verità  inoltiffime  nc 
aveva  dette  e raccontate  . Ma  bifbgna  perdonargli 
tutte  le  altre  in  grazia  di  avere  in  quella  mollra- 
to  fommo  accorgimento  e penetrazione  inafpet- 
tata.Il  lolo  evento  ha  potuto  rendergli  giullizia^. 
Sono  cinque  anni  che  per  fortuna  li  (copri  in 
un  fotterrnneo  preffo  la  parrocchia  de'  Vergini 
un  antichiffimo  fepolcro,e  fi  trovò  che  appar- 
teneva agli  Eumjlidi . Ma  Martorelli  era  mor- 
to , cd  è fiato  privo  della  maggiore  contentez- 
za alla  quale  poteva  giugnere  ed  afpirare . 

DE- 
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Il  Ucl  fratto  di  terra  , che  fi  eftende 
Il  dalia  punta  di  PofiJipo  fino  a 
l II  LiteriK) , racchiude  forfè  il  paefe 
più  fingoJarc  in  tutta  la  fuperficie 
del  globo.  La  natura  vi  prefenta  , oltre  di  una 
fertilità  mcravigliofa , i fenomeni  i più  rari  ne’ 
volcani  non  ancora  eftinti , ed  una  diverfità  in- 
finita nelle  acque  minerali . Quefio  paefe  è fiato 
celebre  fin  dalle  epoche  le  più  lontane  per  le 
favole , che  lo  refero  la  fede  di  tutta  la  pagana 
fuperfiizione , e quefio  lo  rendeva  molto  freqite^- 
tato.  Celebre  divenne  ancora  per  la  dimora  che 
vi  fecero  le  nazioni  orientali . Come  i Romani 
fi  fecero  i padroni  del  mondo  allora  conofeiu- 
ti,  quello  paefe  divenne  il  centro  delle  loro  de- 
lizie , onde  r abbellirono  con  magnificenza  , e 
vi  profufero  i tcfori'^chc  rapivano  alle  altre 
nazioni  . Effi  trovarono  in  quefio  lido  la  dol- 
cezza del  clima  , V ubertofità  del  fuolo  , il  fol- 
lievo  dello  fpirito  , la  guarigione  delle  malat- 

s 3 tie  , 
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tic  , una  libertà  finalmente  che  non  fi  gadc 
mai  nelle  gran  metropoli  . Quindi  quefta  co- 
ftiefa  fu  coperta  di  ville  e di  pubblici  e pri- 
vati edifizj  i pifi  fontuofi  . Le  ville  erano  co- 
firuttc  a guifa  di  città  . Cicerone  (i)  non  Tep- 
pe meglio  deferivere  quella  contrada  , che  con 
chiamarla  il  regno  di  Pozzuoli  e di  Cuma  . 

Colla  caduta  de’  Romani  venne  meno  la  for- 
tuna di  quello  paefe  : divenne  inculto  c mife- 
ro  a fegno  che  1’  aria  che  vi  fi  rcfpira  fi  è 
fatta  letale  . Tanti  paefi  popolati  e floridi  og- 
gi non  pih  efillono  . Non  vi  fi  vede  nè  pure 
r imagine  della  loro  antica-  grandezza  • Poz- 
zuoli folamente  ci  prefenta  una  fquallida  po- 
polazione . Ricche  badie , ricchi  beneficj  fono  fu- 
bentrati  alle  città  ed  alle  magnificenze  de’ Ro- 
mani . Siccome  ad  ogni  paflb  s’  incontrano  i 
monumenti  della  loro  dimora  , quelle  reli- 
quie (2)  che  Tempre  pici  fi  dillruggono  , fono 
divenute  intereffanti  per  li  noflri  popoli  mo- 
derni , che  non  poflbno  fare  altrettanto  che  fe- 
cero li  Romani  : elfi  non  polTono  fare  altro 
che  rimirarli  con  illupore  . I fenomeni  della 
natura  che  non  hanno  fofferto  fimili  vicende  , 

ri- 


ti) Piiteolana  & Cumana  regna  . Epjfl.  He  Atr. 

(2)  Degli  avanzi  delie  antichità  efiltenti  a Pozzuoli  , 
Cuma  e Baja  ha  dato  il  P.  Paoli  i diiegni  incifi  in  rame 
< pubblicati  neir  anno  1768  . Vi  ha  aggiunte  le  fpiegizio- 
ni  ancora  incife  (opra  tavole  di  rame  . Siccome  le  opere 
che  fi  ftampano  in  Napoli  > per  un’  antica  legge  , vanno 
foggette  alla  gratuita  coiitribuzione  dì  gran  numero  di  efem- 
plari  , COSI  il  P.  PaoLi  cercò  fottrarfi  con  quello  modo  ai 
duro  pefo  . Il  fuo  trovato  era  difagevole  , e lo  privò  dells 
libertà  di  dilucidare  a fulHcicnza  il  iiio  foggetio . 
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iicliiafnano  ancora  la  noftra  attenzione  , Nelle 
tante  acque  minerali  le  noftre  miferic  trovano 
ur  foccorfo  della  natura  beaefica  ; ma  gli  an- 
tichi meglio  di  noi  ne  ufavano , perchè  meglio, 
di  noi  erano  facultofi  ed  avveduti  * 

Noi  dunque  abbiamo  creduto  proprio  del 
noftro  oggetto  dare  di  queda  contrada  una  bre- 
ve dcrcrizione  , così  per  gli  avanzi  delle  anti- 
chità che  per  li  fenomeni  della  natura . 

I. 

Del  Iago  d\  xAgnano  € Mie  acque  minerali . 

A Ndandofi  da  Napoli  a Pozzuoli , fulla  fìra- 
da  a fettentrione  ^ s incontra  un  lago  con  tal 
nome , Anticamente  vi  era  una  città  detta 
gulanum  (i),ma  le  fue  ruinc  oggi  non  prefen- 
tano  cos’aicana  di  rimarchevole  * Il  lago  fpef- 
fe  volte  e fopra  tutto  nelle  piene  fembra  che 
holla^  fimile  2XV  acqua  i^olfa  di  Roma.  Ma  fic- 
come  il  calore  dell’ acqua  non  è tale  da  poter 
produrre  quefto  bollimento  , è da  dire  che  elTo 
dipende  da  un  fluido  aereo  che  fi  fviluppa  . 

Quefto  lago  non  contiene  pefei  di  alcun  ge- 
nere V ma  foltanto  gran  copia  di  rane  « Nella 
primavera  da’  vicini  monti  vi  cadono  molti flìmi 
ferpi  , e vi  muojono  annegati . Elfo  è pieno  di 
acque  minerali^ nè  ciò  dee  recar  meraviglia  ia 
' un 

Ki)  Chiarito  smm*  alla  xoJìltu%, 
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un  luogo  che  è ftato  il  teatro  di  tanti  volca* 
ni  . Gli  antichi  vi  aveano  erette  terme  di 
ogni  parte  . Ne’  fecoli  di  mezzo  le  virtù  di 
quefte  ac^ue  erano  credute  tali  , che  non  vi 
era  morbo  che  potefle  refifterc  alla  di  loio 
forza  . Ve  ne  erano  diftinte  pe’  mali  di  pet- 
to , di  tefta  &c.  , e ciafeuna  di  effe  avevi 
un’  iferizione  indicante  le  virtù  dell*  acque 
ed  il  modo  di  ufarle  . Si  vuole  che  i me- 
dici della  fcuoli  Salernitana  , vedendo  che  con 
ciò  effi  perdevano  molto  , abbatterono  le  ifcri* 
zioni  e riempirono  i fonti  (i)  . Sotto  il  go- 
verno del  viceré  Pietro  d’  Aragona  fu  data  ai 
medico  SebafHano  Bartoli  la  cura  di  feopfir- 
li  • di  analizzare  le  acque  ed  indagarne  ì* 
ufo  per  la  medicina  . Bartoli  fece  1*  enumera- 
zione di  48  diverfe  acque  minerali  , delle 
quali  3 fono  nelle  vicinanze  di  Agnano  , 2^' 
nel  territorio  di  Pozzuoli  c ^ in  quello  di 

Ba^ 


(i)  Ab  Antonio  Januar io  Lcidìsl (ti  regis  familiari  accerjitum 
fitiffe  Notarium  Dionyfiitm  de  Sarno  , ipfemet  teflatur  , qui 
publlco  diplomate  fcriberet  apiid  ngern  marmoream  efj'e  ta^ 
bellani  PuteoHs  in  loco  , qui  , Tre  colonne  , diciuif  reoer- 
tam  , in  qua  ^alernitanoruni  medicorwn  , qui  Puteolanas  Bai» 
neas  evenerunt , hiijufmodi  memoria  erat . 

Ser  Anronius  Sulimela  , Ser  Philippus  C?po»rafTus  , Ser 
Heftor  de  Procita  famofiflìini  medici  Salernitani  Aipra 
parvain  navim  ab  ipfa  civitate  Salerni  Puteolos  franstre- 
taverunt  cum  ferreis  inftriimentis  infcriptitnes  Balneo- 
rum  virtutem  deleverunt  et  cum  reverterentur  fncrunt 
cum  navi  miraculofe  fnbmerfi  , Capace. 

V erum  tamen  eli  , fufpeciijiniam  ejje  Notarli  Dionyfii  fi-* 
dem  ; imo  fuifje  quondam  in  S.  K.  C.  latam  fententiam  qua 
confUtìitum  fuit  univerfas  & fingulas  dteii  Notar ii  fcripturas 
nt^llius  tejìimonii , fed  in  omnibus  fufpecias  & qpocriphas  in 
pofierum  effe  k^^bendas  , BarTOI.1  , Th»  Àrag,  P.  p.  58. 


»i  Pozzuoli 
Baia  e di  Mifeno  (z)  • Le  acque  di  quelli  con- 
forni  V lo  pid  fcorrono  dalle  radici  de  Mon- 
ri  Leucaeei  e del  rnonts  Spino. 

I monti  Leucogei  fono  colline  che 
no  un  piano  rilevato  , che  fi  chiama  Solfata- 
.^.E’pSlla  tra  il  Iago  di  Agnano  * 

Da  quella  città  è lontana  poco  meno  di  un 
miglio  . La  conca  della  Solfatara  prefen 
piano  ovale  , lunga  palmi  1300  , larga  pa  m 


piano 
1 100 


OVtUC  ) ^ o r . ^ rr 

Da^Ii  antichi  fi  chiamava  Forum  VuUa- 
^ ni , 


(z)  Eccone  remunerazione. 

Unii'  agro  Napoletano . 

Acqua  di  S.  Germano  . Acqua  di  Juncara 
Acqua  della  Bolla, 

At:qua  delliAftruni  delk  Jl,  , 

di  fuori  grotta  . ‘?ella  Calatura 

Nell'  agro  di  Potinoli . 
Acqua  di  fuhveni  h&mini 


di  S.  Anaflafìa 
Orthodoniciim  . 
I Cantarelli 
di  Gicerotae  . 
di  Tripergola 

* di  Scrofa 

di  S.  L.iicia 
di  Ardili 

* della  Croce 
di  Succellarj . 


Acqua  del  Palombaio 
Silviana  . 
di  S.  Giorgio, 
del  Pufillo 

di  Tritola  . 

della  Solfatana  o di  Piiciarelli. 
di  Fontana  . 
di  Arco 
^ di  Ranieri  , 
di  S.  Nicola 
del  ferro  . 

Stufa  di  Tritola  . 

NeW  Bajano  . 

Acqua  di  Culma  Acqua  iklla/pelonc» 

ael  fole  e rfella  luna  rfi  Petrolio  . 

di  Gibborofa  . - «lifenn 

del  Fonte  Vefeovo.  de  fanocchi  a Miicno 

di  Bracula  . . ^ ✓ 

Vedi  Thermal,  Arag.  Part.  i.  p.  65.^ 

L’  afterifeo  dinota  quelle  acque  delle  quali  Sebaltiano 
Bartoli  non  potè  feovrire  gli  edihzj  de’  bagni  , quan  i 
que  aveffe  feoverts  yenarum  fcatebras  quas  prcpe  liws  pa- 
teìecit  . " • 


iSi  Descri^ion* 

«/  , cci  era  con  fiderà  to  fin  dai  tempi  di  Stri* 
bone  e di  Plinio  come  un  voltano  non  intera- 
mente eflinto  . O’gi  il  terreno  della  Solfatara 
bragia  in  certi  luoghi  • in  certi  altri  il  calo- 
re fi  fente  a tre  pollici  di  profondità  , c dt 
molte  aperture  che  fono  nel  fuolo  elee  un  fu- 
mo caldo  piu  o meno  abbondante  e carico  di 
folfo  e di  fale  ammoniaco.  La  terra  della  Sol- 
fatara è abbondante  di  tali  minerali , e fin  dal 
tempo  di  Plinio  vi  erano  perfone  addette  ad 
cftrarne , il  che  fi  continuò  anche  ne*  fecoli  di 
mezzo  . Il  prodotto  della  miniera  di  allume 
fi  trova  ceduto  dal  Fifeo  per  metà  alTofpedale 
della  Nunziata  di  Napoli  , e per  metà  ad  un 
certo  Giovanni  Mormile  , il  eguale  lo  rivendè 
ad  un  certo  Pietro  Stefano  ..  L*  allume  che  tc 
ne  ritraeva  era  buono  ed  in  gran  copia  . Ma 
la  corte  di  Roma  che  vedeva  con  ciò  pregiu- 
dicato Io  fpaccio  del'  Tuo  allume  di  Civita’- 
Vecchia  , fulle  prime  fottopofe  all*  interdetto 
riirti  coloro  che  andavano  al  lavoro  : forfè 
quefio  mezzo  non  riufci  , e fi  prei’e  la  rì- 
foluzione  di  pagarfi  1200  ducati  ali*  anno  al 
Mormile  ed  allo  Stefano  , acciò  non  lo  conti- 
ri  uafl'ero  , finché  Gregorio  XIII  abolì  quella 
prefazione  con  pagare  una  volta  25  mila  da- 
cari  (i)  . La  miniera  di  allume  dunque  ren- 
deva in  quei  tempi  circa  :^ooo  ducati  , poi- 
ché fappiamo  che  la  prefazione  della  corte 
di  Roma  era  per  la  loia  metà  .•  V ofpedalc 

del- 


ti) Capaccio  Nenp.  H!/ì.  iib.  2.  Cestari  aneddoti 
rUi  fulU  ftlumiere  de'  monti  Lemoiel* 


DI  t^OZZUOlI 
della  Nunziata  non  volle  mai  acconfenrire  a 
quefto  contratto  pel  reflo  che  era  in  fua  pro- 
prietà i Anni  addietro  fu  prefentata  una  me- 
moria alla  corte  , in  cui  fi  dimoftrava , che  di- 
fHlIandofi  la  terra  della  Solfatara , fe  ne  pòtcva 
aver  gran  copia  di  fpirito  di  vitriuolo  . Si 
trova  ancora  nella  Solfatara  qualche  poco  dì 
vitriuolo  marziale  ; fi  ‘trovano  de’  criflalli  dì 
un  rofib  vix^o  che  quei  del  paefe  chiamano  ci- 
nabro , ma  che  realmente  fono  pezzi  dì  rìs&igaf 
o rubino  di  arfenìco  . Le  colline  intorno  fono 
compofie  di  argilla  che  è nata  dal  vetro  delle 
lave  volcaniche  fcompofio  dagli  acidi  che  ivi. 
fono  (i)  . Nella  Solfatara  fi  trova  poco  fer- 
ro , e quéfia  è forfè  la  ragione  per  'cui  mcfco- 
lato  col  folfo  non  produce  quelle  terribili  eru- 
zioni che  riempiono  fe  floria  del  Vefuvio  e 
deli’  Etna  , ma  foltanto  una  picciola  c conti- 
nua effervefeenza  . Molti  hanno  detto  che  que- 
fto  luogo  comunicaiTe  col  Vefuvio  ma  qual 
nece’flità  vi  è dì  fupporre  quefio  canale  fotter- 
raneo , quando  la  natura  potea  fituare  nello  spa- 
zio di  i6  in  17  miglia  due  vokani  differen- 
ti ? Capaccio  il  -quale  era  un  uomo  erudito  , e 
che  ha  fcritto  una  erudita  fiopia  di  Pozzuoli  , 
ha  impiegato  un  capitolo  di  effa  a provare  clic 
la  Solfatara  fia  una  buca  delT  Inferno  (2)  . 

Molte  acque  minerali  sgorgano  dai  coili  che 
circondano  la  Solfatara  . Il  Capaccio  il  quale  ha 

d et- 


cì) Il  noflro  VaiRO  è flato  il  pritqp  ad  oflerv.ire  rdb 
Solfatara  che  vi  è un  acido  che  atracca'il  verio,  esl  e|;ii  li 
provò  col  farro  ad  Hamilton  ed  a Ferbej;  , 
il)  Hi/i.  Puteoi. 
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detto  che  Ja  Solfatara  fia  Tlnferno,  potea  ben  di- 
re, che  Je  acque  minerali  e tutti  gli  altri  doni 
onde  la  natura  ha  arricchito  quei  luoghi  fieno 
in  grazia  del  martirio  di  S.  Gennaro  (i).  Fra  le 
acque  che  sgorgano'  da  quelli  luoghi  la  più  ce- 
lebre è quella  de  Fife i creili ^ che  gli  antichi  chia- 
mavano Balneutn  fulphurarìa  , (Quella  feorre  da 
due  forgenti  * inferiore  *e  fuperiore , 'Ld.  prima  è 
calda  un  poco , dentro  al  fonte  gorgoglia  e bol- 
le , eflratta  dal  fuo  fonte  è torbida  per  molto 
tempo  . Ha  affai  fpirito  aereo  , e moltiffimo 
acido  vitriolico , ed  il  Tuo  fedimento  dà  gran 
quantità  di  allume  , di  felenite  e di  terra*  con 
piccìola  dofe  di  vitriuolo  marziale  (2)  . La  fe- 
conda che  non  contiene  in  tartta  abbondanza  il 
principio  aereo  ed  acido,  ha  più  minerali  craffi  : 
due  libre  di  detta  acqua  danno  loo  granelli  di 
fedimento  (j) . Queste  due  acque  fi  u fa  no  per  dar 
tuono  alla  noftra  macchina  , per  .correggere  la 
putredine  e guarire  le  febbri  indi  nafeenti  , per 
correggere  i fluffi  ecceiTivi  , per  rimarginare  le 
piaghe  interne  ed  esterne , per  la  tifichezza  ec., 
ed  in  quale  male  non  fi  preferive  ? E’  fra  tutte 
le  nostre  acque  minerali  la  più  ufitata  e la  più 
ficura  ne’  fuoi  effetti . Di  queste  due  acque  pe- 
rò la  prima  è più  ufata,  tra  perchè  è più  effica- 
ce 


(1)  T,oc.  cit. 

(2)  Secondale  olTervazioni  di  Andri  A cfueMibi  c di  querta 
acqua  hau  dato  71  granelli  di  fedimento  . Di  quelli  -L  fono 
di  quelli  rem  eflranea  che  rende  l’  acqua  un  poco  torbida  , 
17  grmielll  di  fali  felenitici , 57  granelli  di  allumq  e piccio- 
liflìtm  (Quantità  di  vicfIolo,e  n granelli  form.irono  il  pefo 
dell’  acido  difiipito  nella  manipolazione  , 

(5)  Axdria  ibid. 
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ce  c vi  è meno  pericolo  nell'  alTegnarne  la  do- 
fc  con  aver  meno  minerali  craffi  , tra  perchè  è 
in  pih  abbondanza  . 

A mezzogiorno  de’  colli  Lcucògei  vi  è un 
convento  de’  Cappuccini  , eretto  dalla  città  di 
Napoli  nel  1580  in  onore  di  S.  Gennaro  . Si 
vuole  che  in  questo  luogo  fuffe  stato  decollato: 
nella  chicfa,  a dritta  della  porta  vi  è un’  altare 
coll’  ifcrizione  : locus  decollatìonis  S,  Januartì  $t 
f§cforum , e fi  mostra  la  pietra  fu  di  cui  fu  fatta 
r efecuzione  , tinta  ancora  di  fangue  . La  chiefa 
è piena  di  efalazioni  folfuree  , e fembra  una 
picciola  ftufa . La  cifierna  per  confervar  V acqua 
del  convento  fi  è dovuto  far  pcnfilc  , acciò  non 
fuflc  r acqua  alterata  da’  vapori . 

Al  di  fopra  di  quello  convento  fi  vede  T 
apertura  di  una  gran  grotta  . Si  vuole  che  li- 
mile a quella  di  Pofilipo  portalTc  da  Pozzuoli 
al  lago  di  Agnano  , fenza  falirc  i monti  Leu- 
cogei . 

Ad  oriente  di  quello  convento  , alle  rive  del 
hgo  di  Agnano  , vi  fono  le  Jiufe  dette  di  S\ 
Germano . Quello  nome  1*  hanno  avuto  da  S.  Ger- 
mano vefeovo  di  Capua  che  vi  fi  portò  , t vi 
vide  errare  l’anima  dello  feifmatico  Pafcafio  : me- 
diante le  di  lui  orazioni  egli  fu  libero  di  un  tale 
incomodo  (i) . Oggi  vi  fono  quattro  fianze  dove 
fi  mettono  gli  ammalati . Il  voporc  falc  da  alcu- 
ni buchi  fatti  fui  pavimento  , intorno  a’  quali 
fi  vede  raccolta  molta  materia  alluminofa  . li 
calore  della  ftufa,  fecondo  Condamine  y è di 
gradi  nel  termometro  di  Reaumur  . Ordinaria- 


mente 


S*  GREG#  AIaC*  L*  c»  4^» 
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mente  in  Napoli  fi  ftima  indifferente  che  per 
una  malattia  fi  vada  alle  fiufe  d*  Ifchia  o di  S. 
Germano  . Nnlla  pttò.  efifer  più  nocivo  • quefie 
ftufe  fono  difFerentifìSme  e txoa.  hanno  di  co- 
mune altro  che  il  nome  (i)  . 

Monte  Spino  . Quefio  monte  anticamente  fi 
chiamava  , ed  era  noto  prefib  gli  antichi 

per  le  pietre  da  lafiricar  firade  che  da  efib  fi 
tiravano  . E*  a mezzo  giorno  del  convento  de’ 
Cappucini  . Si  divide  in  tre  parti  ; quella  che 
è dal  lato  del  mare  fi  chiama  Bagnuoli  ^ quella 
che  guarda  il  lago  di  Agnano  dicefi  Socca'vo  ^c  la 
parte  che  riguarda  il  colle  di  PofiJipo  diceii  Fuori 
Grotta  . Fin  dal  regno  di  Filippo  li  fi  fono 
fatti  de’  tagli  dalla  parte  del  mare,  per  la  ftra- 
da  nuova  da  Bagnuoli  a Pozzuoli . 

La  grotta  det  Cane . E’  un  luogo,  rimarchevo- 
le in  quefio ‘monte.  Ha  r?  piedi  di  altezza  all’ 
apertura,  4 di  larghezza,  e io  di  profondità, 
E’  detta  Grotta  del  cane  perchè  coi  cani  fi  fanno 
r efperlenze  falla  mofeta  che  vi  fi  trova  • Que- 
lla fi  manifefta  folto,  la  forma  di  un  vapore  umi- 
do  e leggiero,  che  fi  eleva  dal  fondo  della  grot- 
ta , ma  quefio  vapore , fecondo  1’  efperienze  di 
Nollet , non  ha  cofa  alcuna  di  falino  o di  acre. 
Il  P.  della  Torre  crede  quefia  mofeta  vitriolica 
« metallica  • altri  la  credono  folfurea  , vitrioli- 
ca , arfenicale . E*  probabile  che  non  fia  aè  T 
una  nè  l’altra,  ma  femplice  aria  fiffa. 

Molte  acque  minerali  feorrono  ancora  da  que- 

fio 


(1)  Vedi  A NORIA  trattato  delle  acque  mificritlì 
Vidi  SvETONIO  life.  IV  cap,  37, 


DI  Pozzuoli  zSy 
sto  monte.  Si  è già  veduto  che  Bartoli  ne  chu*^ 
mera  otto  . Gli  antichi  c fopra  tutto  quelli  del 
fecolo  di  mezzo  loro  attribuivano  delle  gran 
virtù  , delle  quali  noi  non  poffiamo  giudicar®^ 
perchè  non  ne  facciamo  ufo  . 

§.  IL 

Fo^'^uolt  • 

una  città  fituata  fui  lato  orientale  del  gol- 
fo che  portava  il  fuo  nome  . Il  Monte  Spino , i 
Colli  Leucogei  , il  Monte  Gauro  o§§i  Monte 
Barbaro  , ed  il  Monte  T^uovo  gii  fanno  corona 
dalla  parte  di  fettentrione  c di  occidente . Qui- 
vi le  cfplofioni  fono  ftate  più  frequenti  . Prcf- 
fo  al  lago  Lucrino  vi  era  un  villaggio  detto 
Tripergoia , in  cui  Carlo  II  cóflrulTe  un  ofpedale 
capace  di  cento  infermi  . Fu  difìrutto  quefto 
villaggio  da  un  vojcano  fubitaneamente  furto_ 
dalle  vifcere  della  terra  la  nartece’  zg  fettembre 
del  1 5 3 8 ^ che  occù pò  ^rà^_paj-^  dej_  Lucrino , e 
daU^fùzTorré  ^del  bitume  e delle  pietre  vomita- 
te innalzoffi  quel  monte  che  ora  fi  chiama  Mon* 
te-nuQ'uo  , e che  ha  tre  miglia  di  circonferenza. 
Elfo  fu  r opera  di  48  ore  . Le  altre  montagne  men- 
tovate fono  cofrrutte  della  medefima  compofizione. 

La  città  di  Pozzuoli  è antichiflima  , e la 
fua  ftoria  fi  perde  tra  le  favole . Alcuni  voglio- 
no, che  fia  flato  porto  de' Cumani  dove  fi  flabi- 
lirono  V anno  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma (i)  . Altri  la  vogliono  colonia  de’  Samj  c 

mol- 


(i)  Vedete  Stradone  . 
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molto  più  antica  . Snida  vuole  che  fia  Rati 
fondata  da  Dicco  figlio  di  Nettuno  o di  Erc©- 
Jc  , e quindi  vuole  che  fia  nato  il  nome  che 
effa  anticamente  portava  di  Dìcearebia  . Il  nome 
Puteolìy  fecondo  Strabone  , gli  è fiato  dato  in 
tempo  di  Annibaie  per  li  pozzi  che  vi  fi  fece- 
ro allora,  o forfi  per  lo  puzzo  di  folfo  che  vi 
fi  fentiva . Martorelli  vuole  , che  Puteoli  fia  vo- 
ce fenicia , e fofiicne  che  tutti  gli  fcrittori , an- 
tichi e moderni  fi  fiano  ingannati  (i]. 

Fu  per  molto  tempo  republica  e florida  . Diven- 
ne un  grandifiimo  emporio  de’Cumani  , de*  Feni* 
cj  c quindi  deg.li  Aleflandrini  (2) . Così  fu  cele- 
bre il  fuo  porto  ed  il  fuo  faro  ncir  antichità . 
Fefio  per  la  Tua  magnificenza  la  paragonava  a 
Deio  . Annibale  confiderando  il  vantaggio  che 
potrà  ritrarre  da  una  città  di  tanta  importanza, 
volle  impradronirfene  , ma  invano  . Pozzuoli 
divenne  nel  55Ó  di  Roma  colonia  Romana , ma 
a fimiglianza  di  Napoli  e di  Ercolano-  confi.T- 
vò  le  Tue  leggi  c la  fua  forma  di  governo  • 
Divenne  celebre  pel  concorfo  de’  ricchi  Roma- 
ni i 


(i)  Martorelli  foftiene,  che  molto  prima  della  guerra 
Troiana  tralficavano  ì Fenici  in  quelle  contrade  . In  Ome- 
ro Eumeo  vecchio  fervo  di  UlilTe  paria  del  traffico  de’  Feni- 
ci nell’  ifola  Siria  preflo  la  regione  Ortigia  . Secondo  Mar- 
TORELLI,  la  prims  è Ifchis,  la  feconda  c Pozzuoli  , 

(a)  Martorelli  .nella  fua  opera  enunciato  de'  Fenici  rap- 
porta due  antichi  monumenti  della  ftazlone  de’  Fenici  in  Poz- 
zuoli, che  meritano  di  elfere  letti  pag.  e feg.  del  tomo  i. 
Furono  da  prima'pubblicati  da  Grutero,  e dal  Martorelli 
fono  flati  emendati  e dal  greco  tradotti  in  latino  . Contiene' 
il  primo  una  lettera  degli  flazionarj  di  Tiro  refidenti  in  Poz- 
zuoli alla  loro  repubblica,  chiamata  la  dominatrice  del  mare  a 
cagione  del  fuo  commercio  . Contiene  il  fecondo  la  rifpoda 
di  quella  Republica  . Quelli  monumenti  fono  del  tempo  degli. 
Imperatori , ma  ci  mollrano  che  la  ftazioae  era  antica* 


DI  Pozzuoli  3,8^ 
ni  i quali  vi  fi  portavano  a godere  delle  fuc 
terme  , della  libertà  e dei  gufio  delle  maniere 
greche  che  vi  regnavano  , e della  bellezza  del 
fuo  Cito  c del  fuo  cielo  (1)  . Quindi  fu'accre- 
feiuta  ed  ornata  di  molti  luperbi  edificj , ed  in 
tutto  il  fuo  contorno  fece  moftra  la  Romana 
magnificenza . 

La  fua  cattedrale  è antichiffima  , perchè 
fi  virole  che  la  religione  criftiana  vi  fulTe 
fiata  predicata  da  S.  Paolo  . Il  fuo  primo  vc- 
feovo  fi  crede  S.  Patroba  uno  de  7Z  difcepoli. 
S.  Gennaro  vi  onorò  lotto  Diocleziano  la  fede 
nafeente  col  fuo  martirio  . Ne’  fecoli  di  mez- 
zo confervò  anche  qualche  nome  nella  ftoria. 
Produlfe  molti  uomini  celebri  in  quell’  età , 
e fra  gli  altri  Maria  Po^-^olana  contemporanea 
del  Petrarca  , che  feguendo  la  vita  militare  rin- 
novò tra  noi  1’  efempio  della  romana  Carni- 
la  . Fu  prefa  e diftrutta  molte  volte  da’  Goti, 
da*  Vandali  , da’  Saracini  , da’  Normandi  , da’ 
Turchi  . Quelli  avvenimenti  politici  , i tremuo- 
ti  ai  quali  va  fogetto  il  fuo  fuolo  , le  calamità 
del  mare  per  le  quali  replicate  volte  furono  fom- 
merfe  le  fue  fabriche  , lo  feoppio  de’  volcani  , la 
forza  fteffa  dei  tempo  han  ridotto  Pozzuoli  ia 
in  uno  fiato  in  cui  di  tanta  grandezza  non  ri- 


tie- 


(i)  Simmaco  , llb.  i.  cap.  fa  menzione  di  un  decreto 
dell’  imperator  Coftantlno  nell’  anno  341  dell’  era  crifliana 
col  quale  furono  alla  città  di  Pozzuoli  conceduti  150  mila 
modj  di  frumento  per  lo  bifogno  pubblico . Otto  :nodj  ci  vo- 
levano air  anno  per  un  fervo  urbano . Catone  de  re  niflica 
cap.  56  Quefte  cofe  potrebbero  dare  qualche  idea  , febbene 
molte  , della  popolazione  di  Pozzuoli  di  quc‘  tempi  . 

X 


zgo  pESCR-izroNfi 
tiene  altro  che  il  nome  , e qualche  refto  che  fi 
conferva  tra  i piccioli  avanzi  di  quei  numero^ 
fi  fuperbi  edìfizj  che  T ornavano  altre  volte . * 

La  cattedrale  di  Pozzuoli  era  T antico  tem- 
pio dedicato  ad  Augufto  fotto  il  nome  di  Gio- 
ve . Una  ifcrizione  ritrovata  nel  fuo  portico  ci 
ha  confcrvato  il  nome  dell’  architetto  , che  fa 
L- Coceejo  . E’ di  ordine  corintio,  e le  lue  pie- 
tre fono  così  grandi '^e  regolari,  che  giungono 
dall’ una  all’altra  parte  del  muro,  e cosi  reg- 
oe  l’edifizio  fenza  cimento  alcuno. 

O 

Il  porto  di  Pozzuoli  forma  anche  un  rimarche- 
vole avanzò  della  fua  antichità  .Quello  porto  era 
celebre  in  quei  tempi',  come  fi  è detto  . Strabonc 
ne  parla  e dice  che  era  capace  de’  piu  grolTi  na- 
vigli , intendendo" però  quelli  d’ allora  . Aveva  un 
molo  con  pilaftri  a foggia  di  ponte  porti  qua- 
fi  a linea  , e forfè  ciò  era  fatto  con  configlio, 
perchè  il  porto  non  fi  riempiffe  facilmente  • 
Querto  molo  fù  rirtaurato  da  Adriano  e da  An- 
tonino , come  apparifee  da  due  iferizioni  trova- 
te a Pozzuoli . In  una  di  erte  fi  indica  il  nume- 
ro degli  archi  che  era  j^nmiiiquc  ; oggi  nc 
rertano  appena  tre^cTT  Coloro  i quali  hanno 
detto , che  querti  furtero  gli  archi  di  quel  pon- 
te che  Caligola  coflrufie  da  Pozzuoli  a Baja  > 
ignorano  Strabono  e le  iferizioni  . Quel  pazzo 
principe,  che  invidiava  a Serfe  la  gloria  di 
aver  potuto  domare  il  mare  , cofiruì  un  ponte 
ma  di  barche  . Egli  partì  da  Baja  , e camminando 
fu  querto  ponte  accompagnato  dal  fuo  efercito, 
entrò  in  Pozzuoli  dove  trionfò  de’  Brittanni , 
de’ Parti,  de’ Germani  e de’ Daci  che  non  avea 
mai  vinti  , e facrificò  all’Onore  ed  all’Invidia. 

Ali’  occidente  di  Pozzuoli  fi  vedono  gli  avan- 
zi 


DI  Pozzuoli  2^1 
zi  di  un  antico  edifizio  , che  fi  fuppone  dfere 
la  villa  di  Cicerone  che  egli  chiamava  Cumana 
p Accademia  .Vqv  (quello  che  fcrive  Plinio  (i), 
era  pofra  fui  lido  del  mare  falla  via  che  dal 
Jago  A verno  conduceva  a Pozzuoli  . Quivi  il 
grande  uomo  veniva  a godere  cjuel  follievo  che 
li  fuoi  doveri  gli  concedevano  , ed  a quello 
ripofo  liam  debitori  delle  Q^iìflìóni  ^:cademi^ 
che  (2) . In  quella  villa  forgevano  alcune  acque 
calde  , che  avevano  la  virtù  di  guarire  i mali 
degli  occhi  , onde  tali  acque  Ciceroniane  chia- 
mavanfi  . Oggi  in  maggior  parte  gU  avanzi 
di  quella,  villa  fono  ricoperti  dalle  acque  . 

PreiTo  di  effa  era  T edificio  che  oggi  chia- 
mafl  tempio  di  ISjettuno  . Gli  abitanti  di  Poz- 
zuoli , ficcome  erano  commercianti  , onoravano 
molto  il  nume  del  mare  . Cicerone  ed  Appia- 
TO,  ci  parlano  di  un  magnifico  tempio  eretto 
in  di  lui  onore  , Ma  è più  probabile , che  que- 
llo tempio  fia  flato  eretto  alla  memoria  dell* 
imperatore  Adriano  , che  fu  fepolto  in  quello 
luogo . Sparzigno  ci  dice  che  egli  mori  a Bija, 

che 


(1)  Plinio  cì  deferive  il  fito  dicendoci  : digna  memoratu 
pilla  efl  ab  Avzrno  lacu  Puteqlos  tendentibus , impofita  liton^ 
celebrata  portica  ac  nemare  , quam  yocabat  Cicero  Acade- 
MIAM  , ab  exernplo  Atnenartim  ( ibi  comp'^fitis  voliiminibiis 
eiusdem  norninis  ) in  qua  & mmuinsnta  Jibi  inilanraverat  , 
feit  vero  non  in  tota  terrarurn  orbe  fecijUt  . Hiijus  in  parte 
prima  , exiguo  poji  obitum  ipjìus  , AntiJiiQ  vetere  pojpcdente  , 
erupsrunt  fontes  calidi  per  quam  falubres  oculis  j celebrati 
carniine  Laurece  Tuli  li  , qiii  fuit  e libertis  ejus  , ut  protiniis 
nofcatiir  etiam  minejìerioriim  haujius  ex  ìlio  majeflate  inaeràC 

(2)  Quefte  ([UsllioHÌ  formavano  tre  liùiì , de’  quali  il  pri- 
nio  ibb  ci  è rimaTto . Cicerone  dice  di  averli  compo'ti  m 
Ciimano  , il  che  moilra  che  il  luogo  era  allora  ad  csrricori# 
<U  Cum^  e vicino  a .Poziwoli  » 

T 4 


Descrizione 

che  fu  rcppellito  nella  villa  Ciceroniana  , c che 
vicino  al  fuo  fepolcro  fi  fece  elevare  un  tem* 
pio . In  fatti  fra  le  ruine,cbe  li  fono  in  parte 
ben  con fer vate  , fi  fono  ritrovate  molte  ftatue  di 
Adriano  con  tutti  gli  ornamenti  della  dignità 
imperiale  , ed  una  ifcrizione  riportata  dal  Ca-* 
paccio  che  fembra  rendere  (juefla  opinione  mol- 
to probabile  . 

Il  tempio  d\  Giove  Seraptde  , è un  atrio  di  un 
tempio  porto  fra  occidente  e fettentrione  di  Poz- 
zuoli , eh’  è molto  riguardevole  . Anticamente 
era  dentro  la  città  . Gli  abitanti  di  Pozzuoli 
fotto  il  nome  di  Giove  Serapide  adoravano  il 
dio  deir  onore  . Querto  tempio  fu  elevato  nel 
VI  fccoló  di  Roma  . Nella  villa  de’marchefi  di 
S.  Arpino  vi  era  una  lapida  , in  cui  fi  trova, 
fcritto  il  decreto  de*  magillrati  per  1’  erezione 
di  guerto  tempio  , le  leggi  da  olTervarfi 
Ja  cortruzione,  e finanche  nel  pagare  gli  arte- 
fici . QjJerta  ifcrizionc  ^ riportata  dal  Capac- 
cio . Fra  tutte  le  iferizioni  che  abbiarno  dell’ 
antichità  ve  ne  fono  poche  che  polfàno  a que- 
lla paragonarfi  per  1’  oggetto  interelfante  , per 
Je  notizie  che  ci  dà  fullo  rtato  della  colonia  di 
Pozzuoli  , e per  1*  eleganza  con  cui  è fcritta  . 
M,  de  la  Lande  non  fi  dette  alcuna  pena  d* 
informarfene  e di  leggerla  almeno  nell’opera 
del  Capaccio  . Se  ciò  avelfe  faputo  o fatto  , 
non  avrebbe  detto  nel  fuo  Viaggio  cf  Italia  , 
che  querto  tempio  poteva  clfcr  quello  delle 
Ninfe  di  cui  parla  FiloHrato  (i)  di  elfetrt  co- 
fìrutto  lòtto  i’  Imperio  di  Domiziano . 


Ci)  Fita  di  /ipollonìo  Tianeg  [i\*  YU«  cap. 


DI  Pozzuoli 

Qiiefto  tempio  di  Serapide  ci  moftra  il  gu< 
fio  e la  magnificenza  alla  quale  i Romani  ave- 
vano portata  V architettura  nel  VI  loro  feco- 
le . La  parte  efleriore  è di  figura  quadrilatere, 
lunga  palmi  ì6^  e larga  palmi  14Z  . In  mez- 
zo vi  era  un  piediftilo  circolare  di  palmi  80 
di  diametro.  Al  piedefìilo  erano  quattro  fcali- 
nate  di  marmo  per  le  quali  fi  afeendeva  al 
tempio  , che  aveva  un  giro  di  16  colonne  che 
ioflenevano  la  cupola  • Quefie  colonne  erano 
di  marmo  roffo  . In  un  lato  della  parte  efte- 
riore  fi  offerva  del  pronao  tre  colonne  di  marmo  ' 
cepoJlino , che  fono  avanzate  alia  difiruzione  di 
quefio  meravigliofo  edifizios  . Lateralmente  col 
pronao  fi  offervano  diverfe  camere  quadrate  e 
murate  di  creta  cotta  . QLieflo  tempio  era  in^ 
croftrato  di  marmo  , ed  adorno  di  fiatue  : tutto 
annuzia  la  magnificenza  dell’  edilizio  ed  il  ga- 
llo ne’  lavori . Si  è offervato  che  quelle  colon- 
ne fono  bagnate  dall’ acque  e forate  da  teflacel* 
fegno  evidente  , dice  M.  Ferber  (x) , che  il  mare 
altre  volte  fi  è elevato  p piedi  al  di  fopra  del 
fuo  prefente  livello,  e così  l’ha  ricoperte. 

Il  Coltjfcff  è forfè  il  monumento  antico  che 
a Pozzuoli  fi  Veda  meglio  confervato  , Qj-ieflo 
era  r anfiteatro  della  città,  e cede  poco  in  gran- 
dezza ed  in  magnificenza  a quello  di  Capua  . L* 
arena, che  oggi  ferve  di  giardino  , ha  fecondo  Ca- 
paccio 172  piedi  di  lunghezza  ed  88  di  larghez- 
za (2)  . Avea  due  piani  uno  fabbricato  di  lave, 


r al- 


ti) Ltttres  fur  V Italie, 

(z)  Carletti  nel  fuo  libro  della  Regione  ahbrugiata  Tm- 
nell’  auuo  2787  p foiUene  di  avets  anch'  egli  mifurata 


2^4  DESritTZIONC 
r altro  dì  breccia.  Si  diftinguono  ancora  i por- 
tici che  fervivano  di  entrata  , le  volte  che 
erano  lotto  i gradini  c le  Halle  per  le  fiere  * 
In  quello  anfiteatro  fi  dice  che  furono  elpofU 
alle  fiere  per  ordine  ^di.  Timoteo  i martiri  S. 
Gennaro  , S.  Procuro  e compagni  . Oggidì  nel- 
la parte  interiore  di  quello  anfiteatro  vi  è Una 
cappella  di  S.  Genr?sro  ^ ^ 

Vicino  a quefio  edifizio  ve  ne  é un’altro' 
fotterrancO  divi  Co  in  molte  can7erette  , ed  è 
chiamato  il  Làhcrmto  dt  Dedalo  . Sembra  che 
Ila  fiata  una  conferva  di  acqua  . Quefie  tali 
opere  erano  molto  del  gufio  degli  antichi  . 

Al  nord  di  Pozzuoli  fi  vedono  le  vefligia  della 
firada  Campana  , e da’  due  Iati  frequentemente 
s’  incontrano  fepolcri  antichi  detti  Columbaria  é 
Sono  andati  in  rovina^  Il  P.  Paoli  ci  ha  con- 
fervato  li  dìfegnl  di  due  fepolcri  (i) , che  ci  mo- 
firano  il  gufio  che  gli  antichi  mettevano  in  que- 
fii  edifizj  . Sono  propriamente  nel  luogo  detto 
S.Fito.lipo  ha  di  altezza  24  palmi  e mezzo.- 
L’altro  è a due  piani  , uno  de’ quali  è alto 
palmi  187,  r altro  è alto  pallili  ip  . Il  pia- 
no inferiore  fi  è conltrvato  , perchè  è fiato 
convertito  in  canova  . Prano  adornati  di  fisa- 
re  fimboiiche  e di  balli  rilievi  . 

Allorché  da  Pozzuoli  fi  vuole  andare  a Bà- 


ja 


la  figura  ellittica  dell’ arena,  e di  averla  trovata  palmi  napo- 
letani 1^1  nel  fuo  maggiore  diametro  , e palmi  i6i  nel  tuo 
minore  diametro  . Egli  l'uppone  che  poteva  avere  intorno  a 
2^fca)ini  dal  poggio  {ino  alla  loggia  , e fu  quefta  fuppofizio- 
ne  calcola  il  numero  di  mila  peri'oue  che  poteva  cornea 
nere  . 

(i)  Tavole  52  a 37* 
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j4  gli  oggetti  piu  rimarchevoli  che  s’ incontrà- 
no  Ibno  i due  laghi  , cioè  Lucrino  ed  Sverno  * 

Il  lago  Lucrino  è rinomato  nell’  antichità 
per  le  Tue  oflriche  . La  pefca  di  effe  apparte- 
neva  al  popolo  Romano  , ed  era, di  gran  ren* 
dita  . Sotto  Augufto  il  Lucylno  e ')l  %Averno  fu- 
rono congiunti  coi  mare  , e quella  fu  i’  opera 
detta  -porto  Giulio  che  Plinio  riguardava  co- 
me una  mei'àviglia  i 

Il  lago  Sverno  * Cefsò  .di  cortiunicare  col 
mare  dopo  T eruzione  del  Monte-Nuovo  , di 
cui  fi  è parlato  . Ha  datò  campo  al  talento  di  - 
Virgilio  d’  imaginaré  il  fello  libro  dell’  Enei- 
de . E’  fituato  in  una  profonda  valle  j e fenl- 
hra  di  effere  cratère  di  un  volcano  eflinto  : le 
materie  fonò  perfettamente  firn  ili  a quelle  dei 
Monte^Nuovo  . Quando  le  montagne  intorno  cra^ 
ho  coperte  di  felve  , quello  luogo  efseado  cosà 
ombrofo  potè  lèmbrare  orrido  , e 1’  aria  che  vi  lì 
refpirava  potè  effere  umida  ^ pefante  e pregna  dì 
folfuree  efalazioni , onde  potè  effer  micidiale  è 
Allora  molto  verifirhilmente  gli  fu  impolló 
il  nome  di  Averno  dal  greco  A’opvo?  che  vuol  diré 
fen^a  uccelli  , e potè  contentare  la  fantafia  de- 
gli uomini  colle  idee  meravigliofe  delle  quali 
cran  tanto  vaghi  . In  quelle  vicinanze,  fi  diffs 
che  abitavano  i Ctmmerj  , popoli  barbari  , là 
profeffione  de’  quali  , fecóndo  la  deferizione  di 
Strabone  , era  di  far  gl’  indovini  . Omero  cì 
dice  che  quelli  popoli  abitavano  dentro  pro- 
fonde grotte  fenza  veder  nìai  la  luce  del  fole\ 

L’ imaginazione  di  un  poeta  non  ha  poca  parte 
in  quella  deferizione  . Quelli  popoli  veri  o 
fuppolli  , non  contribuirono  poco  ad  accrefeere 
r orrore  del  luogo  . Si  dice  che  furono  dillrut- 


igó  Descrizione 
ti  da  un  re  di  Pozzuoli  al  quale  aveano  fat- 
ta una  predizione  , che  per  loro  fventura  non 
riufcì  . Finalmente  Agrippa  terminò  di  abbat- 
tere le  folte  ielve  che  vi  erano  , ed  xAvevno 
non  ritenne  di  terribile  altro  che  il  nome(l). 
Ai  tempi  di  Strabone  era  un  porto  profondo 
e comodo  , e preferibile  a quello  di  Lucrino  . 

Nelle  vicinanze  di  quefto  lago  è V apertura 
di  una  grotta,  che  Virgilio  ci  deferive  ner  la 
grotta  della  Sibilia.Ma  è più  probabile  fi  dire 
che  e/Ta  poteva  effere  un  palfaggio  comodo  dal 
lago  Averno  a Cuma  , appunto  come  la  grotta  di 
Pofilipo  lo  è oggi  da  Pozzuoli  a Napoli  . Seba- 
diano  Battoli  ha  offervato,  che  T apertura  orien- 
tale della  prima  era  eguale  all’  apertura  occi* 
dentale  della  feconda  , ed  erano  aniendue  nella 
medefima  direzione . Strabone  aflicura  , che  que- 
de  due  opere  fieno'  date  fatte  dal  medefimo  au- 
tore e per  un  medefima  oggetto  . Ma  la  grotta 
di  Averno  per  mancanza  di  commercio  è data 
abbandonata , ed  oggi  è richiufa . Non  è podi- 
bile  di  avanzarfi  in  effa  oltre  di  150  pafll . 

Facendofi  quefto  cammino  s’ incontra  a drit-* 
ta  uno  dretto  fenticro  che  mena  ad  una 

dan- 


ti) Preffo  alcuni  de’  noflri  ha  continuata  per  molto  tem- 
po r opinione  che  Averno  fofTc  realmente  un’  apertura  dell* 
Inferno  . Miror  ^ dice  CAPACCIO,  do^os  viros  in  dubiiitn  re- 
vocare an  Chrìflus  Salvator  refurrexii  in  hòc  mónte  ( Mon'2 
Chrijìi  nelle  vicinanze  di  Averno  ) et  ab  Averno  Puteolan^ 
prcedam  tulerit  » nam  poeta  guani  /alfa  dicunt 

Efl  locus  nijjìralis  , quo  portath  chrifliis  Averni 
Frep;it  y et  ediixit  morUios  inde  fiics  . 

Mac  domus  ejl  triplex  , hinc  jure  '^ipergula  di^a 
Una  cnpit  ve /ics  , altera  setyat  aquam  • 

Put.  Hrlt:  c.  21'. 
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fidanza  quadrata . Quefta  fi  vuole  che  fofle  fta-* 
Io  il  luogo  di  dimora  della  Sibilla  , e fi  mo- 
ftra  un’apertura  che  conduceva  ad  uno  de’ fuoi 
gabinetti  fecreti . A lato  di  quefta  ftanzà  yi  è 
una  fala  con  due  bagni  di  pietra  ruvida,  e con 
qualche  mufaico  falle  mura  . Efla  è piena  di 
acqua  tepida  fino  all’ altezza  di  un  piede  c 
mezzo . Da  quefta  fala  fi  pafia  ad  un’  altra  ftan- 
za  anche  ripiena  di  acqua  tepida  , dopo  la  qua- 
le se  ne  moftra  una  terza  che  è ripiena  di 
terra  , e che  fi  chiama  il  luogo  de’  bagni  della 
figlia  di  Glauco  . 

All’apertura  di  quefta  grotta  vi  fono  gli 
avanzi  d’ un  antico  tempio  di  xApollo  . Qucfco 
era  il  tempio  di  cui  Virgilio  attribuifcc  la 
fondazione  a Dedalo . 

A mezzo  giorno  del  lago  Averno  fono  le 
fiufe  dlTritola  fi  moftrano  dai  naturali  di 
Pozzuoli  fotto  il  nome  di  Terme  di  Nerone  . 
La  ftoria  ci  parla  realmente  di  una  cafa  di  de- 
lizie che  quefto  imperatore  avea  in  tali  luo- 
ghi . Ci  ha  confervato  ancora  la  memoria  del 
luo  infenfato  progetto  di  voler  unire  il  la- 
go A verno  col  Tevere  , e fi  vedono  tuttavia 
i fegni  di  quel  gran  .canale  che  dovea  fcrvirc 
per  quefta  comunicazione , c che  fi  moftra  fot- 
to il  nome  di  Licola  . Le  ftufe  di  Tritola  fo- 
no fingolari  per  il  calore  delle  loro  acque  • c 
li  curiofi  che  non  fono  aflueti  se  ne  debbono 
guardare  da  che  nelle  grotte  dove  quefte  ac- 
que forgono  , impunemente  non  fi  trattengono 
piu  di  due  minuti  i naturali  medefimi , quantun- 
que ufati  a quefti  efercizj  •.  QLiefte  ftufe  hanno 
lei  diviuoni  e molto  lunghe  , dove  fi  mettono 
gl  ipFcrmi . L’ofpedale  delU  Nunziata  di  Napoli 

vi 


Ip8  Descrizione 
Vi  manda  ogni  anno  tutti  i poveri  ammalati 
che  ne  hanno  bifogno , e li  mantiene  a fue  fpe- 
fe  a Pozzuoli  . Il  nome  di  Tritola  che  hanno 
quefpe  ftufe  pup  efTer  nato  da  una  voce  greca 
che  dinota  fr legione. 

Poco  difeofto  da  quelle  fono  i tempj  di 
nere  genitrice  , di  Mercuitio  e di  Diana  Luci f e* 
ra  . Forfè  poteano  effer  anche  bagni  dedicati  a 
quelle  divinità. 

Teryipio  di  Venere  genitrice.  Non  vi  refta  che 
una  parte  della  rotonda . Nel  balTo  vi  .fono  tre 
flanze  chiamate  i bagni  di  Venere  , delle  quali 
due  meritano  offervazione  per  li  belli  baffi  ri- 
lievi di  ftucco  che  si  vedono  intorno  allemiuraé 

Tempio  di  volgarmente  d^ttoTrugUoi 

Vi  fella  intera  la  rotonda  ^ la  quale  riceve  il 
lume  da  un’  apertura  fuperiore,  come  il  Pantheon 
di  Roma  . Coloi-o  che  guidano  i foraflieri  a ve- 
derla , non  mancano  di  fare  offervare  che  fe  uno 
parla  in  una  ellremità  di.  effa  è intefo  dal  corrii- 
pagno  che  è all’ altra  ellremità , fenz a che  colui 
che  è in  mezzo  fenta  in  modo  alcuno  . Ciò 
prova  che  la  volta  della  rotonda  fìa  ellittica  « 
La  difpofizione  delf  edifìcio  mollra  di  elfere 
flato  deftinato  all’ufo  di  bagno  (i)  . 

Tempio  di  Diana. ’Hon  vi  refra  che  la  roton* 
da  e molto  mal  confcrvata  - r 

Cai- 

» 

lìlHII  mhm^aÈÈÈÈmÉm 

_ (i)  SI  fuppoiine  che  trullo  derivi  dalla  voce  trullus  , ché 
dinotava  una  cappella  con  cupola  . Paoli  non  clifliculta  che 
p.ctcrt’ero  ert'ere  le  terme  annelTe  alla  villa  'di  L.  Fifone  . SÌ 
ha  da  Tacito  che  Nerone  vi  fi  portava  affai  frequeatV»nentc!, 


tir 

enumerazione  che  ji  Pwzuo. 

tante  terme  f.  rileva , cne  il  tcncn  ^ ^ 

li  fia  ftaro  un  tempo  tutto  ^ ^ dì 

che  confèrva  ancora  buona  j f. 

^ffi.Ciaefta  è un' offervaz.onè  , che 

fo  fcorrendo  quefto  territorio  con  ^ , P 

divérfe  poffiamo  verificare . Oltre  di  q . 

nu««.=  da  roi.e  ,»=«<  "™.ra  » daB« 
toli  4 l’argilla  di  Pozzuoli  non  è che 
va  difciolta  . Effa  contiene  molto  ferro  , q ^ 
fta  forfè  è l*  ragione  _ per  cui  e cosi  f 
lega,  tanto  nelle  fabbricne  * Era  riput 

da^i  tempi  di,  Vdtruvio  e à^c 

arene  sii  antichi  trovavano  il  color  ceru  , 

Plinio  molto  eftima.  Oò  p igi  mente 

viglia  : fi  la  che  ih  ’ fXf  U fer- 

„el  bik  di  Pruffia  , la  bafe  j^mcipale  e U t 

ro^Ji  cui  abbondava  l’arena  ^^ito 

antichi  volcani  hanno  e le 

fertile  . Tutte  le  piante  qui  vi  aUi^  , 
operazioni  della  natura  fono  follecite  e » 
refe  . Virgilio  aveva  ragione  di  dire 

Hic  -ve»-  àjftduum  & oltems  menjib»  ^ • 

Il  mare  di  Pozzuoli  è abbondante  di  molti 
pefei,  e Vilmente  di  teftacei  . Abbiamo  già 
parlato  dell’ oftriche  del  lago  Lucrino  . P 
li  parla  di  una  conchiglia  che  fi  raccj  >ev 
ne’ lidi  di  Pozzuoli  é che  dava  una  belli ffi™» 
porpora  (i) . Sannazzaro  loda  i ( fpecie  d 

granchio  ) che  erano  ne’  lidi  di  Pozzuoli . , 

1®  ' Ba]4 


(O  in  una  nota  al  Dizionario  chimico  «T,  MAeQUFR  ifsm- 

fato  in  Napoli,  fi  parla  con  molta  Pi“'hcne  di  quelle  cc 
ghigUe  de’  ooliti  lidi  che  danno  la  porpora . 
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iìaja  • 

(i)  fi  vuole  fondata  da  Bajo  compt* 
gno  di  viaggio  di  Ulifle  (2)  . Sembra  che  noti 
fufic  fiata  mai  celebre  per  la  fua  potenza  come 
Cuma  e Pozzuoli  , ma  divenne  ,un  foggìorno  di 
libertà  , di  piaceri  e di  licenza  fubito  che  i Romani 
furono  ricchi  e fontuofi . Il  fito  di  Baja^il  fuo 
clima,  la  fertilità  del  fuo  fuolo  non  inferiore  a 
quello  di  Pozzuoli , le  fue  terme  poterono  indurre 
quefti  opprefiori  a profondervi  quelle  ricchezze 
onde  aveano  fpogliata  la  terra  . Le  ville  piu  ma- 
gnifiche fi  elevarono  nel  fuo  territorio  , e Baja 
divenne  un  foggiorno  famofo  per  voluttà  ♦ Orazio 
preferifce  Baja  a tutti  i luoghi  della  terra  . Se- 
neca ci  dice  che  il  fuo  foggiorno  era  pcricolo- 
fo  a chi  volea  confervar  qualche  dominio  Tulle 
paflioni  (3) . Nulla  ci  moftra  meglio  di  Baja  i*  i- 

fiabi- 


(1)  I due  Antoni  Sanfélice  dicono  e provano , che  non 
mai  vi  fia  ftata  una  città  chiamata  Bajà  ne*  fecoli  antichi  , 
ma  che  lotto  qucfto  nome  fi  comprendeva  il  luogo  dove  era- 
no tante  ville  . Campania . 

(2)  Forfè  non  è tanto  lontano  dal  vero,  che  Baja  foflfe  fia- 
ta una  colonia  de*  Cumanì . Nelle  monete  di  Baja  infacri  li 
trova  r impronta  dell’ oftrica  e della  fpica  di  orzo  che  facea 
1’  infegna  della  republica  Cumana  . Martorelli  oe*  luoi 
Fenici  vuole  che  Baja  li  a un  nome  ebreo  , cioè  luogo  vf/le- 
rnndo  per  gli  oracoli  , 

(9)  Cicerone  prò  Ccelio  defcrive  Baja  uhi  lihidìnes <t  amo- 
res  , adiilteria  y convivine  commeffationes y cantus  & sympho- 
nia  audiri  foUnt , Dalla  lettera  15  del  lib.  i.  ad  Attico  li 
rileva  , che  in  Roma  una  perfona  grave  era  efpofta  a rimpro- 
veri di  effete  fiato  Baja  . Seneca  la  chiama  diverfetrium  vitio* 
•rum  .Vedete  U fua  Lettera  a Lucilio  « Dioni  4^* 
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ftabilità  delle  cofe  umane  . Non  folo  fono  paf- 
(ati  quegli  uomini  , non  fola  fono  rovinati 
quegli  edifizj  , ma  V aria  ftefìTa  fembra  elfer- 
lì  cangiata,  ed  in  vece  di  godervi  il  cielo  pu- 
ro e fereno  oggi  vi  fi  va  a rifpirare  la  pefte 
c la  morte  . Baja  non  è piu  che  un  piccio- 
lo caftello  fituato  alla  parte  occidentale  del  gol- 
fo di  Pozzuoli  . 

Fra  le  antichità  di  Baja  fi  memorano  gli 
avanzi  delle  ville  di  Cefare  •,  di  Pompeo  c di 
Mario  . Seneca  ci  dice  che  le  ville  di  quelli 
grandi  uomini  fi  rafibmigliavano  più  tofto  a 
callclli  . Si  riconofee  , dice  egli  , dalla  forma 
e dal  fito  di  quelle  ville  che  i loro  padroni 
erano  molto  fuperiori  ai  nollri  contemporanci 
avviliti  e confumati  dalle  voluttà  . Cefare  e 
Pompeo  amavano  molto  il  foggiorno  di  Baja  - 
Quivi  fi  formò  quel  celebre  ' triumvirato  , che 
fece  dire  a Catone la  republlca  è ‘perduta  , noi 
abbiamo  già  i padroni  . Nella  villa  di  Cefare 
mori  anche  Marcello  , figlio  di  Ottavia  ch’era 
forella  di  Augufto,  alla  di  cui  memoria  fcrifie 
Virgilio  quei  verfi  arnmirabili  che  terminano 
il  fello  libro  dell’  Eneide . 

Tomba  di  Agrippina  , 'E' ì\  refiduo  di  un  edi- 
fizio  in  forma  di  femicerchio  in  Bauli  , con 
gradini  inì:orno  , e con  una  volta  ornata 
di  baffi  rilievi  di  ftucco  . Scnabra  che  fofle  fia- 
to un  teatro  . Si  chiama  volgarmente  tomba  di 
-Agrippina,  forfè  perchè  fi  fa  che  qui  fu  uccifa 
quefta  madre  infelice  , quantunque  poi  Ta- 
cito ci  dica  che  fu  feppellita  nella  villa  di 
Cefare  . 

Bauli,  E’ un  picciolo  paefe  che  domina  l’al- 
tura di  un  colle  che  è fra  il  fettcntrione  cd 

occU 
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occidente  di  Baja . Si  vuole  che  fufle  ftata  fon- 
data da  Ercole  al  ritorno  che  fece  dalle  Spagne 
togli  armenti  di  Gerione  , e V etimologia  del 
l'uo  nome  fi  trae  da  una  parola  greca  che  di- 
nota Jlalla  di  buoi  . Si  dice  ancora  che  egli 
avdfe  coftrutta  una  frrada  da  Bauli*  fino  al  la- 
go A verno.  Si  vedono  in  fatti  nel- lago  , allorché 
il  mare  è tranquillo  , le  veftigia  d*  un  cammino’ 
ma  è più  probabile  che  fieno-  gli  avanzi  di  un 
antico  edifizio,  e propriamente  della  villa  di  Or- 
tenzio  (i).Però  Sanfelice  fofriene  che  vi  era 
una  firada  da  Baja  a Mifeno , la  quale  è oggi 
ricoperta  dalle  acque  . 

CefUo  C amerei  le  edifizio  vien  dilania- 

to anche  laberinto  , a cagione  del  gran  numero  di 
ftanze  che  vi  fi  vedono.  Sono  tutte  voltate  ad  arco, 
e ricoperte  di  un  intonaco  durifiimo  che  fi  con- 
ferva ancora  bianco  . Sembra  che  'avefiTèro  fer- 
vitQ  di  foftegno  a qualche  grande  edifizio  (x)  . 

Plfclna  draconarla  , detta  volgarmente  Draga* 
tiara  . Sono  gli  avanzi  della  pifeina  di  Nerone 
da  A verno  a Mifeno.  Dagli  avanzi  fembra  che 
fia  fiato  uno  de’  più  belli  cafielli  di  acqua  che 
fi  fiano  mai  fatti  . La  fila  altezza  è di  circa 
20  piedi  ; la  lunghezza  degli  avanzi  è di  zoo 
c la  larghezza  è di  i8'  piedi  ? DalT  uno  e dall’ 
altro  lato  vi  fono  quattro  porte  che  conducono 
ad  alcune  ftanze  affai  larghe , 

Plfclna  mirabile  . E’  un  gran  edificio  divifo 
in  cinque  andamj  a lungo  , e tredici  a largo 


(0  Capaccio  , Hi/ì,  PuteoL 

(z)  CAHLETn  nella  fua  lie^ionc  brtfgiata  k tiene  per 
tatcerc  de’  dsiiiKjnenti , 
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porticati  da  archi  e da  volte  p aralJele  , e fostenuto 
da  quarantotto  pilastri  molto  foli  di  . Si  ofTerva 
oggi  quali  intero  come  fu  costrutto  . Viene  tutto 
rini’crrato  da  mura,  nelle  quali  fono  due  fcali- 
nate  per  difcendere  nel  fondo.  Tra  li  pilastri  fi 
plferva  un  muro  di  feparazione,  che  divideva  ia 
due  parti  Tedifizio  forfè  per  tenervi  divife  le 
acque  . La  fua  lunghezza  è di  278  palmi , la  fua 
larghezza  di  palmi  5?“^ , la  fua  altezza  di  palmi  25. 
Tutta  la  costruzione  è di  buona  architettura  : 
è fatta  di  mattoni  , e ricoperta  di  un’  intona- 
co di  tanta  durezza  che  eguaglia  e forfè  fupe- 
ra  quella  delle  pietre  . Gli  antichi  è vero  che 
poffedevano  egregiamente  l’arte  di  far  gl’ in- 
tonacati, ma  fembra  isnpoffibile  che  questo  per 
arte  aveffe  potuto  acquiftar  tanta  durezza  . Ni- 
cola Andria  ha  fcoverto  , che  quello  intonaco 
così  duro  è una  vera  Jìallattite  formata  dalle 
acque,  che  fono  (late  richiufe  in  quello  edifizio. 
Alcuni  attribuifcono  quella  opera  a Lucullo  ; 
Capaccio  l’attribuifce  ad  Agrippa.  Si  è moflra- 
to  (i)  ch’era  un  confervatojo  di  quelle  acque 
che  per  un  acquidotto  di  50  miglia  da  Scrino 
andavano  a Mifeno  , Di  quello  acquidotto  è 
ignoto  r autore  . Comunemente  viene  attri- 
buito a Claudio  folo  perchè  (i  trovarono  alcu- 
ni condotti  di  piombo  col  fuo  nome  (2)  , 

Il  Alenato  di  Sabato  è un  luogo  dove  fi  ve- 
dono gli  avanzi  di  un’antico  edificio,  il  quale 
fecondo  Capaccio  era  deflinato  ai  giuochi 

qua^ 


(r)  Vedi  Copra  Defcrlzione  di  NapoH  y pog.  8<5, 
(2)  Poetano  , de  hHlo  neap ditemo  » 


^04  DESORlZrOTiTE 
quatr)  . La-Lande  fuppone  , che  qucflo  era  51 
luogo  di  fepoltura  degli  abitanti  di  Baja  c di 
Mil'eno  , e che  dagli  antichi  poeti  veniva  chia- 
mato Ellsj . 

Quel  lago  che  oggi  fi  chiama  Mare  mort» 
anticamente  avea  comunicazione  coi  mare  , c fer-^ 
viva  di  porto . Aurelio  Vittore  ci  dice  , che  Ci 
denominava  Smus  Euxinìus  da  Euxlma  , madre  di 
uno  de’ compagni  di  Enea  che  vi  fu  feppellita. 

Un  miglio  a tramontana  di  quello  lago  è 
r altro  detto  il  Fttfaro  , eh*  è l’antica  palude 
%Acherufia  o di  %/^c^ersnf e , famo fa  preffo  li  Gre- 
ci ed  i Latini  . Li  teologi  gentili  lo.  teneva- 
no per  il  tartaro  infernale , dove  i reprobi  era- 
no confinati  . Tutte  le  anime  dovevano  tragit- 
tare quello  lago  : i malvagi  vi  rimanevano  , i 
giudi  paffavano  a’  Campi  ElisJ.  podi  dopo  que- 
fio  lago  di  lagrime  e di  dolore  . I Campi 
Elis)  furono  da’  poeti  , eh*’ è quanto  dire  da* 
teologi  di  que’  tempi  , rapprefentati  quale  fog- 
giorno  di  perpetua  pace  e felicità  , riferbato 
al  ripofo  delle  anime  de’  giudi  , come  fi  può 
vedere  nel  VI  libro  dell’ Eneide.  Probabilmen- 
te sAcherufia  è anche  efla  il  cratere  di  un 
edinto  volcano . Oggidì  ferve  a macerar  la  ca- 
napa ed  il  lino , onde  fi  è denominato  Eufara,. 
Qual  cambiamento  di  id^c! 


jDi  MrsENO 

§.  IV, 

Mifeno  . 


B05 


i V Un  promontofio  fituato  fulla  punta  ocd- 
denrale  e meridionale  del  golfo  di  Pozzuoli . Vir- 
gilio dice  che  ebbe  un  tal  nome  dal  fepolcro  che 
vi  era  di  Mlfeno^  compagno  di  Enea.  Altri  dicono 
che  Mifeno  era  il  nome  di  un  compagno  di 
Uliife.  Celebre  era  il  fuo  porto  ed  il  Tuo  fato 
prelTo  1*  antichità  . Fu  fatto  coftruiri  da  Au- 
guro fotto  la  direzione  di  Agrippa  . Quivi 
era  una  delle  flotte  principali  de’  Romani  , la 
quale  vegliava  alla  ficurezza  del  Mediterraneo, 
come  quella  di  Ravenna  cuflodiva  le  coflie- 
re  dell’ Adriatico  . NoEiliflime  ville  abbelliva- 
no ancora  quella  contrada  . Si  vedono  gli 
avanzi  di  quella  di  Cuculio  dove  mori  Ti- 
berio (1),  Quella  villa  era  aflai  celebre . L’ era 
anneflb  nn  teatro , L,a  città  di  Mifeno  fu  prefà 
c Taccheggiata  dai  Longobardi  nei  8^5 , e fu  di- 
ftrutfa  interamente  dai  Saraceni  nell’  anno  8po  . 

Alla  riva  del  promontorio  di  Mifeno  in  mez- 
zo del  mare  fi  vede  una  forgente  di  acqua  dolce. 
M.  de  la  Lande  il  quale  avea  detto,  che  il  tem- 
pio di  Giove  Serapide  forfè  poteva  eflere  il  tem- 
pio delle  Ninfe  di  cui  fa  menzione  Filollrato 
fotto  r imperio  di  Domiziano  , un  momento 
dopo  parlando  di  quella  fonte  , e ricordandoli 
che  nel  tempio  delle  Ninfe  ve  ne  doveva  eflere 
una  , dice  che  il  detto  tempio  probabilmente  era 

in 


<i)  Vedete  Plutarco  nella  via  di  Lucullo,  nel  parasene 
e Plinio. 


V 
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in  queflo  luogo  . Ma  M'.  de  la  Lflncie  avreb^ 
be  dovuto  non  ignorare,  che  il  tempio  dello 
Ninfe  non  era  a Mifeno  , e quando  cercava 
fontane,  il  Capaccio  gliene  avrebbe  potuto  in-, 
dicar  una  in  Pozzuoli  dove  è molto  probabile 
che  il  detto  tempio  fia  stato  . 

Orazio  (i)  loda  i ricci  marini  che  erano 
nella  fpiaggia  di  Mifeno. 

- Bajano  tnelior  Lucrina  Felorìs  * 

Ojìre-o  Cìraeìs , Mifeno  oriiiìnur  EchH-ai  . 

Cuma  . 

P Oche  fono  le  città,  che  figurano  come  Cu -« 
ma  nella  storia  antica  . L’ epoca  della  fua  fon^ 
dazione,  fecondo  Strabene,  è anteriore  a tutte  le 
altre  città  della  Sicilia  e dell’  Italia  . Si  vuole 
fondata  da  una  colonia  partita  da  Eubea  . Il 
fuo  nome  fecondo  alcuni  è derivato  dalla  fpu^^ 
ma  del  mare  (2),  e fecondo  altri  dall’ eminen- 
za del  fuo  fito  (g)  posto  alle  falde  dei  Gauro  . 
Si  reffe  per  molto  tempo  a modo  delle  città 
greche  che  erano  in  Italia,  ma  il  commercio  con- 
tinuo cogli  Ofei  che  abitavano  i medelimi  luoghi, 
giufla  r avvilo  di  Vellejo  Patercolo  , le  fecero 
’ perdere  a poco  a poco  i fuoi  costumi  e la 
fua  forma  di  governo  . Fu  opprefTa  da  tiran* 
ni , c riacquistò  la  fua  libertà  per  il  valore  di 
una  donna  chiamata  X^nocrita  che  fece  ammaz- 
zare il  tiranno  Aristodemo  . In  questa  città  fi 

ri- 

m -iM.  I wimi 

(t)  Siifyr»  2.  4. 

(2)  STRABOXt  . 

(3)  MAaTORELLi  viieje  cke  Ha  voce  fenicia» 
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ritiri  r ultimo  Tarquinio  , quando  perdè  la 
fperanza  di  ricuperar  Roma  . 

Questa  città  dagli  antichi  era  chiaraata  For^ 
funata  e Felice  ^ il  numero  e la  ricchezza  de’ 
luoi  abitatori  , la  fua  bella  fituazione , la  fer- 
tilità del  fuo  fuolo  le  faceano  meritar  quelto 
nome . Sostenne  molte  afpre  guerre  coi  Campa- 
ni, (e  quali  le  nocquero  non  poco.  Nella  guer- 
ra Fuiuca  fegui  costantemente  il  partito  dì 
Roma,  e ciò  gii  attirò  T odio  de’ Cartagineiì , 
i quali  piu  di  una  volta  fàccheggiarono  il  fuo 
territorio  . Ai  tempi  di  Augusta  divenne  co- 
lonia Romana  . Allora'  Cuma  confervava  moN 
to  ancora  delia  fua  celebrità  . Vi  fiorivano  le 
arti  : Orazio  rammenta  con  lode  i vali  Cuma- 
ni,e  trai  fuoi  prodotti  naturali  erano  stimati 
i pefei  leeltie  del  fuo  mare , ed  i cavoli  e ’l  li- 
no che  crefeevano  nelle  fuc  terre  . Ma  trava- 
gliata da  tante  guerre  , dalla  peste  che  molte 
volte  V affli ffe  , Cuma  finalmente  decadde  . Ai 
tempi  di  Giovenale  fi  chiamava  vacua  Cuma, 

Ciò  non  ostante  ne’  fecoli  baffi  Guma  era 
molto  reputata  per  le  fue  fortificazioni  » Toti- 
la  e Teja  re  de’  Goti  non  crederono  poter  de- 
pofitare  i loro  tefori  in  luogo  ’piu  ficuro  di 
Cuma.Narfete  la  cinfe  d’ affedio  , ma  non  po- 
tè prenderla  se  non  se  entrandovi  per  un’anti- 
ca e fotterranea  apertura  che  fi  chiamava  la 
gròtta  della  Sibilla  . Cuma  fu  anche  prefa  da 
Romualdo  II  duca  di  Benevento  nel  715  , c 
fioaimente  fa  interamente  difirutta  da  Napole- 
tani nel  1207  dopo  aver  fatto  ftraae  de’  cit- 
tadini . 

Il  P.  Paoli  ha  data  la  pianta  del  circo  di 
Cuoia  , eh’  è ingombro  da  bronchi  e da  albe- 
y z ta- 


Descrizione  di  Cuma 
ri  . Egli  ci  aflìcura  che  abbia  21  gradini  • 

L’ unica  cofa  che  oggi  vi  fia  da  ofìTcrvarc 
in  Cuma  è una  gran  fabbrica  antica  , da’  natu- 
rali denominata  1’  ^/€rco  felice  . E’  fituato  fra 
i monti  Euboici  fulla  via  Domi^iana  che  por- 
tava da  Cuma  a Pozzuoli . Vi  fi  vede  un  mu« 
ro  maefiofo  aito  circa  60  piedi  con  una  por- 
ta j forfè  era  una  delie  porte  della  città . Pao- 
li inclina  a credere  che  fofle  il  tempio  di 
Apollo  deferitto  da  Virgilio. 

Il  tempio  di  Giganti  è un’  antico  edifizio  di 
cui  fi  è confervata  la  volta  con  tre  nicchie  . 
Ha  25;  piedi  di  lunghezza  c 25  di  larghezza  • 
Dalle  statue  coloffali  che  vi  fi  fon  trovate  (i), 
gli  fi  è dat®  il  nome  di  tempio  de’  Giganti  . 

Il  Cardinal  Acquaviva  facendo  fcavarc  in 
Cuma  nel  1666  feoprì  un  tempio  quafi  intero 
dedicato  da  Agrippa  ad  Augusto  . Le  statue 
furono  tolte  e portate  via  . 

Lago  di  Licola.'Etz  l’antico  porto  di  Cuma, 
Sotto  Augusto  fu  ristaurato  da  Agrippa  , e 
per  mezzo  di  un  canale  navigabile  ebbe  co- 
municazione col  lago  di  Averno  . Oggidì  che 
il  lago  di  Licola  non  ha  comunicazione  col 
mare  nè  coll*  Averno  , le  acque  stagnanti 
hanno  ricoperta  una  grande  cstenfione  di  terre- 
ni , e vi  hanno  refa  pefiifera  T atmosfera  , Il 
Jago  di  Licola  abbonda  di  follicolc . 

-Tutte  l’ eminenze  che  circondano  Cuma  fo- 
ro compofie  come  quelle  di  Baja  , cioè  di  tu- 
fa , di  pietre  pomici  e di  ceneri  . Tutto  è la* 
voro  di  eruzioni  . 

DE- 

Iljpil  . 

(i)  Una  (di  effe  rapprefentantc  un  Giove  etiiueijili' cfc* 
trovafì  oggi  innanzi  al  palazzo  reale  dì  Napoli. 
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Del  monte  Vefuvlo . 


catena  degli 

pennini  , è fui  mare  alla  villa  di 
Napoli: la  fua  forma  è una  piramide  che,fecon« 
do  il  Serao  , ha  la  bafe  di  30  miglia  , e 1*  al- 
tezza perpendicolare  dì  552  canne  . Il  mon- 
te effendo  fcofcefo,  afpra  ne  riefce  la  faiita.  Vi 
fono  tre  ftrade  che  conducono  alla  cima  : quella 
di  S.  SebafHano  al  nord  , quella  di  Ottajano  ad 
oriente  , la  terza  di  Refina  all’  occidente  : quell’ 
ultima  è la  più  frequentata,  ma  la  più  incorno- 
da  . Quando  fi  è giunto  alla  cima  , fi  fcopre 
una  pianura  , che  quando  $erao  fcriveva  aveva 

;v  3 6^160, 


^to  DESCRizraNE 
ó^ióoy  eoo  palmi  quadrati.  In  mezzo  vi  e la 
voragine  o lìa  la  bocca  del  V'olcano  . Ma  di  cf* 
fa  non  se  nc  può  dare  una  cfatta  defcrizionc  , 
poiché  cangia  continuamente  . Nuove  aperture 
fi  formano  e fi  chiudono  * prominenze  fi  eleva* 
no  c (ì  appianano  .*  le  cime  delle  montagne  di 
Oftaiano  e dì  Somma  , oggi  feparate  da  quella 
del  Vefuvio  da  profonde  valli  è molto  proba- 
bile che  un  tempo  le  fieno  fiate  riunite,  e non 
abbiano  formata  che  una  fola  (i). 

Quelle  regioni  rammentano  ancora  i funefti 
CiTerti  delle  conflagrazioni  del  volcano  . Le  me- 
morie di  Lucrezio  , di  Diodoro  Siculo  , dì 
Strabone  , di  Vitruvio/  i diverfl  Arati  di  mate- 
rie volcaniche  che  lo  fcavamento  delle  terre  pre- 
ferita molto  al  di  fotto  del  livello  del  mare  • 
tutto  moflra  che  il  Vefuvio  ha  bruciato  da  un 
tempo  immemorabile  e che  non  fia  inverifimile 
che  fia  furto  dal  mare.  Si  è veduto  che  il  fuo- 
io  di  Napoli  e del  fuo  contorno  è opera  delle 
erplofioni  • Intanto  i fuochi  del  Vefuvio  fem* 

bra- 
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(t>  Qucfli  0{-)inrone  è molro  probabile.  Ofrre  della 
JiTonianza  di  Dion  CAssio  , di  Strabone  e di’  Vitruvic) 
che  parlano  di  una  montagna,  in  uno  feava-menro  farro  a Po-* 
migliano  d’  Arco  fi  fono  rrovate  quattro  lave  porte  T una  fo- 
pra  deir  altra  , le  quali  non  avrebbero  potuto  pervenire  in 
qijel  luogo-  , fe  vi  forte  rtata  tra^  mezzo  la  valle  che  oggidì 
divide  dal  Vefuvio  la  montagna  di  Somma  . Vedete  Ser^o  , 
Storia^  della  eruzione  del  Vefuvio  del  17^7  . L*  eruzione  del  79 
non  ci  è dubbio  che  cambiò’  la  figura-  del  monte  medefimo  y 
perchè  abbiamo  da  Oro 310  lib.  7.  cap.  9.  abrupium  tunc 
etiam  Vefuvii  monti s lertìtgm  magna  profùdijji  incendia  ^ 


DEL  Vesuvio  511 

fcrnvaiìo  efTerfi  eRinrl({),\  popoli  v* verino  tran« 
qìiiiJi  e fìcuri , e parlavano  delle  antiche  eruzioni 
come  di  una  tradizione  incerta  ed  oicura , quando 
ai  24. di  aaolló  del  70  dell’ Era  crlRiana,il  Velu* 
vio  li  apre  e ricopre  i luoghi  ci  intorno  eli  tuo* 
co  , di  ceneri,  di  fpavento  e di  defolazione . Oue- 
ila  è r eruzione  che  teppellì  Ercolano  e Pompei, 
tifici  edificate  fulJe  rtiine  di  altre  città  che  ve- 
iiflmilmenfe  aveano  lubita  la  fiefia  forte.  Taci** 
To  ci  dice,  che  i lidi  cambiarono  fito  ed  afpeN 
to  . I.a  morte  di  Piinio  e la  beneficenza  di  Ti- 
to ncn  torio  particolarità  incififerenti  nella  uo- 
cia  di  quefio  avvenimento  «,  Quefia  è anche  la 
prima  eruzioae  tetribile,di  cui  la  dona  ci  con- 
ierva  una  memoria  difiinta  , c tutte  l’ eruzioni 
poneriori  non  le  pofTono  effere  paragonate  , 

A quefia  ne  lucceiTero  in  dìverfi  tempi  deilc 
altre  * Sono  note  quelle  dei  20q  , del  472-  la 
quale  dice  Sieonio  che  portò  le  Tue  ceneri  fino 
a Cófiantinopo’i  ^ quelle  del  51Z,  del  Ò85  , dei 
^94  , del  loqò  ••  Quefia  ultima  eruzione  è la 
prima  che  dagl’ inorici  fi  dice,  che  fia  fiata  Jrc* 
compagna ta  da  lave  . Vi  furono  altre  eruzione 

nei 


(il  Plinio  P.elTo  c Straèoné  rlòn  parlano  dtir  eruzioni 
fHl  Vef'jvio  le  non  come  di  cofe  che  li  con  eerruravano 
loro  efFelti  . Ksc  fniniis  èìlnm  , dice  il  pruno  1-  ì.  C.  C , rie- 
morntur  antiquitiu  cr^vijjs  & nbundin-ijfi  fnb  V e fui  io  monte  ; 
& inde  evorrtuiffd  cirrn  r.^ros  ficmtnnm  . fid  il  Itcoado  1.  <>. 
p.  575.  ndff  scili  fquallida  ut  conjechiraui  fac-ere  pojjìs 

i/la  loco  quòndnai  aiftffe  , & crateras  i^nis  habuiffe  . AI  fecola 
«UAugufto  la  cima  del  Vesuvio  era  coperta  di  viti  e di  piait. 
te  , ed  era  molto  più  balla  che  ora  non  è . Conteneva  invA 
graji_j:averna  per  h quale  entrarono  84  gladiatori  ed  ufeiro- 
no  armati,  per  le  falde  , quando  Spartaco  era  flretto  ed  àiT^- 
«(iato  da  Giodio  Pulcrò,  che  così  fu  mefio  in  tuga  4 

V 4- 


311  Descrizione 
nel  1047,  113S,  1500; ma  ia  più  ter- 

ribile dopo  (quella  del  7^  fu  l’eruzione  dd  ló^i , 
Le  Qorie  di  qui-’i  tempi  ce  ne  hanno  confervatc 
le  più  fpaventofe  deferizioni  y T abate  Braccini 
fa  afeendere  a tre  mila  il  numero  delle  perfone 
morte  *,  ed  altri  ne  contano  ancora  fino  a dic- 
ci mila  (i)  • 

Negli  anni  l5^o  , 1682  , 1^74  ^ l6^S  vi 
furono  ancora  eruzioni  , ma  non  così  confiderc- 
voli  • Dal  1701  fino  al  1737  non  vi  fu  quali 
anno  in  cui  il  Vefuvio  non  gittaffe  lave  o al- 
meno fumo.  In  un’eruzione  del  1730,  che  per 
altro  non  fu  molto  funefta  , il  vertice  del  mon- 
te fi  vide  fenfibilmcnte  elevato  ed  acuminato  . 
Ma  l’altra  eruzione  memorabile  fu  quella  de’ 
4Ì5  maggio  del  1737  » che  il  P.  delia  Torre 
vuole  che  fia  la  ventefimafcconda  , comincian- 
do a contare  da  quella  del  79.  La  materia  delle 
lave  fu  calcolata  eguale  ad  un  cubo  di  113  tefe, 
c se  ne  vede  ancora  in  gran  quantità  nella  Torre 
del  Greco.  Vi  furono  altre  eruzioni  nel  175 1 , 
1754,  1759  , I7<5o  : in  quefi’ ultima  la  mon- 
tagna fece  la  fua  eruzione  per  i8  nuove  bocche, 
che  fi  aprirono  alle  fue  radici  poco  dìfeofio  dal- 
ia Torre  della  Nunziata  . Finalmente  ia  mag- 
gior 

(i)  La  delcrìzione  che  II  Braccìni  cI  Hà  del  cratere  del 
Vefjvìo  prima  di  tale  eruzione,  ci  fa  vedere  quali  cambia» 
Tsenti  abbia  dipoi  ricevuti  . Aveva  elio  allora  cinque  mi- 
glia di  perimetro  e mille  pafìl  di  profondità  r le  fponde  era- 
no coperte  di  picc/oli  a/beri  e nel  fondo  eravi  una  pianura 
dove  il  beftiame  pafeeva  , e dove  eraavi  tre  fonti  di  acque 
calde  . Ciò  fa  vedere  che  la  parte  oggi  piò  elevala  d«l  Ve- 
fuvio è Hata  uu  acceilioiie  poHeiiore  • 
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gior  parte  de’nofìri  ha  vedute  le  ^Itre  eruzioni 

del  17^5,  17^7  > ^119* 

In  tempo  delle  eruzioni  in  tutte  le  falde  del 
Vefuvio  fi  lente  lo  firepito  come  di  una  gran 
caklaja  che  bolla . Non  è raro  il  rigettare  ad 
una  grande  altezza  pietre  infocate  che  ricadono 
fui  dorfo  e falle  pendici  della  montagna  , o fo- 
no trafportaie  ne^  lontani  paefi  . Talvolta  dal- 
la bocca  fi  veggono  ufeire  folgori  limili  a quel- 
li del  cielo  . Sono  fenomeni  ordinar)  il  ve- 
dere ufeire  fumo  e fuoco  vivififimo  • Il  fu- 
mo prefenta  fovente  uno  fpettacolo  veramente 
magnifico  , con  fornice  un  vortice  perpendico- 
lare di  grande  altezza  e denfità  , che  fi  ac- 
crefee  per  nuovi  feoppj  dello  fteflb  fumo  , c fi- 
nifee  per  lo  più  con  ofeurare  tutta  la  monta- 
gna e buona  parte  del  cielo  ^ Le  piogge  di  ce- 
nere fono  frequentiliìme« 

Le  mofete  formano  molti  fenomeni  curiofi  , 
de’  quali  il  Serao  ha  fatto  un  capitolo  nella  fua 
Storia  del  Vefuvio  . S*  incontrano  fotto  le  anti- 
che lave  e nc’  fotterranei  , Effe  non  fono  che 
efalazionì  o fiano  vapori  che  attaccano  la  teda 
c lo  ffomaco  , e producono  una  fpecie  di  verti- 
gine. Il  gas  fviluppato  dalle  materie  volcaniche, 
prendendo  la  forma  aerea  , produce  quelle  moje- 
te^  che  talora  hanno  infettata  tutta  i*  atmosfera 
ed  han  prodotto  epidemie  funelle  « Il  P*  della 
Torre  nc  fa  la  fforia  di  molte  • 

Il  Vefuvio  ha  vomitato  dal  fuo  feno  una  quan- 
tità prodigiofa  delle  fue  materie  .*  e chi  sa  quan- 
to ancora  ne  rcfla  a rigettare  finché  non  fia  in- 
ramente  eftinto  1 Quella  rifleffìonc  ha  fatto  ri- 
cercare quali  poffaao  effere  le  cagioni  flraordina- 

rie 


^14  Descrizione 
fie  del  Tuo  fuoco  . In  quefH  ultimi  tempi  und 
icrittore  non  volgare  (i)  ha  moflrato  di  credere 
feriamente,  che  il  Vefuvio  ha  un  buco  delT-In- 
ferno  . Quella  opinione  poteva  riulcire  pili  bella 
in  bocca  di  Virgilio . Altri  hanno  dato  un’ellen- 
hone  terminata  alla  voragine  , che  il  Vefuvio 
ha  nel  Tuo  leno  . Si  è pretelo  che  avelTe  comu- 
nicazione colla  Solfatara  di  Pozzuoli  ed  anche 
coll’ Etna  . Si  è pretefo  che  il  Vefuvio  tiralTe 
dal  mare  quell’  immenla  quantità  dì  acque  colla 
quale  ha  tante  vole  inondale  le  vicine  compagne» 
Una  fifica  pili  fenfata  ha  sbandite  tutte  quelle 
fuppolizioni  . Il  P.  della  Torre  fullc  proprie 
efpericnze  ha  detto  che  la  profondità  della  vo- 
ragine del  Vefuvio  non  oltrepalTava  le  novanta 
tele . Serao  aveva  prclTo  a poco  la  ftePa  opinio- 
ne . Se  fi  vuol  calcolare  quella  profondità  dall’ 
altezza  alla  quale  giungono  le  materie  lanciate 
dal  volcano  , quella  milura  fembrerà  ancora  ec- 
cedente* i|ia  di  lìcuro  debb’ efibre  tale  a ragione 
del  gran  Tale  marino  , eh’ è unito  alle  produzìoi 
ni  volcaniche , più  profondo  del  livello  del  ma* 
re  . Ciò  anche  dimofirafi  dalle  produzioni  di 
mare  , che  fono  fiate  talvolta  eruttate  da  quefia 
Voragine  # li  P*  della  Torre  dandogli  500  piedi 
di  altezza,  ha  creduto  provare  che  potrebbe  con- 
tenere I,  510,  460  , 57P  piedi  cubici  di  ma- 
teria , il  che  forma  una  quantità  ventiquattro 
volte  rnaggiore  della  gran  lava  del 

Il  P.  deila  Torre  e Serao  hanno  ancora  calco- 
lata la  quantità  dell’acqua  piovana  , che  fi  può 

rac- 
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2*2ccoollere  nel  feno  del  mente  . QueRa  è tanta 
die  balia  à fpìegare  tutti  i più  ftravaganti  fe- 
nomeni , La  quantità  media  delle  acque  che  fi 
raccolgono  nel  piano  , che  è alla  fommità  del 
Veiuvio,  è di  circa  18,480,000  palmi  cubici* 
cd  oltre  di  quella  una  quantità  eguale  e forfè 
maggiore  s’inlìnua  per  tutta  la  fua  fuperficie.Si 
è ofLrvato  ancor»a  che  ordinariamente  le  gran 
piogge  facevano  cdTare  per  un  momento  l’efplo- 
fìone,  ma  che  dopo  qualche  tempo  ricominciava 
■con  piu  violenza  . L*  acqua  dunque  infinuatafi 
nelle  cavità  del  monfe  , e Componendo  le  piri- 
ti delle  qusli  il  fuo  lene  abbonda  , ha  potuto 
produrre  il  fermento  . Mefcolando  un  poco  di 
acqua  colla  limatura  di  ferro  e col  folfo  y noi 
poffiamo  fare  un  picciolo  volcano  artifiziale  che 
ci  prefenta  tutti  li  fenomeni  del  grande . Ec- 
co da  che  dipendono  talvolta  i fenomeni  più 
niefaviglioiì  della  natura  , e le  più  forti  ca- 
gioni, del  nofiro  timore  e della  nofira  felici- 
tà i Il  Vefuvio  ci  atterrifee,  ma  fenza  di  elTo , 
e fenza  di  tanti  altri  volcani  che  hanno  bru- 
ciato fulle  nofirc  regioni  (i)  , effe  non  farebbe- 
ro cosi  fertili  nè  cosi  ridenti  . 

Tutte  quelle  eruzìcni  hanno  avuto  fcrittori  ci 
ogni  genere  , che  ne  han  fatta  la  materia  delle 
loro  offervazioni , delle  loro  ricerche  e de’  loro 
penfamenti  . Quelli  gran  fenomeni  della  Natura, 
ne  forni feono  in  abbondanza  a tutti  gli  uomi- 
ni : il  rcligiofo  vi  vede  il  fegno  dell’  ira  cele- 

fic  , 


(1)  Si  c moftrato  che  tutte  le  colline  che  circondano  Na- 
poli font  fiate  opera  di  volcani  4a  tempo  eflìnii  . 


Descrizióne 
fle,lo  florlco  la  cagione  di  tante  importanti  rivo- 
luzioni, l’antiquario  gli  è debitore  delle  fcoperte 
di  Ercolano  c di  Pompei,  il  pittore  ed  il  poeta 
vi  attingono  una  fcintilla  di  quei  genio  che  fi 
fviluppa  ne’ grandi  fpettacoli  , ed  il  filofofo  efa- 
mina  l’ordine  delle  cofe  e tenta  in  parte  fcopri- 
re  quel  denfo  velo  che  ricopre  la  natura. 

L’eterno  della  montagna  è nella  maggior  par- 
te ricoperto  di  lave . Sono  le  lave  un  gonfio  tor- 
rente di  fuoco  che  fcendc  dalla  fommità  del 
monte  , che  abbatte  e difirugge  alberi  , vigne  , 
caie  e quanto  incontra  nel  p a Saggio  • Quefio  fe- 
nomeno delle  lave  non  è comune  a tutti  i vol- 
cani  dell’ America.  L’azione  del  calore  fi  rico- 
nofee  alla  forza  efpanfiva  che  ha  la  lava  allor- 
ché è fula , ed  alla  fua  porofità  nella  parte  efte- 
riore  , e talvolta  anche  nell*  interiore  quando  è 
raffreddata^ 

Quandola  lava  feorre  infocata  ed  inonda  le  cam- 
pagne al  monte  fottopofie,  effa  ha  la  confiRenza  di 
un  vetro  liquefatto  • Si  avanza  molto  lentamen- 
te, ed  efala  una  gran  quantità  di  fumo.  Se  incon- 
tra qualche  muro  , il  torrente  fi  arrefia  imme- 
diatamente alla  difianza  di  fette  o otto  paffij: 
fi  gonfia  e fcola  per  diramazioni  laterali  fenza 
toccar  1’  edificio  • Ma  le  vi  è qualche  porta  , 
quefia  fi  riicalda  , fi  bragia  ed  il  torrente  , fa- 
cendofi  firada  per  efla  , trionfa  e devafia  tutto. 
Il  P,  della  Torre  ha  fatto  «u  quefio  fenomeno 
ofiervazioni  cofianti  , che  porrebbero  efier  utili 
ai  pofiefibri  di  edificj  ne’  luoghi  foggetti  a que- 
fio flaoello  . 

La  lava  conferva  il  fuo  calore  interno  per 
lunghiflimo  tempo  . Raffreddati  che  fia  perfetta- 
mente , diventa  duriffima  e s’  impiega  a lafiri- 

car 
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car  le  fìradc  della  capitale  e de’  paefi  vicini  . Si 
è veduto  che  le  firadc  di  Ercolano  e di  Pom- 
pei non  erano  kftricate  con  altra  pietra  k La 
moda  e la  curiofità  hanno  introdotto  1’  ulb  di 
farne  utcnfili  più  preziofi  , come  tavolini  , fea- 
tole  da  tabacco  e fino  anella  e pendenti . M.  de 
la  Lande  dice  , che  nella  Linguadocn  colla  ma- 
teria de’voicani  evinti  fi  fanno  anche  opere  di 
vetro . Il  colore  della  lava  raffreddata  è per  lo 
più  di  un  cinericcio  cupo  e macchiato  di  rofib, 
di  blò  , d!  verde  e di  bigio  / levigata  acqui  (la 
il  luftro.  Le  fue  macchie  dipendono  fpccialmen- 
te  dai  crifìalli  di  Torli  , dalie  pirite  , dal  ferro 
e dai  granari  che  racchiude  . Quando  s’  impiega 
nelle  opere  di  ludo  , il  Tuo  valore  crefee  fecon- 
do la  quantità  , la  regolarità  e la  vaghez^za  di 
quefU  colori  • 

Vi  è ancora  un’  altra  lava  più  molle  che  fra 
noi  fi  chiama  tu/a»  Sembra  di  effer  formata  dal- 
le correnti  di  acqua  bollente  , che  trafeina  feco 
pomici,  fabbia  nera  ed  altre  materie  volcaniche. 
Si  trovano  tombe  antiche  formate  con  quella 
tu/a  y le  quali  fi  fono  ben  conferva  te  . 

Il  cenere  del  Vefuvio  che  altre  volte  ha  co- 
perto Ercolano  e Pompei  è della  fieffa  natura 
della  lava  . Contiene  molto  ferro  c minuzzoli 
quella  materia  porofa  che  fi  chiama  /caria  dsl 
Ve/uvto 

Le  pirite  o marcaffite  che  fi  trovano  nell’  in- 
terno del  Vefuvio,  ed  anche  al  di  fuori  , con- 
tengono molto  ferro  , e talvolta  alquanto  di  ra- 
me e buona  porzione  di  fplfo  . I (ali  fono  ab- 
bondantiffimi  ne’  volcani  , ond*  è che  fra  le  ma- 
terie del  Vefuvio  fi  ritrovano  vitriuolo  , allume, 
alcali  , fai  marino  c non  poca  quantità  di  fa- 
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le  ammoniaco  , cd  un  ial  neutro  di  cui  fi  fer« 
vono  i noflri  argentieri  per  fondere  più  facil- 
mente r argento  . A Portici  vi  è una  bot- 
tega di  varie  produzioni  e manipolazioni  vefu« 
viane , e farebbe  da  dcfidcrare  , che  fi  cftendeffe- 
ro  più  in  benefizio  delle  arti  • 

Oltre  di  quelle  materie  il  Veluvio  ha  grana- 
ti , zeoliti  , griloliti  e molte  altre  crlflallizazio- 
ni  feld  i’patiche.  Non  è raro  in  Napoli  il  tro. 
vare  gabinetti  di  Itoria  naturale  , de’  quali  la 
raccolta  di  quelle  produzioni  forma  la  parte  più 
bella  e più  interefìante  . Un  dì  litologìa 

vejuvìana  di  Giufeppe  Gioeni  è comparfo  nell* 
apno^ 17^0. 

n. 

< 

Delle  feoperts  di  'Ercclano  ^ 

•J[  L noflro  repi'no  è V unico  in  tutta  la  terra 
che  abbia  il  Vantaggio  di  veder  quafi  revivere 
nel  fuo  feno  città  intere  feppellite  da  dicieffet- 
te  fecoli  . Non  vi  ò chi  ignori  le  fcavazioni  di 
Ercolano  , di  Pompei  c di  Stabia . Per  ora  pai?- 
leremo  di  Ercolano  . 

Noi  dobbiamo  al  cafo  la  fua  feoperta  • Er- 
colnno  non  efilleva  più  che  ne’  libri  di  antica 
geografia  , TI  principe  di  Elbcuf  , Emanuele  di 
Lorena  , il  quale  fi  portò  in  Napoli  nel  170^ 
ai  comando  di  un’  armata  imperiale  , vi  fposò 
una  figliuola  del  duca  di  Salta  • Così  fi  fìabi- 
Ji  in  Napoli  ed  acquillò  a Portici  una  cafa  di 
campagna  . Nel  17ZO  volle  rifabbricarla  , e ne- 
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gli  fcavamenti  che  per  quello  edifìzio  fi  doveN 
tero  fare,  fi  rìnveanero  alcune  fiatue  che  ii  prin* 
cìpe  inviò  a Vienna  . Si  fecero  nuove  ricerche 
€ pii  effetti  furono  cesi  confiderabili  che  richia* 
marono  I attenzione  delia  corre  di  Vienna  , c 
io  rcavarnento  fu  folpeic. 

Dobbiamo  al  re  Carlo  Borbone  la  fua  centi- 
nuazione  , e le  belle  Iccperte  che  vi  fono  fiate 
fatte  . Il  gufio  di  quefio  principe  per  le  belle 
arti  non  tralafciò  fptfa  nè  dwigenza.  Lo  Icava- 
inento  di  Ercolano  fu  ripigliato  con  fervore  fino 
al  fuolo  di  quella  città  feppellita  lotto  Portici  e 
Refina  . Si  ritraffero  monumenti  di  ogni  genere, 
c così  fi  venne  a formare  quel  Mufeo  unico  lol- 
la terra.  Si  è innanzi  accennato  che  fi  erelfe  un’ 
accademia  compofla  de*  p-u  valenti  antiquarj  per 
interpetrar  le  cole  e dilucidarle  . 

A quella  accademia  fiamo  debitori  di  molte 
belle  opere  su  di  tale  oggetto  , Monfignor  Ba» 
jardi  s’ incaricò,  della  fioria  dell’ antica  città  nuo- 
vamente feoperta,  e ce  la  diede  in  quattro  gran 
volumi  in  quarto  mefcolata  e quafi  aniiegata  in 
una  folla  di  erudite  picciolezze  . Ma  abbiamo 
la  deferizione  e l’intcrpetrazione  di  tutti  i mo? 
numenti  di  Ercolano  che  ci  diede  T Accade- 
mia , che  fu  cominciata  nel  ijóo  in  foglio 
atlantico  . O fi  riguardi  1’  efattezza  delle  dilu- 
cidazioni , o la  magnificenza  deli’  edizione  e la 
bellezza  delle  incifioni , quefia  è un’opera  claffi^ 
ca  ammirabile  , Sarebbe  folo  da  defiderarfi  che 
quefia  opera  fi  potelTe  rendere  piu  comune  , il 
che  non  fi  può  ottenere  fenza  un’  altra  edizio- 
ne meno  difpendiofa  . 

Noi  tralafciamo  tutto  ciò  che  fi  è detto  fo- 
pra  di  Ercole  , che  fi  vuole  il  primo  fondatore 

di 
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di  quefta  città  (i)  . Ci  bafterà  accennare  che  fi 
dice  fondata  6o  anni  prima  della  guerra  di 
Troja  (i)  • Ciò  che  certo  fi  è , eh’ effa  efifteva 
ai  tempi  della  repubblica  Romana.  E’  verifirni- 
le  che  i Tuoi  primi  abitanti  furono  gli  Ofei  che 
erano  nell’  agro  Campano  prima  che  ne  fofiero 
difcacciari  dagli  Etrulci , i quali  con  fimil  forte 
furono  corretti  a cedere  il  luogo  ai  Sanniti  . 
Veflo  qudti  tempi  , che  che  ne  fieno  fiate  le 
cagioni  , veggiamo  che  molte  colonie  Greche  fi 
fiabilirono  nelle  nofire  fpiagge  , e vi  fondarono 
delle  città  o popolarono  T efifienti  con  invafio- 
ne . Ercolano , come  tante  altre  delle  nofire  re- 
gioni marittime,  fu  popolata  da’ Greci . A’ tem- 
pi della  guerra  Sociale  noi  la  troviamo  la  pri- 
ma volta  nominata  in  monumenti  autentici.*  efia 
fegui  il  partito  de’ popoli  d’Italia  e fub\  la  lo- 
ro fòrte  . Fu  alfediata  dal  proconfolo  Tito  Di- 
dio, fu  prefa  e vi  fu  dedotta  una  colonia  • Ri- 
tenne però  il  dritto  di  governarfi  colle  proprie 
leggi  e magifirati  (q)  .'Dai  monumenti  ritrova- 
ti nella  fcavazione  di  Ercolano  fiamo  accertati, 
che  tali  magifirati  avevano  il  titolo  di  Demar^ 
chi  G ,,4rconti . 

Le 

'mìmi  mnaaseay 

(0  II  nome  della  città,  il  culto  di  Ercole  flabilito  in  Er- 
colano , ed  una  tcftiinoiiianza  di  Sxii ABONE  han  d/eterminati 
gli  eruditi  fui  fondatore  della  città  . Si  vuole  che  quello  Er- 
cole Ila  ErcoiPb  tenicio  , quello  iiteflb  che  rapì  i buoi  a 
Gerione  nelli  Spagna  , e che  nel  ritorno  palTando  per  l’Ita- 
lia fondò  Monaco  nel  Genovefato  , Livorno  e Porto  Ercole 
nella  Tofeana  , e nelle  noilre  regioni  Eoi  mia  , Pompei  ed 
Ercolano  . 

(a)  L’ anno  2757  del  mondo  Ercole  Tebano  fondò  Etco- 
lano,  fecondo  Montignor  Bajardi . 

(O  Quelle  colonie  che  ritenevano  quelli  dritti  godevano 
quello  (taro  , che  fi  chiamava  eoo  voce  i^reca  Autonomia  • 
Cic.  prò  Balbo-* 
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Le  ricchezze  private  , il  luifo  c la  mollezza 
che  s’  introdulfero  in  Roma  negli  ultimi  tempi 
della  Republìca  fecero  defiderare  ai  Romani  1’ efi- 
ffenza  di  una  città  Greca  , animata  d^lla  liber- 
tà , dal  gufto  e dai  piaceri  , abbellita  dalle  ar- 
ti , c fituata  nei  ìdolo  più  ferrile  e lotto  il  di. 
tua  il  più  felice.  Cicerone  ci  parla  di  molti  Ro- 
mani che  av£ano  in  Ercolano  delle  ville  , dove 
pafTavano  la  maggior  parte  dell’  anno  . Ercolano 
con  tai  mezzi  crebbe  , ed  acquifiò  un  lulìro 
maggiore  . Strabene  , che  viveva  fotto  Augulìo, 
ce  ne  fa  una  deferizione  vantaggiola  . Plinio  , 
Floro  e Stazio  non  ne.  parlano  diverfamente  . 
Dalle  loro  parole  fembra  che  quella  città  fulfe 
fiata  la  più  cofpicua  della  Campania  dopo  Capua 
e Napoli  . Tale  in  fatti  fembra  fe  le  ne  vuol 
giudicare  dai  fuoì  avanzi  : è impolTibile  che  un 
magnifico  teatro  , un  foro  maeflolo  , e le  tante 
belle  opere  di  fcoltura  e di  pittura  che  fi  lono 
ritrovare  , e che  forfè  non  fono  il  quarto  di 
quelle  che  vi  erano  , e la  metà  di  quelle  che 
vi  fono  fotterrate  , fi  avellerò  potuto  riunire  in 
un  picciolo  villaggio  . 

Nell’anno  6^  dell’ Era  crifliana  quella  città 
fu  fcolTa  da  un  trenxuoto  che  le  recò  molto 
danno  • Seneca  che  ci  deferive  il  fatto  , ci  di- 
ce che  quelli  luoghi . erano  foggetti  ad  un  tale 
flagello  (ij.  Ala  effa  farebbe  riforta , come  for- 
fè 


(1)  N^it.  qus'E  I.  6.  Qui  Campanìam  numquant  fecitram 
nujus  mali  ^ mdemnem  tameng  & toties  defiinHam  metif  , nia- 
gna  /ir agc  va/lavit , Nam  & Herciilanenjls  oppidum  pan  ruit^ 
éubioqus  flant  etiam  qu^  reliHa  funt , 
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fc  era  riforta  altre  volte  , fe  un  flagello  nitjg* 
giore  non  1’  avclTc  opprefla  c feppeliita  intera» 
niente  . 

Quefìo  fu  r eruzione  del  Vefuvìo  del  yp  del- 
r Era  crifliana  , della  quale  pocanzi  fi  è di? 
feorfo  . Quanto  fi  può  imaginarc  di  piìi  ter- 
ribile è flato  impiegato  dagli  fiorici  per  de- 
fcriverci  queflo  funeflo  avvenimento  , Non  fi 
può  leggere  fenza  orrore  in  Plinio  il  giova- 
ne (ij  la  deferizione  di  quella  notte  fpaventofa, 
che  involfe  tjatta  la  Campania  , c di  quella  nu- 
vola che  la  ricoperfe  di  fuoco  , di  pietre  e di 
ceneri  , Dion  Caffio  dice  d][e  le'  ceneri  giunfero 
fino  all’Egitto  ed  alla  Siria  • ciò  fembra  impof- 
fibile  , ma  moflra  quanto  gli  animi  degli  uomi- 
ni furono  allora  fpaventati  , 

Quefla  eruzione  feppelll  interamente  Ercola- 
no  • Ne*  fecoli  pofleriori  non  fi  fapeva  dire  nè 
pure  , qui  fu  Ercolano  • Lo  fcavamento  ci  ha 
moflrato  la  città  ottanta  palmi  fatto  la  fuperfi- 
cie  prelente  dtrlla  terra  , Nuovi  torrenti  di  ma- 
terie volcaniche  fono  feorfi  ne*  Iccoli  pofleriori 
al  di  fopra  di  quello  che  la  feppelU  (zj  , e po- 
polati villaggi  fi  fono  edificati  al  di  fopra  di 
eflì . Tali  fono  Refina  per  intero,  ed  una  porzio- 
ne di  Portici,  con  alcune  cafe  di  campagna  . 

Per  conlervar  quefli  villaggi  e quefle  ville  non 
fi  è potuto  eflendere  la  feavazione  liberamente  per 

quan- 


ti) Epljlola  a Tacito. 

(2)  Il  cavaiier  Hamilton  afferma  che  fegni  evidenti  mp- 
ftrcino  che  dai  giorno  della  d irruzione  di  Ercolano  fonoCO^^ 
se  lopra  di  cHa  le  materie  di  fette  ciirerfe  eruzioni* 
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quanto  T oggetto  richiedeva.  Si  è flato  coflrecto 
. ancora  a ricoprire  i luoghi  già  fcoperti  ed  otfer- 
vati.  Oggi  efifte  T apertura  di  una  fcavazione  a 
Refina  • Vi  fi  difcende  per  uno  ftretto  cammino, 
nel  quale  vi  bifogna  Tempre  la  guida  di  una 
perfona  pratica  , ed  il  lurne  di  Mna  torcia  che 
(diffipi  in  parte  le  tenebre, 

Ercolano  è flato  ricoperto  non  già  da  una 
lava^  ma  da  una  pioggia  di  cenere  e di  lapilli:.* 
Dal  vedere  confumate  dal  fuoco  molte  Tue  par*^ 
ti  , convien  dire  che  quefia  materia  piombò  ar- 
roventita  filila  città  , c dal  vederla  infinuata  fin 
dentro  le  caT?,  e raccolta  in  gran  mafie  al  fon- 
do delle  medefime  , ci  moflra  che  fu  accompa- 
gnata da  quei  torrenti  di  acque  che  il  Veiuvio 
luole  vomitare  nelle  fue  eruzioni  , Gli  fiorici 
naturali  avranno  in  quefla  occafione  un  gran  pro- 
blema da  fpìegare  / cioè  come  le  pafle  e i le- 
gumi , le  noci  e finanche  il  filo  abbiano  potuto 
refifiere  alla  forza  del  ^co  , che  ha  poi  calci- 
nate le  fiatue  di  marmo  e di  bronzo. 

Si  è veduto  dallo  fcavamento  , eh’  Ercolano 
era  una  città  bella  e grande  , Le  fue  ftrade  fi 
fon  trovate  larghe  e dritte,  lafiricate  con  pietre 
del  Vefuvio  , e con  parapetti  dai  due  lati  per 
|a  gente  che  andava  a piedi  . Si  fon  trovate  ca- 
le e tempj  di  buona  architettura , e ricchi  di  ope- 
re di  belle  arti  • Si  Icopri  fra  gli  altri  edificj 
un  gran  cortile  di  forma  rettangola  di  228  pie- 
di di  lunghezza  , e circondato  da  un  portico 
adorno  di  quaranta  colonne  , Quefto  luogo  era 
il  Forum  o Chalcidkum  ^ c forfè  era  il  luogo  in 
cui  fi  rendeva  giufiizia  . Effo  comunicava  per 
mezzo  di  un  portico  comune  a due  tempj j uno 
elfi  avea  150  piedi  di  lunghezza  , ed  a lato 
X 2 di 
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di  efli  fu  fcoverto  il  teatro  quafi  intero  fi)  ; 
Gii  antichi  erano  affai  dediti  a quello  fpettaco- 
Jo  , per  cui  fi  trovano  teatri  da  per  tutto  . L*" 
interno  delle  cale  generalmente  era  dipinto  2 fre- 
feo  , lolo  genere  conol’ciuto  dagli  antichi  . Si  è 
trovato  una  imrnenla  quantità  di  pitture  di  ogni 
genere  c lopra  ogni  foggetto  • Effe  rapprefenta^ 
tano  ora  li  fatti  della  fioria  ora  quelli  delle  fai^ 
vole  , eh’ è quanto  dire  del  culto  religiofo  . So* 
vente  fono  accompagnate  da  ornamenti  di  Rori  * 
talvolta  uccelli , frutti  , vafi  ,’pefci  o altri  animai 
li,  amorini  o belle  figure  fono  dipinte  ifolate  fo* 
pra  di  un  fondo  nero  o bruno  , Quefli  orna- 
menti e quefle  figure  fono  nel  generale  belle 
compofizicni  , e per  invenzione  , per  gufìo  e 
per  grazia  fono  preferibili  alle  altre  pitture  . 

Gli  antichi  hanno  ben  coltivata  la  lor  fanta* 
fia  : in  dìverfe  forme  T hanno  fa puta  efpriinere 
energicamente,  come  pur^  l’impero  delle  pafìTion?» 
Oggi  tutti  quefii  edifici  Tono  ricopertici  marmi, 
i bronzi,  le  pitture  c tutto  ciò  che  fi  potea  to- 
gliere c fiato  trarportato  al  Mufeo  di  Portici  , 
Ad  Ercolano  vi  li  va  folatnente  per  vedere  U 
teatro  che  folo  fi  è conlervato  • 

^ §.  ITT. 


(t)  Ciò  cenformf  al  ccflume  c’egli  antichi,  pr#-(To  d&' 
mali  le  r ipprelenr.izirm  tearr  tli  tormavino  pai  re  dt-lla  pii*- 
Ili  a r ligicne.  Ciò  >*PCOra  dà  liio^o  a frppOirf,  che  quarto 
1 criim  i.on  era  airto  cht  ima  fpecie  di  pi-blica  IhE.  che  con,- 
duceva  ri  teatro  ià  ai  tempi  , t.ove  U pente  ii  pa  telle  tratte-» 
nere  p ima  che  cominciaflera  ’e  {imzi  ni  . Vitruvio  in 
fatti  arli  di  que.te  iak  che  UiVtwna  come  di  atrio  agli- 
tdil*  i I blìci  • 


3^? 


ITT, 

Degli  avanci  ài  Pompei  • 

A nc(Ta  eruzione  che  abbattè  Ercolano,  fep« 
pelli  ancora  Pompei,  Quefie  due  città  erano  vi-. 
c;ne  , e forfè  la  loro  origine  era  comune  . La 
ftoria  di  Pompei  è p‘ù  fcarfa  e più  ofcura  di 
quella  di  Ercolano  : non  Tappiamo  altro  fe 
che  fu  fondata  dagli  Opici  che  vi  abitarono 
gli  Etrufci  • che  fu  dominata  da’  Pelafgi  , da* 
Sanniti  e da’  Romàni  * e che  fi  difputa  intorno 
alla  lua  etimologia  . Effa  ancora  andò  foggetta 
a!  tremuoto  del  6:^  di  Criflo  che  la  ruinò  in 
parte  , ma  poi  T eruzione  del  Vcfuvio  del  yp 
i’  atterrò  inferamente  ^ 

(Quando  fu  fcoperta  Ercolano  , i letterati  di 
Europa  cominciarono  a penfare  a Pompei  . Se- 
condo  rapporta  Strabene , Pompei  era  navale  co- 
ir une  di  Nola  , di  Nocera  e di  Acerra  , falla 
foce  del  fiume  Sarno  . L’  eruzioni  del  Vefuvìo 
hanno  cambiato  il  fito  . Nella  guerra  fociale 
Ercolano  e Pompei  pi*efero  le  armi  per  avere  la 
cittadinanza  Romana  . Da  P.  Siila  nel  66^  vi 
fu  dedotta  una  colonia  , colla  quale  gli  abitanti 
rimafero  fpogliati  di  gran  parte  del  loro  terri- 
torio (i)  . Le  idee  che  fe  ne  avevano  , furie 
ancora  il  cafo  che  moflrò  qualche  fegno  della 
fua  cfifienza  , indufiero  il  re  Carlo  Borbone  a 
Lavare  due  miglia  di  là  della  Torre  della 


(i)  Vedete  CICERONE  prò  P.  Siila  . ViTRuviO  Lib.  I, 
pap.  6»  Plinio  lib,  2»  cap,  52^  la  reputano  aiunieipio  . 
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zìata  prcfTo  del  fiume  Sarno  / e la  città  fu  rw 
trovata  nel  1750  . E*  lontana  dalla  bocca  del 
Vefuvio  cinque  miglia  in  retta  linea  . Era  rico- 
perta non  già  di  materia  dura  come  Ercolano, 
ma  di  uno  firato  di  lapillo  , di  frammenti  di 
lave  c di  Teorie  di  diverfo  pelo,  che  non  fi  ele- 
vavano che  pochi  palmi  di  fopra  di  effa  (i)  . 
Vi  era  un  altro  vantaggio  che  non  vi  erano 
paefi  abitati  , ma  foltanto  vigneti  , che  il  Re 
potè  comprare  c far  rimanere  Io  feavaniento 
feoperto  . 

Una  pioggia  dunque  di  materie  volcaniche 
cadde  inopinatamente  fu  di  quella  città  infelice  * 
Tutti  gli  abitanti  non  poterono  frappare  , poi» 
chè  in  tutte  le  cafe  fi  trovano  de’fcheletri  di 
uomini  e di  donne  colle  anella , pendenti  e brac- 
cialetti di  oro* 

Per  li  nostri  tempi  è uno  fpettacolo  molto  gra- 
to e molto  fingolare  il  vedere  cfiflere  quelle  mura 
che  Vantano  XVII  fecoli  di  antichità , camminare 
per  quelle  firade , entrare  in  quelle  cafe  ed  in  quelli 
tempi  che  altre  volte  frequentavano  gli  uomini 
più  illufiri  della  terra.  Le  nofire  idee  fi  fublimano 
a quefio  fpettacolo  , e la  memoria  fembra  am- 

' pii^ 


(i)  Quella  pioggia  rii  pietre  e di  materie  infocate  fi  elle- 
fc  fino  a Caflello  a Mare  , perchè  quivi  feppelli  ancora  Sta— 
bia  . Secondo  le  oltervazionr  di  Hamilton  , riempi  al- 
lora una  eftenfione  di  miglia  di  circonferenza  . Egli 
aflicura  di  aver  trovato  a Pompei  delle  pietre  del  pefo  fino 
a otto  libbre,  ed  a Gaflello  a Mare  le  piu  grandi  del  pelo 
di  un  oncia  . 
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piare  anche  i termini  della  noflra  vita.  In  Pom» 
pe;  fi  trova  tutto  e quanto  bi fogna  per  formare 
co/npiufa  idea  di  un  paefe  . L’eruzione  del  Ve- 
fuvio  ha  danneggiato  le  parti  fuperiori  degli 
ciifìzj , ma  le  parti  inferiori  fonò  tutte  ben  con- 
ffrvate.A  fentirla  deferivere,  facilmente  fi  pren- 
de per  una  città  che  ancóra  efifle.' Non  vi  man- 
cano che  gii  abitatori^  e farebbe  deficleràbilé  far 
rivivere  li  Greci  ed  i Romani  che  vi  abitavano 
altre  volte  , e vederli  agire  . Almeno  j poiché 
ciò  non  ci  è permeilo  , fi  avrebbero  potuto  ri- 
fiaurare  gli  edifiz; , e confervandò  al  loro  luogo 
tutte  le  pitture,  le  {fatue  e le  fuppellettili  tro- 
vare alTufo  delia  vita  , farli  abitare  da’ moder- 
ni ^ ad  oggetto  di  cii'ìodirle  e di  cònfetvarle  o 
Qiiefio  farebbe  fiato  il  vero  Mufeo  ^ il  più  de* 
gno  foggiorno  dell’ accademia  ; una  pafTeggiata 
per  le  (trade  di  Pompei  farebbe  fiata  più  istrut» 
tiva  della  lettura  di  molti  volumi  di  antiquari  . 
Così  ancora  quefii  èdifizj  i tanto  preziofi  e ch« 
hanno  tanto  fofFerto  , avrebbero  potuto  ricevere 
una  nuova  vita  e paCfare  ai  fecoli  pofieriori . 
Quefio  fpettacolo  i unico  nell’’  Univerfo  , avrebbe 
richiamate  in  folla  tutte  le  nazioni  culte  a ve* 
derlo  ed  a contemplarlo. 

Lo  fcavamenio  di  Pompei  che  fi  cominciò 
^755  feoprì  una  firada  principale  larga  con 
parapetti  laterali , còme  li  aveva  la  via  Appi^  •" 
effa  conduce  alla  porta  della  città  ^ Quefia  porta, 
è compofia  di  un’  apertura  grande  per  le  vettu- 
re e per  li  carri  , e di  due  altré  laterali  più 
picciole  per  le  perfoné  che  andavano  a piedi,  e 
ia  firada  continua  colla  ftefia  difpijifizione  nella 
parte  interna  della  città  . Le  ftrade  fono  lafiri- 
cate  di  lave  del  Vefuvio  non  in  forma  quadrata 


jiS  Descrizione^ 

tome  ufismojma  in  figure  irregolari  corte 

era  lafiricata  la  fleffa  Via  Appia*  Le  pietre  de'ic 
cale  fono  materiali  eruttati  dal  Vefiivio  • L% 
titth  finalmente  poggia  fopra  firati  di  lave  e d 
materie  bruciate,  eh’ è quanto  dire  fopra  li  meii 
definii  materiali  de’ quali  nel  7^  fu  ricoperta.  ' 

Prima  di  entrare  per  quefia  porta  , fi  vej,:gr>* 
no  le  tombe  fulla  firada  , ed  una  cafa  di  cam^ 
pagna  , con  un  cortile  decorato  di  molte  colon- 
ne che  formano  un  perifiilo  ricco  , ma  fenza 
molta  architettura  . Elfa  non  ha  che  due  piani 
o al  più  tre,  Se*  lì  vuol  contare  anche  un  fot- 
terraneo  . 

In  generale  le  cafe  di  quei  tempi  non-  avea- 
no  come  le  nofire  quel  gran  numero  di  piani 
ibvrappofii  1’  uno  all’  altro  , ed  elevati  fino  alle 
nuvole.  In  maggior  parte  confifiono  di  una  cor- 
te quadrata  cinta  da  portici  , dove  corrifpondo- 
no  le  porte  di  tutte  le  fianze  . In  mezzo  dellar 
corte  eravi  una  fontana . Noi  non  ce  ne  potrem- 
mo formare  un’idea  più  adequata  che  olfervan- 
do  la  difpofizione  de’chiofiri  ne’  conventi  de’no- 
firi  frati . Le  rtanze  non  hanno  alcuna  comunica- 
zione fra  loro  * fono  picqiole  ma  alte  e per  lo 
più  fenza  finefire  in  modo  che  ricevano  tutto  il 
lume  dalla  porta  che  hanno  nel  cortile.  Gli  an- 
tichi amavano  molto  di  vivere  ritirati  , onde 
non  volevano  aver  finefire  (ulla  ftrada  j per  lo 
più  le  facevano  fui  giardino  ^ o fe  pure  folla 
firada  doveano  farle,  le  aprivano  nella  parte  fu- 
periorc  in  modo  da  non  poter  efiere  offervati  . 
La  porta  della  cafa  che  corrifponde  alla  firoda 
è picciola  paragonata  ai  nofiri  gran  portoni,  ma 
corrifpoRdente  all’altezza  degli  edifizj  • General- 

Hien- 
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mente  le  cpfe  han  poco  legno  , perchè  s’impie- 
gava folamente  nelle  porte  e nelle  fìneRre  ; le 
iRanze  iono  terminate  per  lo  piu  a volte  piane» 

I pavimenti  ordinariamente  fono  di  mulaico  , e 
ve  ne  fono  de*  molto  belli.  L’arte  del  mufaico 
eh’  è così  rara  c di  tanto  pregio  fra  noi  , fem- 
bra  che  allora  foff’e  Rata  molto  comune  . Tutte 
le  danze  , le  mura  interne  e molte  volte  anche 
l’ efterne  fono  dipinte  con  figure  fuilo  ducco  c 
fulla  calcina,  0 almeno  fono  tinte  a color  rodo 
o giallo:  gli  antichi  ufavano  poco  il  bianco. 

Molte  di  quede  cafe  s’ incontrano  camminan- 
do per  drada  Icoperta  . Si  riconofeono  ancora 
dalle  infegne  diverfe  botteghe  . Ve  nc  è una  dì 
un  venditore  di  pozioni  , e fopra  il  poggio  di 
marmo  eh’ è alla  fua  porta  , fi  vedono  ancora 
impredl  i fegni  delle  tazze  bagnate  di  ede  che 
vi  furon  pofate  * Dirimpetto  vi  è una  botte- 
ga con  un  fegno  priapico  . 

11  tempio  di  Ifide  è finora  il  monumento 
più  curiofo  e più  intered'ante  di  Pompei  . Veri- 
fimilmente  fu  da  prima  fondato  dagli  Aledan- 
drini  che  facevano’  il  commercio  a Pompei.  Ef- 
fe è fenza  tetto  * gli  antichi  aveano  queda  fpe- 
cie  di  tempi  che  chiamavano  Ipetrì  . L’  archi- 
tettura è bella  , ma  le  proporzioni  fono  piccio- 
le;  forfè  1’  edificio  che  non  è molto  grande  co- 
sì le  richiedeva  . Sulle  mura  fono  dipinte  molte 
figure  Ifiache,  l’Ibi,  il  Loto , 1’ Ippopotamo  ec» 

In  mezzo  del  tempio  vi  è una  cappella.  Sul- 
l’ edremità  di  edo  , due  fcale  di  marmo  verda- 
dro  conducono  al  fantuario  . Quivi  era  fituata 
la  datua  della  Dea  , e fotta  vi  è un  fotterra- 
reo  , dove  forfè  fi  nafeondevano  i facerdoti  per 
pronunziare  gli  oracoli  che  il  popolo  ricevea  co- 
me 
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hie  decifioni  del  nume  . Allato  al  perifHlio  vi 
è una  fagreflìa  con  una  fontana. 

Vicino  a quefto  tempio , vi  è un’ edificio  lun«i 
go  2^  tefc  con  molte  colónne.  Griftrumcnti 
militari  che  vi  fi  lon  trovati  , mofìrano  che  . 
quefto  era  un  quartiere  di  foldati  Appreffo  s’ 
incontra  un  picciolo  tempio  greco  j che  forfè 
ferviva  pel  quartiere  medefimòi 

Si  è cominciato  à difcoprire  un  teatro  , ma 
finora  non  vi  fi  difiingue  altro  che  un^  corrido- 
io , e li  gradini  che  vi  còndiicevano  . Quefio 
teatro,  fecondo  Dion  Cafflo  , porhva  il  nome 
di  Pompeo  . Gli  antiquari  vedranno  se  effo  ha 
dato  il  nome  alia  città  i o se  la  città  l’ha  da- 
to al  teatro  , o se  tutti  due  ripetono  da  un’ 
origine  che  è ignota  . Noi  non  lappiamo  altro 
che  ciò  che  ci  dice  Dione  , cioè  che  effo  era 
molto  magnifico  . Si  è fcopèrto  ancora  l’ efierno 
di  un  anfiteatro  ^ ma  nulià  ancora  fi  fa  del  fuo 
interno  c' 

Molto  refla  ancora  da  fcoprire  * i monumen^ 
ti  che  fi  fono  difotterrati  , per  la  loro  magnifi- 
cenza e pel  loro  gufio  , mofìrano  di  efìere  una 
picciola  parte  di  una  città  piu  grande  . Finora 
Èrcolano  fembra  effcre  (fata  città  piò  nobile  c 
più  egregia  . Si  trovano  pochi  luppellettili  a 
Pompei  : per  effere  di  poco  coperta  gli  edifizj 
per  1’  addietro  ibno  ftati  frequentemente  vifita- 
ti  Ma  di  utenfilj  di  ogni  genere  è già  ricco 
oltre  mifura  il  reale  Muleo  . L*  importante  fa- 
rebbe di  vedere  rutta  la  città  di  Pompei  difco® 
perta  • In  questa  opera  fi  procedeva  prima  con 
molta  lentezza  , perchè  i fondi  afie^nati  dal  Re 
per  tale  oggetto  , fi  erano  rivolti  ad  altri  ufi  . 
Si  è trafeurata  un’  imprefa  che  avrebbe  Affata 

per 
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per  Tempre  la  gloria  del  nostro  Sovrano  • 0^gt<^ 
dì  fi  è dal  Re  difpodo  , die  i Tuddetti  Tondi 
che  fono  intorno  ad  annui  ducati  dieci  niìla  , fi 
Tpendeficro  in  Pompei  , e la  fcavazione  fi  è in** 
grandita  . La  prima  gloria  de*  re  è di  fondare 
delle  città  / la  feconda  ^ ma  non  inferiore  alla 
prima  , è quella  di  farle  rivivere  • Quefie  si 
fatte  operazioni  rifvegliano  i talenti  nazionali  , 
perfezionano  le  arti  , e richiamano  1*  attenzione 
degli  efieri  , i quali  fpinti  dalla  curiofità  ven« 
gono  à diffondere  nel  regno  il  lor  denaro» 

IVo 

befcrl^jona  di  Portici  6 do^  reali  Mufei  ^ 

JP  Reffo  ad  Ercolano  era  la  villa  di  Q*  Pok^^ 
zio  Aquila  , di  cui  fa  menzione  Cicerone  nel» 
la  Tua  ‘lettera  ad  Attico  . Da  qui  fi  vuole  che 
poffa  effer  derivato  il  nome  di  Portici  , il  qua» 
le  trovafi  così  noriiinato  fin  da’  tempi  degf 
imperatori  Bafilio  e Coflantinri  . Vi  è oggi  unn 
chiefa  parrocchiale  con  dipinture  del  Giordano  » 
Portici  fi  è refó  cofpicuo  da  che  è divenuto 
luogo  di  delizie  del  re  Carlo  Borbone  , il  quale 
nei  1738  con  difegno  del  Cannavari  Romano 
Vi  fece  edificare  un  gran  paIa2izo  • Dalla  par- 
te del  mare  effo  è dlfefo  da  Un  pìccolo  cafiel* 
lo  , e vi  è un  piccolo  porto  denominato  il 
Granatelio  , Da  quefia  parte  il  palazzo  ha  uri 
afpetto  magnifico  , ed  è decorato  da  logge  di 
gran  bellezza  , Dalla  parte  oppofta  , fui  Dendìu 

‘del 
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ilei  Vcruvio  fono  i gi aldini  ed  un  vaf^o  bofeheN 
fo  , in  mezzo  al  quale  vi  è un  piccioi  caflello 
di  vaga  flruttura  , fatto  per  modello  di  fortifi- 
cazione . Il  cortile  del  palazzo  è ottagono  , ed 
è trarerlato  dalla  pubblica  firada  . Se  Inarchi  et^ 
tura  di  quell*  edifizio  non  è quella  che  poteva 
cfTcre  in  questo  fito  deliziofo  , è poi  decorato 
da’ monumenti  preziofi  di  Ercolano , dì  Pompei 
c di  Srabia  , i quali  fono  di  un  carattere  unico 
al  mondo  . 

Il  cortile  ha  due  portici  , dove  fono  le  fcale. 
Uno  guarda  il  mare,  l’altro  i giardini.  In  que- 
sti portici  fono  state  btuate  due  statue  equestri 
di  marmo  , trovare  In  Ercolano  . Erano  effe 
state  innalzate  in  onore  di  M.  Nonnio  Balbo 
c di  Tuo  figlio  , protettori  della  repubblica  Er# 
colanefe  . Sono  opere  bellifiìme  e fìngolari  , per^ 
chè  in  tutta  T Europa  non  vi  fono  altre  lla- 
tue  equedri  di  marmo  avanzateci  dall’  antichi- 
tà . Quella  di  Nonnio  il  figlio’sè  fiata  ritrova- 
ta intera  , ma  1’  altra  è flato  necefTario,  reflau- 
rarla  con  aggiungervi  la  tefla  e le  mani  . Nel- 
lo fleffo  cortile  fi  può  vedere  l’infrantojo  ad 
olio  o fia  l’antico  trapetum  , cd  il  molino  da 
grano  , 

Gli  appartamenti  del  palazzo  fono  magnifici 
c ricchi  dì  pitture  moderne  e di  monumenti 
antichi  di  gran  pregio.  Vi  fi  conferva  un  doppio 
Mufeo,uno  di  pitture,  l’altro  di  ogni  fpecie  di 
antichità.  Si  è detto  che  fono  una  co^a  unica  falla 
terra.  I pavimenti  di  quello  ultimo  Mufeo  ^ ed 
anche  alcuni  dell*  appartamento  reale,  fono  di  mu- 
faici  antichi  nreci  e romani . Contennono  i Mufei 
tutte  le  cole  più  rare  trovate  nelle  fcavazioni  di 
Ercolano  , Pompei  e Stabia  . Ci  è impoffibile 
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fàrnc  una  deicrizionc  cfatta  , fenza  ufcìre  da’ In 
miti  che  richiede  Ja  noflr’ opera,  laonde  ci  con» 
tenteremo  darne  una  fommaria  idea. 

Il  Mufeo  delle  pitture  , è pollo  in  un  appar- 
tamento pofto  l’opra  li  giardini.  E’  comporto  di 
fedici  rtanze  , che  contengono  fin  oggi  1580 
pezzi  di  pitture  • Precedono^  quello  appartamen- 
to due  rtanze  , ove  inno  fituate  nove  rtatue  di 
bronzo  più  grandi  del  naturale,  fra  le  quali  quel- 
le -di  Auguiio  e di  Claudio  (ono  gigantcrche  • 
La  pittura  prerto  gli  antichi  non  era  così 
perfezionata  come  la  Tcoltura  : in  fatti  tra  li 
quadri  ritrovati  in  Ercolano  ed  a Pompei  nef- 
luno  può  ilare  a fronte  deile  migliori  produzio- 
jii  de’  moderni  artefici  • Querto  giudìzio  però 
può  ertere  ancora  ingiusto  , perché  fondato  fulJa 
cognizione  de^  quadri  di  una  piccola  città  dipinti 
fui  muro  e forfè  di  artefici  del  paefe  che  non  era- 
no di  prim’ ordine . Del  refio  generalmente  queste 
pitture  mancano  di  profpettìva  , vedendofi  que- 
lla trafcurata  fin  dove  regolarmente  ogni  nortro 
pittore  fuole  metterla  in  pratica  • Querto  difet- 
to fi  rende  tanfo  piu  fenfibilc  , quanto  più  cat- 
tivo n’  è il  colorito . 'Un  fondo  di  un  lol  colo- 
re , come  per  lo  più  l’ufavano  gli  antichi,  non 
può  preientare  quelle  sproporzioni  , e quelle  de- 
licate gradazioni  di  tinte  , che  formano  il  più 
bell’ ornam*ento  de*  quadri  della  natura  . Senza 
querta  gradazione  non  fi  portono  far  diflinguere 
gli  oggetti  più  vicini  all’  occhio  da’  più  dùlan- 
ti  . E’  vero  però  che  quello  difetto  deve  oggi 
maggiormente  rilevarfi  , per  avere  più  colori 
prrUufa  la  loro  prifiina  vivacità  . A querti  di- 
letti di  colorito  e di  piolpettiva  fi  deve  attri- 
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tujrc  ancora  il  poco  effetto  che  fanno  le  azioni 
de’  perfonaggi  : effe  fono  fredde  e lente  • Ma  i 
pcrionaggi  mcdefjmi  fono  ben  dipinti,  ed  il  nu« 
do  fopra  tutto  è ftato  naoito  bene  intefo  da- 
gli antichi  • Molti  di  tali  quadri  , non  oftantc 
che  la  compofizionc  fia  femplice  , unifeono  del- 
fuoco  e della  delicatezza  , Quefic  pitture  poi 
fono  iflruttive  , perchè  ci  prelentano  i coQumi 
del  tempo  , e per  quefto  lato  ci  debbono  efferc 
pregevoli  e care  ad  onta  ancora  dell’  arte , che 
molte  volte  fernbra  imperfetta  . 

Tutte  quelle  pittqre  fono  fatte  full’  intonico 
delle  mura  , meno  che  tre  , le  quali  fono  di- 
pinte fui  marmo  • Effe  fono  fiate  diflaccate  dal- 
le mura  con  molta  arte  e diligenza  , e ve  ne 
fono  di  quelle  , le  quali  hanno  l6  palmi  di 
lunghezza  e 1 2 di  larghezza  . Allorché  fi  feo- 
prirono,  il  lor  colorito  fi  trovò  ben  confervato  , 
ma  fi  vide  che  fi  perdeva  coll’ efporfi  all’azione 
dell’  aria  . Quella  è forfè  la  ragione  , per  cui 
molti  fcrittori  efleri  i quali  han  vedute  le  pit- 
ture di  Ercolano  affai  tardi  , ne  hanno  altarnen- 
re  difprezzato  il  colorito  , mentre  il  noflro  So- 
jimena  , il  q*iale  era  prefente  alle  fcavazioni  , 
il  piò  delle  volte  lo  trovava  eccellente^  Fu  ima- 
ginata da  un  offiziale  Siciliano  , per  cognome 
Moriconi  , una  Ipecie  di  vernice  , che  folle  va- 
levole a confervare  alle  pitture  il  lor  luflro.  L’ 
effetto  corrifpofe  all’  idea  / ma  quella  vernice  ha 
un  difetto  notabile  , perchè  dopo  qualche  tem- 
po s’  induri fee  , fi  Icrepola  e fa  cadere  in  ifea- 
glie  l’intonaco  su  di  cui  fono  le  pitture. 

Fra  i quadri  che  rapprefentano  un  folo  per- 
fonaggio  fi  didinguono  le  figure  di  Apollo  c 
delle  nove  Mufe  j una  Vittoria,  una  Fama,  un 

Er- 
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Ercole  tutto  nudo  , diverle  fipre  d,  baccanti . 
di  cantatrici  e faltatnci  , nelle  qu.li  8 , - 

delle  forme  e dell’  azione  , la 
DannegS'o  è mirabilmente  efpreffa  . N ^ ^ 

claffe  debbonfi  mettere  alcuni  gruppi  i un  , 
tauro  e di  un’  altra  figura  . :i;„pa 

Vi  fono  due  gran  quadri  di 
che  appartenevano  ficuranientc  ad  un^  ^ 

.0.  L^no  rapprefe.ua  Tefeo  in  atto  òrice. 

vere  i ringraziamenti  ^.j^ofau- 

vani  Ateniefi  , per  averli  librati  oal  M 
ro.  La  bgiira  dell’  eroe  è P'“ 
tale:  è un  uomo  robiiOo  e V foddis- 

poggia  ad  una  mazza  in  aria  nobi  . ■ 

fatta  . II  mofiro  è a’  fuol  piedi  , l 8’ov^. 

le  donzelle  parte  fono  , r^a  ma‘ 

lui  1 parte  fé  gli  accollano  per  q‘ 

no.  ed  in  lontananza  fi  vede  .1  f 

flo  quadro  , tutto  che  avelie 

tì^  de’  fuoi  colori  ed  aveffe  var,  uifetti  , 

la  correzione  del  difegno  ,^e  la 

e piena  di  efpreflìone  ond  è formato  , 

dono  mirabile  . Nell’  altro  qua  ro  vi 

fo  , in  atto  di  edere  allattato  dalla  cerva  , c 

Ercole  fuo  padre  . una  ninfa  o ia  o ’ ^ 

irò  di  quella  il  dio  Pane,  ed  i geu 

del  fanciullo.  Quello  quadro  per  a pa^  jp>  „.Ìp 

compaflione  non  ha  invidia  a qua  unque 

gliori  cìe’noRri  celebri  profeflori . 

^ Supera  i due  precedenti  riguardo  alla  co  ^ • 
zione  il  quadro  dell’  educazione  di  c i e p 
fo  il  Centauro  .Chirone  , il  quale  gl 
fuonar  la  lira  . Il  nudo  del  giovane  è 
bile  , la  carnegicne  è fiefca  e viva  , a 
jiel  Centauro  è piena  di  d'preflione  . 1» 
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di  architettura  che  (a  campo  alle  figure  non  è 
corrifpondente  , e diminuilce  il  pregio  di  que- 
fio  bel  quadro  . 

Due  quadri  di  Arianna  abbandonata  in  Nafib 
da  Tefeo  , fi  debbono  anche  contare  fra  li  più 
belli  di  quella  collezione  . In  uno  fi  vede  Arian- 
na in  atto  di  fvegliarfi  e di  trovarfi  fola  : fi  ri- 
volge al  mare  e vede  il  naviglio  di  Tefeo 
che  r abbandona  • Nell’  altro  elfa  è feduta  lui 
letto  : una  donna  , -che  fi  crede  la  Fama  , le 
percuote  dolcemente  la  fpalla  con  una  mano  c 
coll*  altra  le  indica  in  alto  mare  il  naviglio  che 
fugge  : Amore  a lato  di  Arianna, 'gettando  T ar- 
co ed  i dardi  c coprendofi  ih  vifo  , sfoga  il  do- 
lore col  pianto  . Arianna  poteva  elfer  più  bella 
che  non  è dipinta  , ma  il  fuo  dolore  e la  lua 
forprefa  non  potevano^  efier  rneglio  efprefri  . Si 
vede  immobile  , cogli  occhi  filli  al  naviglio  , 
lenza  che  le  feorra  una  lagrima  * la  fua  refpira- 
zione  fembra  eficre'  fofpefa  : così  parlano  le  gran 
pafiionì  . Vi  è un  terzo  quadro  di  Arianna  che 
dorme  lui  letto  a piè  di  un  albero  . Un  Satira^ 
la  feopre  e la  mofira  a Bacco  ed  al  fuo  educa- 
tore Sileno  , che  reftano  forprefi  ammirandone 
la  bellezza  . 

Un’altra  bella  pittura  è quella  dell’ educazio- 
ne di  Bacco  . Si  vede  quefto  fanciullo  tra  le 
mani  di  Sileno  , che  lo  innalza  , acciò  polfa 
giungere  ad  un  grappolo  d’  uva  , verfo  il  quale 
Bacco  fiende  le  fue  mani  : la  Dnade  cuOode  di* 
quella  pianta  fi  piega  verfo  il  dio  , e molte 
ninfe  e fauni  fono  loro  d’intorno. 

Belli  fono  anche  i quadri  del  riconofeimento 
di  Orefie  dalla  fua  forelia  Ifigenia  in  Tauride  , 
di  Tefeo  che  libera  Ippodatnia  moglie  di  Piri^^ 

too  » 
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too  , del  contrago  di  Apollo  con  Olimpio  , i« 
cui  fono  ammirabili  un  caprone  ed  un  fatiró  che 
cozzano  infiemé  3 ed  M quadro  di  Marfia  ; che 
vinto  nel  canto  da  Apollo  , eh*  egli  ftdfo  ave* 
va  sfidato  , è fui  punto  di  edere  Icorticato;  Vi 
è una  pittura  di  Èrcole  che  {frangola  i ferpenti: 
AIcmena  è ben  dipinta  in  una  grande  agitazio- 
ne 3 mentre  Giove  contempla  dal  cielo  con  mae* 
{fola  compiacenza  le  prime  prodezze  del  Bambi- 
no eroe  o Una  tale  favola  dipinta  la  prima  vol- 
ta da  Zeufi  fu  T ammirazione  della  Grècia.  Pii- 
nio  che  T aveva  veduta^ne  parla  con  lòde.  For- 
fè il  quadro  di  Ercbiano  è una  copia  delTorigi* 
naie  di  Zeufi  ; Il  quadro  del  Èauno  che  firingè 
una  baccante  per  baciarla  ; ha  tanto  calore  ed 
cfprefSone  che  da  molti  vien  riputato  fuperiore 
alla  Lucrezia  sforzata  dà  Tarquinio  di  Alberto 
3buro  o 

, F'aremo  finalmente  menzione  di  quattro  qùà- 
3ri  j ne’  quali  pare  che  fi  abbiano  voluto  efpri- 
hiere  fatti  relativi  a tragedie;  In  uno  fi  vede 
un  poetà  fedente  con  abito  tragico  e icettro  , e 
la  tragedia  {feda  figurata  che  fcrive  in  una  ta- 
bella lottopofia  ad  una  mafehera  anche  tragica  « 
Varie  figure  affi  fé  , parte  ih  at  to  di  fiionare  va* 
rj  firu menti  e parte  in  atto  di  cannare  , forma- 
no il  foggetto  di  un*  altro  quadro  . In  un  terzo 
fi  vede  una  matròna  fedùta  e piu  ancelle  intor- 
no intente  àd  abbigliarla  ; Nell’  ùltimo  fi  ofTer- 
va  un  eroe  in  piedi  e vicino - ad  edo  parte  di 
un  cavallo  , edendo  mancahté  del  redo  “ disgra- 
zia che  hanno  fofferta  anche  i tre  pezzi  prece- 
denti 0 Quedi  quadri  fono  pregevoli  per  là  com- 
pofizione  , per  refprefiione»  per  la  grazia  e f^er 
ìà  maniera  come  fono  trattati  i colorì  èd  il  fi- 

¥ hito 
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nlto  , che  fi  richiede  ne’  piccoli  quadri  comé 
Ibno  quefli  . 

Oltre  di  tali  quadri  ve  fono  molti  di  cam- 
pagna , fra  i quali  merita  attenzione  quello  che 
rapprefcrita  un  giardino  e che  ha  la  prolpettiva 
ben  difpofhi  . Ve  ne  Tono  molti  altri  di  archi- 
tettura , molti  capriccioQ  rapprefentamenti  per 
lo  piu  di  uno  o più  genj  applicati  a qualche 
mefhcrc  , e molti  altri  foggetti  familiari,  come 
pranzi  , cene  , giuochi  ec. 

Le  pitture  trovate  in  Ercolano  formavano 
un  numero  prodigiofo  / ma  per  il  numero  im- 
menib  delie  nuove  che  continaanicntie  fi  rinven- 
gono a Pompei  , non  effendovi  palazzo  che  le 
av^elfe  potuto  contenere,  è (fata  necelfità  lafciar- 
Je  nelle  mura  , e debbono  cfTere  molto  eccellen- 
ti per  trafportarfi  al  Mufeo  . 

Il  fecondo  Muieo  è compoflo  di  diciaffette 
danze  , le  quali  tutte  hanno  il  pavimento  dì 
mulaico  antico  . L*  ingreiTo  , la  corte  , le  leale, 
tutto  è pieno  di  monumenti  antichi  . Intorno 
alle  pareti  vi  fono  degli  armad;  , ne'  quali  fi 
confervano  i monumenti  più  minuti  e più  pre- 
ziofi  . 

La  prima  danza  racchiude  ogni  forte  di  "Liten- 
fìlj  , vardlame,  tazze,  fcodellc  di’ erano  in  ulo 
per  li  fagrificj , lettidernj,  trio-odi  cc.  ec.  il  tut- 
to di  bronzo  . 

La  FI  contiene  lucerne  di  bronzo  e di  ferra 
cotta  , idrumenti  di  chirurgia  , iffrumcntì  mud- 
caH  , teffere forme  di  gedb  per  fare  le  rnaichc- 
re  quafi  tutte  comiche,  priapi  , campanelli.  L’' 
imaginazione  degli  antichi  fembra  efrerfi  efaurita 
in  variar  le  forme  delle  lampade  • Quelle  che 
per  la  loro  figura  fono  da  noi  riputate  ofccne  , 

ferri- 
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"fèml)rant>  dfere  fiate  confagrate  al  cuho  di  Ve* 
liere  . Ciò  mofira  quanto  quefio  culto  era  allo* 
ra  in  Dnóre  , qùanto  gli  antici>i  avevano  depra- 
vati li  cofiurti  , ’e  quanto  li  nofi'ri  riannt*  pUi 
di  ceceniia  . Fra  gl’ ifiViimenti  muOcali  fi  veggo- 
210  i crotali  , che  hanno  ad  'Un  di  preffo  la  for- 
ma di  fcódelié  , e fi  fuónavano  percuoté’ndoli  l 
Uno  contro  T ài  tre  : ed  i 'ftfìri  , Tatti  à fornU 
de’ ferri  di  cavallo  con  co'rde  di  accia'jo  che  fi 
toccavano  con  Uri  archetto  . V'ì  è ùn  afiùccio  ’d’ 
ifiròmenti  di  chirurgia  qua’S  finnìli  a quelli  ch^ 
noi  uiìafno  Fa  meraviglia  vedére  tra  efii  il  ca* 
tetere  in  forma  di  S 'inventatò  nel  1745  da  KL 
Petit  . Le  lucerne  ed  i p'riàpi  fono  d’  infinite 
ma  mere  : fembra  che  fi 'imaginazione  degli  anti- 
chi non  fi  fià  rnai  fiancata  in  ricércarne  delie 
nuove  'e 

Nella  ITI  ftànza  fi  cònfiehe  Tdrfs  la  raccoTtà 


più  ihtereffan'tè.  Vi  fi  veggono  gl’ ifirumehti  dèl- 
ie arti  rurali  è dèlie  arti  meccaniche  , tutti  di 
ferro , i quali  fonò  qùàfi  Uniformi  à quelli  che 
tuttavia  il  ufario  tra  noi  . X^i  fi  trovano  ifiru* 
menti  e vafi  àttinenti  al  b.igno  ^ ’vafi  da  bere  ^ 
d«a  confervàr  liquori  ed  altre  màiTarizle  eli  tafa. 
Le  nófirc  dame  troveranno  onde  allcttare  ed  ap- 
pagare la  loro  cùriofi'tà  , ò{Tcrv\ando  le  ic'lètté 


delle  'antiche  dame  greche  è ròmànc  . Fra  quefii 
mobili  fe  ne  tròvano  alcuni  di  vetro,  i quali  ci 
accértanò  di  ciò  che  per  noi  prllna  èra  dubbio, 
cioè  che  gli  antichi  non  folo  avevàna  11  Vetro  , 
ma  fapévano  il  mòdo  di  cifellarlò  , di  lavorarlo 
al  'tornò,  di  cOlorl'rlo  , che  noi  ignoriamo  » la 
quefia  fteffa  fianza  trovanfi  i papiri  ed  in  gran 
numero,  Sono  involti  Iùn:'tfi  óiMn*n  ! nòfiri  vo«^ 

1 • « . O i ^ ^ 
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antcìtta  dal  fuoco  , ma  confumata  interamente 
dall’ umido:  quelli  ridotti  in  carbone  fono  i fo- 
li che  fi  fìano  potut  confervare  .ó  il  P.  Antonio 
Piaggi  Somafeo  inventò  la  maniera  di  {volgerli 
conlervando  i caratteri  é Si  è già  cominciato  ad 
imprimere  dall’Accademia  Ercolanefe  il  primo 
Volume  di  quefli  papiri,  e contiriuandofi  quelle 
operazioni  noi  potremo  fperare  qualche  opera 
nuova  ed  interelTante  dell’ antichità.  Fra  gl’iflru- 
menti , de’ quali  gli  antichi  fi  fervivano  per  iferi- 
vere  vi  fi  vede  una  Jìamplglìà  fatta  al  modo 
delle  nofire  : fembra  che  non  fi  doveva  fare  che 
un  pafTo  per  l’invenzione  della  Rampa. 

La  IV  fianza  contiene  ogni  forte  di  mifuré^ 
cioè  quelle  pe’ fluidi  j quelle  pe’ grani  , le  mìfure 
deir  antico  piede  romano,  le  bilance  ^ i pefi  di 
marmo  e di  bronzo  , gli  orologi  a fole  òcc.  I 
Romani  avevano  le  loro  bilance  col  pefo  ed  a 
due  fcodelle,  appunta  corhe  le  noflre.  La  libbra 
ranlana  era  preflb  a poco  di  egual  pefo  della 
napoletana.  Fra  gli  oriuoli  a fole  ve  n’ Ha  uno 
a forma  di  prefeiutto  ^ che  fi  conferva  in  altra 
fianza  , la  cui  coda  rialzata  ferve  di  flilò  per 
indicar  le  ore^  Gii  Enciclopedifiì  dicono  che  la 
fua  cofiruzionc  ripugna  a tutte  le  regole  della  gno« 
monica  , e che  elfi  non  intendono  come  abbia 
potuto  indicar  le  ore  con  efattezza  . E’  certo 
però  che  gli  antichi  fé  ne  fervivanoi 

Racchiude  la  V fianza  i bufli  di  bronzo.  La 
maggior  parte  di  efiì  fonò  di  fingolar  pre- 
gio , per  le  forme  veramente  greche  che  prefen- 
tano  in  tutte  le  loro  parti , Fra  efiì  vi  fono  al- 
cune tefle  di  marmo  di  merito  inferiore  a’pri. 
mi.  In  fondò  di  quefta  fianza  vi  è un  armadiò 

pie- 


D è’ REALI  Musei  ^ ^41 

pieno  di  ccrriofità  donnefchc  « di  belli  frammen- 
ti *di  lavori  ih  bronzo , 

La  TI  fìanza  è desinata  per  li  candelieri  ^ 
Ve  ne  fono  di  orp , di  argento,  di  bronzo,  di 
* creta , e di  ogni  grandezza  • La  loro  forrna  è 
I . differente  da  quella  de’noftrio  Per  lo  piu  confì- 
fìono  in  un  tronco  con  molti  rami  , da’  quali 
pendono  le  lucerne . I noftri  fono  fenza  dubbio 
più  comodi  , ma  quelli  degli  antichi  davano  più 
campo  al  talento  dell’artefice:  infatti  ve  ne  fo- 
no de’ mirabili  , per  l’eleganza  principalmente 
degli  ornamenti  che  li  abbellifcono  . Qui  fono 
ancora  àt  cali àav}  o fiano  fiufe , e due  ftatue  di 
comici  con  mafchere  di  terra  cotta. 

La  VII  flanza  contiene  ogni  fpccie  di  fiovi* 
glie  ed  utenfilj  di  cucina  . EfTì  fono  preffo  a 
poco  quelli  fieffi  che  ufiamo  noi  : le  fole  nofire 
forchette  fembrano  effere  fiate  ignorate,  La  mag- 
gior parte  fono  di  bronzo,  e generalmente  fi 
può  ofiervare  che  gli  antichi  facevano  poco  ufo 
del  rarne  . Negli  ordigni  di  cucina  fopra  tutto 
quefio  metallo  doveva  effere  pcricolofo  , poiché 
gli  antichi  ignoravano  l’ ufo  di  (lagnarlo  , e fe 
qualche  volta  io  troviamo  ufato  è ordinariamen- 
te incrofiato  di  argento  ; cofa  che  meriterebbe 
di  effere  imitata  (i).  Del  ferro  forfè  efl'^  face- 


ti) Gli  accidenti  fuUa  vita  a cagione  del  verderame 
fono  trequenti  . La  poiizia*  dovrebbe  occuparli  a preve- 
nirne^ gli  alimenti  . Li  vali  dì  rame  dovrebbero  eflere 
vietati  nel  commercio  per  ufo  del  latte  , ' dell’  olio  &c. 
e nelle  cucine.  Nel  1782.  in  Francia  fu  propofto  ii  vafelJar 
me  da  cucina  compollo  di  rame  al  di  fuori  e di  ferro  al  di 

dentro  i si  fecero  yarj  ùss’i  ^ ^ che  riufcirouo  felici  a 
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V4IÌ0  nìo^to  ufo  , ma  liccome  reg^c  meiflo  del 
bronzo  al  fuoco  ed  alla  ruggine  , pochi  fono  i 
iTioijumeoti  di  queda  metaiio  a noi  pervenuti* 

Molti  butti  e piccole  ttatue  di  mairmo  forma-* 
lìo  la  raccolta  dell’  Vili  danza  ..  In  mezzo  di 
ctta  fi  trova  un  vafp  di  marmo  , nel  cui  giro 
vi  ò un  bafio*rilievo  rapprolentaate  un  bacca-» 
naie  . 

Nella  IX  danza  fono  altri  butti  di  marmo  ^ 
fonti  iuttrali  anche  di  marmo  e due  grandi  tta- 
tue  di  terra  cotta  , ima  di  Efcylapio  , l’ altra, 
d’ Igea . ^ 

La  X danza  contleaé  monete  Cf,  medaglie  di 
oro»  pietre,  cammei,  collane , anelli  e comme^ 
dibili  . E’ un  piacere  vedere  in  queda  danza  gra- 
ni, legumi,,  orzo,  olio,  vino  , uova  e dnanche- 
una  torta  , avanzati  dal  fuoco  didruttore  . la 
quetta  (leda  danza  il  vede  una  belliffima  datua 
di  bronzo  di  .un  Fauno  ubbriaco* 

Contiene  rXI  danza  varie  deit^  efprede  in  pic- 
cole daruette  di  bronzo  , ed  alcuni  piccoli  badi , fra 
ì. quali  debbonfi  contare  coinè  fingolariflimì  quel-» 
li  di  Epicuro,  di  Efmarco,di  ZenoriC  e di  De- 
ixottene  , i cui  nomi  fono  fatto  di  cf&  fcritti 
in  caratteri  antichi* 

Nella  XII  danza  fono  raccòlti  varj  baffi^ria 
lievi  gì  marmo,  una  ftatua  di  Diana  men  gran-» 
de  della  natura,  con  varie  fingolarità  degne  di 
edere  odervate,  Oltre  di  ciò  vi  fono  raccolti  i 
migliori  pezzi  di  rnufaico.  Fra  effi  fono  di  un 
raro  pregio  due  piccioli  pezzi  , che  esprimono 
due  azioni  comiche:  fono  opera  di  Diofeoride 
di  Samo,  ficcome  fi  rileva  dalle  ifcrizioni  po^ 
Aevi  dall’ artefice. 

Nella  XIII  ftanza  fi  apimira  una  ftatua  fe« 

den- 
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dente  di  Mercurio , alla  quale  per  confènfo  una«* 
lìime  vien  dato  il  primato  fra  tutte  le  ftatuc 
di  bronzo  di  quefto  Muieo.  Si  può  dire  anche 
I la  più  bella  e la  più  perfetta  fra  quante  ne  fo- 
no 3 noi  pervenute  di  quefto  metallo  dagli  an<» 
tichi . EfTa  è di  grandezza  naturale  , fta  col  cor- 
po inclinato  davanti  e colla  gamba  finiftra  tira- 
ta in  dietro,  e foftenendolì  colia  mano  dritta  che 
poggia  fui  ginocchio , e tenendo'  coll’  altra  il  ca< 
duceo.  Vi  fono  in  oltre  due  lottatori  anche  di 
bronzo , de’ quali  uno  fta  fulla  difenfiva  e l’altro  fa 
da  aggreftbre  . Si  è detto  che  gli  antichi  in  fatto  di 
fcoltura  fembra  che  fieno  fiati  molto  a noi  fuperìori . 
Vi  fono  ancora  due  cerve , de’  foftcgnì  per  fofpen- 
dervi  le  lucerne  ec,  tutto  di  bronzo  . Le  ftatue 
di  bronzo  fi  hanno  potuto  meglio  confervare  , e 
quindi  avviene  che  in  quefto  Mufeo  fi  trovano 
in  più  gran  numero  , che  quelle  di  marmo. 
Tutta  r EuroppT  ■infieme  non  ha  nu  numero  egua- 
le di  antiche  ftatue  di  bronzo  • 

In  mezzo  della  XIV  ftanza  fi  vede  una  bella 
/fatua  di  bronzo  , che  figura  un  giovane  fauno 
leduto  e addormentato  . Negli  armadj  difpofti 
intorno  fi  trovano  armature  difenfive  di  ogni 
forte,  tutte  vagamente  ornate  , ed  anche  alcune 
armi  offenfive. 

Dopo  la  XIV  ftanza  fe  ne  trova  un’  altra  , 
la  quale  ha  il  folo  pavimento  di  mufaico  anti- 
co, ed  è feguita  dalla  XV  ftanza  del  Mufeo  . 
La  cola  più  fingolare  di  quefta  è un  bel  tripo-?. 
de  di  bronzo , compofto  di  tre  priapi  che  foften- 
gono  un  braciere,  J 

Nelle  due  ultime  ftanze  vi  fono  varj  pezz 
che  non  appartengono  alle  antiche  città  di  5^^’’ 
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pelano  , Pompei  e Stabia  , ma  che  fono  ftatj 
Trovati  in  altri  luoghi  del  Regno  • La  pri- 
ma contiene  varj  ' bufU  di  marmò  e varj 
bafli-rilievi  , in  uno  de’ quali  trovato  in  Poz- 
zuoli è efprelTa  una  trireme  . Nell*  ultima  ^ 
oltre  altri  inhniti  pezzi , fi  conferyano  le  tavo- 
le Eracleenfi,  trovate  preffo  Taranto  nel  1732, 
ed  un  calamajo  di  bronzo  a fette  facce , intorno 
al  quale  il  Martorelli  ha  fcritto  due  volumi  in 
quarto . ' 

In  otto  danze  fottoporte  a quelle , ove  fi  con- 
fisrvano  le  pitture  vi  è una  fpecie  di  magazzi- 
no , nel  quale  é ripofia  una  infinità  di  altri 
pezzi , i quali  o non  hanno  potuto  aver  luogo 
nelle  danze  del  Mufeo,  o pure'  non  vi  poteva- 
no fare  rnodra  eguale  . Eda  però  baderebbe  a 
formare  un  copiofo  e didinto  Muleo  per  quaU 
che  città  delle  provincie,  ' . 

Quedo  Mufeo  di  Portici  meriterebbe  di  ede- 
re allogato  in  altro  fito  che  non  foffe  (oggetto 
a’  difadri  Tempre  da  temerfi  del  Vefuvio  . Si  è 
veduto  che  fecondo  le  difpofizìoni  del  Re  deve 
fate  uno  degli  ornamenti  principali  della  Reah 
^cademìa  di  Napoli. 
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OPERE  IMPRESSÈ  D^LL^  SOCIETyf 
del  Gabinetto  lett erbario 
DI  NAPOLI  i 

per  f 0 ferini one  . 

I.  Corso  Generale  di  Geografia  , go« 
minciata  da  Busching  , migliorata  e continua- 
ta da  Berenger  , tradotta  dal  francefe  da’ So- 
t:j  del  Gabinetto  Letterario, e per  la  par- 
te d’ Italia  rifatta  dall*  Avvocato  Giuseppe  Ma- 
ria Galanti  ^ 30  voL'^ln  ottavo  grande;. 

Qiieflò  Córfo  contiene  tre  p^rti  . La  I la  Deferizione  d&ll* 
Eiiropn  , ad  eccezione  dell*  , e dèlia  Turchìa  , iji  io» 

voi.  gi2  termin  ili  ri’  irrìprimere  , Koi  non  abbiamo  trala- 
feiato  di  migliorarla  in  quella  traduzione  <,  I.a  parte  delle 
finanze  della  Francia  è Rata  rifatta  fui  Conto  fenduto  al  Rs 
da  ivi.  Necker  . Abbiamo  di  più  in  molti  articoli  miglio- 
r.ata  la  deferizione  della  Spagna  . Là  H Parte  contiene  la 
Deferizitme  dell'  Jtalià , di  cui  fono  pubblicati  7 voi.  La  III 
comprende  la  Deferizione  delf  Ajia  , dell'  Africa  e dell' 

Hca  y che  fi  é.data  in  io*  voi.  La  Turchia  Europea  fi  è de- 
fcritta  colla  Turchia  JÌfiatìca  nel  ì voi,  di  quelfa  terza  par- 
te, è di  rrigiti  importanti  notizie  abbiamo  aecrefciiitò  lo  fia- 
to politicò  dcirimpero  Ortomario  ^ e la  deferizigne  della 
Moldavia  c della  Valachia.  I voi»  7 e 8 contengono  V Anie^ 
fica  fettentrionale  ; ma  nel  tempo  che  Berenger  fcriveva  ^ 
non  fi  era  publicata  la  Relazione  dtì  Terzo  Piaggio  di  Cook; 
né  fi  era  fatta  la  pace  tra  l’  Inghilterra  e le  Colonie  Ame- 
ricane . Da  noi  non  fi  è , mancato  di  aggiurtgnervi  Io  ftard 
Jttcuale  delle  dette  Colonie  j e tutte  le  nuove  fcdpertc  fatte 
da  quei  celebre  navigatore  in  quella  parte  del  Globo  . Il  X 
Voi.  , racchiude  la  Deferitone  delle  Ifole  del  mar  Pacifico  > 
òhe  fi  Itampa  attualmenie . In  quefio  tomo  fi  troverà  l’efaf 
ta  traduzion»  de’  Piaggi  di  CòOK  negli  oggetti  che  interef’- 
lano  la  fioria,  la  filica  e la  geografia. 

. Oggi  il  prezzò  della  /oferhione  è di  cari.  6 a volume , è 
di  cari.  6 anticipati  . Per  ufo  di  quefio  Corfo  di  Gedgralia 
fi  difpenfano  due  Atlanti  ; tino  di  40  carie  , che  contiene  le 
generali  del  Globo  , lé  particolari  dell'  Europa  , dell'  Italia 
è delle  provincie  del  Regno  di  Napoli,  ; l'  altro  di  6 >,  carte 
còlle  particolari  dell'  Afta  , dell'  Africa  e dell'  America, 
fol.  V enezia  1785  incife  /opra  le  ultime  /coperte  de'  Geògrafi 
frane  e fi  . Si  vende  a gr,  2®  la  carta  » con  gr.  60.  la. 
Ugàturd . 


II. 


ir.  NfJOVA  Di^scRizroNE  fiorlr.a  e geocrali- 
ca  dell’ Italia  , deir  Avvocata  Giuseppe  Ma- 
ria tjALANtl,  circa  undici  'voL  , che  fi  dannò 
ancora  feparati  dal  Corfo  generale  di  Geografia  . 

Il  I.  voi.  contiene  la  Defcrizicne  Je^qli  Jlciti  del  He  di  Sar-, 
deRua  . II  2-  Oefcritio'ie  delia  Corfica  , del  ptim.ipiiro  !i 
Monaco  , del  Genove  fato  , dello  Stato  di  Lucca  e dJla  To- 
feana  , che  finoggi  fi  fono  pubblicati  . Il  3 dovrà  conrene-. 
1-e  la  Defcriziine  degli  Siati  della  càfa  di  L/le  » de'  ducati 
di  Parma  e di  Piacenza  e della  Lombardia  Au/lriaca  , che 
farà  publicato  nel  corfo  di  quello  anno  1792  . Il  4 la 
fcrizione  degli  /lati  della  Repuhlica  di  V énezia  y delia  repu-- 
blica  di  S.  Marino  e dello  jìato  della  Chiefa  . Gli  ultimi  8 
voi.  contengono  la  Deferixione  delle  Sicilie  , che  fi  danno 
ancora  feparatamente . 

III.  Descri^ioke  Geografica  e Politica 
DELLE  Sicilie  , fatta  fopra  materiali  fomminii 
Prati  dal  Re  ^ 8 voi,  in  Sve. 

Sono  già  ih  vendita  cinque  volarhi  . ìl  1 trditn  della  cò- 
ilituzione  del  Régno  ; il  2 delle  finanze  ; il  ^ dello  fiato 
naturale  ed  economico  del  Regno  5 il  4 della  dércii-iioné 
della  Campania  , de’  due  Principati  e del  Sanhio  . Un  vo- 
lume di  Appendice  contiene  la  particolar  deferizione  di  Na- 
poli e del  fuo  contorno  che  fi  venie  ancora  feparato . Il  prez- 
zo e di  cari.  6 a voi,  . Il  V tomo  che  deve  contenere  la  de- 
fcrizione  dell'  Abruzzo  e.  delle  tre  provincie  di  Puglia  , farà 
puhlicnto  nell' e fiat  e ventura . Jl  tomo  VI  è riferbnto  per  la 
deferizione  della  Rafilicàta  e delle  Calabrie  * il  Vili  torrfo 
farà  per  la  Sicilia  . 

IV.  Corso  Compiuto  di  Aórtcòltura  , 
teorica  , pratica  ed  economica  , con  privilegiò 
del  R£,  Opera  deir  ,Àb  aie  Roz\£^  y t'f  adotta  dal 
Franco fe  y ridotta  à trattati  metodici  ^ accrefcluta 
e migliorata  in  14 -zx?/. 8 , còn  molte  figure  ,11 
pree:fio  è di  carl.^  il  voL^e  di  3'  carlini  di  an^ 
ticìpagtone . 

Contiene  tre  parti  y Piante  y Animìili  , Minerali,  Si  fonò 
publicati  nove  volumi  y cioè  i a 6 delle  Pianta  , e i a 5 
degli  Animali  . Il  ritardo  dt  quefia  opera  c derivato  dal  ri- 
tardo deir  originale  francefe  . JM.  Rozif.R  non  ha  ancora 
publicato  a Parigi  il  fuo  tomo  IX  ed  ultimo  per  dar  com- 
pimento alla  noftra  tr /idiiaione . Si  (lampa  oggi  il  tomo  VII 
delle  Piante, 


opere  già  mpveffe  dalia  fteffa  Società  del 
Gabinetto  Letterario  . 

Albero  He’gradi  della  con-  Calabria  dell’  anno  1785  ; fra-* 
i^inguineità  , fecondo  il  dritto  dotta  dal  Trance fe  , n Napo» 
civile  e canonico  , iricifo  in  U 1785  o io 

rame  ^ in  4 . c io  FoNTENELLE  , Entretiens, 

Buchan  Medicina  dome-  fiir  la  pluralité  des  mondes  , 
ftica  col  ftipplirnento  Saggio  con  una  nuova  verfione  italia<- 
Ibpra  gli  alimenti  di  LorrY,  tia  a fronte  del  iejìo  franceft^. 
12.  9.  voi.  1789  e 1790  . Se-  8.  1788  . o 

conda  edizione  napoletafin,  no-  • idem  carta  collnta  o 40 
tabilments  corretta  , miglio-  FoURCROY,  Maniera  più  na- 
tata  ed  accrefciuta  così  delle  turale  di  allevare  i fanciulli  j 
nuove  Oifervazioni  di  M.  Du-  o fià  Storia  naturale  dell’  uomo 
PLANI L fatte  nella  firn  V edi-  nella  prima  età  ; tradotta  dal 
%ione  del  l’jS'iì  che  della  yiedi,  francefe  , 8 17^7  . o 
cina  pratica  di  Napoli  e di  mi  Galanti  , Ghif^ppe  Maria, 
dizionario  di  Aledicina  , ^ <5o  Breve  Dclcrizione  della  città 
BALLEx'JERniDin'erra/ione  di  Napoli  e del  fuo  contor- 
fopra  le  cagioni  della  mortali-  no  8-  1791  60 

tà  de’fan-.'iiilli , e fu  dei  mezzi  — Elogio  Storico  dell' Abate 
d i prefervarli  in  vita  ; tradii-  Genovefi  , terza  edizione  àc* 
zìone  dal  francefe  ^ I779*  o 15  crefeiuta  deir  Elogio  di  Bar- 
— idem  carta  reale  02$  tolcnimeo  Intieri  e d;  nnn  Lef- 
Chatellux  Càvalier  di  , tera  ftiUe  accufe  di  plagio , 3. 
OHervazioni  fopra  la  forte  Firenze  1785.  ^ o 

deir  Umanità  nelle  diverfe  Elogio  del  Machisvelìi, 

epoche  della  rtoria  rfiodcrna  , Segreta.rio  Fiorentino  , con  mi 
tradotta  dal  frùncefs  , con  Difeotfo  intorno  alla  coftitu-» 
una  Diitertazione  inforno  al  zione  della  Società  ed  al  go* 
governo  feudale  di  I3avid  v^rno  politico  S.  1788.  c 15 

Hume  , tradotta  dall'  Ingle-  idem  carta  reale  o 2Ò 

fs  , 8.  1785  . o so  ■ — Dello  Spirito  generale 

Denina  Carlo,  Storia  delle  della  religione  criftiana  12  ter- 
Klvoluzioul  d’Italia  di  8.  4.  za  edizione  1788  . o o<5 
iol.ijBS. Quarta  edizione  1.60  LoRRY  Saggio  fopfa  l’ufo 
Domat  Leggi  civili  nel  e natura  degli  alimenti  ; rrn- 
lor  ordine  naturale,  colle  giun-  dotto  dal  francefe  ^ 12.  2 roL 
te  del  Dritto  del  Regno  , nc-  Napoli  1788.  o 80 

crefeiute  di  un  7 volume  che  — — idem  carta  reale  1 2Ó 
racchiude  i titoli  delle  azioni,  QU ARIN  Ìo/>phi , Methoifus 
dell'  eccezioni  e de'  delitti  , medendarumfebriumSctenta- 
e/?r(2/// da/ Dritto  pubblico  de/  mina  de  cicuta  , 8 1787.  020 

medefimo /hitore  , e di  due  ìn-‘  Methodus  medendarum 

dici  copiofjjimi  delle  materie,  inflammationum  8. 1786.  o 20 
Uno  del  Dritto  chùle  , F altro  Re  DI  pRUsSiA  , DilTerta- 
del  Dritto  del  Regno  . Seconda  zlone  fopra  i mezzi  da  flabilire 
edizione  in  8.  1790  , 8 tj  0 abrogare  le  leggi  ; tradotta 

Dolemieu  1 Commendator,  dal  francefe,  8.  1779.  o io 
Memoria  fopra  i tremuoti  di  Raccolta  di  vari  rojiaii* 

zi 


21  e di  aneddoti  filofofici  e 
inorali  di  divedi  autori  cele- 
bri . Contiene  il  più  bel  Corfo 
di  morale  in  azione , e fi  coni- 
pone  delle  feguenti  opere  . , 

1.  Offervazioni  preliminari 

intorno  a*  romanzi  ; alla  mo- 
rale , all’  amicizia  ed  all’  amo- 
re , 6on  un  Saggio  fulla  con- 
dizione delle  donile  e falle 
leggi  coniugali  dell’  avvocato 
Giuseppe  Maria  Galanti, 
12.  ter'xd  edizione  accrefeiu” 
ta  e corretta  , 1786.  . 01$ 

2.  MarmoNtel,  Novelle 
morali , accrefciiite  dì  due  no- 
velle di  G.  G.  Rousseau  ; 
Nuova  traduzione  dal  francefsy 
3 2.  boi.  1788.  V o 90 

5.  MARMONTELjBelifario^ 
traduzione  nuova  , che  per  la 
prima  volta  Ji  dà  intera  ,12. 
1788.  . . ^ o 30 

_4*  Diderot  e S.  Lam- 
bert , Novelle  tradotte  dal 
francefe  ^ 12.  i.  voi.  io 

<.  Voltaire  ; Microm'ega 
c /.adig  , con  altri  arieddoti 
dello  fleftii)  autore  i traduzione 
dal  /rance fe  12.  1788.  ^ 30 

,6.  Aneddoti  diverfi  di  M. 
d’  Arnaud  , accrefeiuti  de' 


romanzi  filofofici  e morali  di 
M.  PouGENS,  e degli  aned- 
doti di  M.  de  Mercier  , e 
di  diverfi  articoli  di  M.  de 
VoLTAiREi  12.  2 ■UC/.1790  60 
Tutti  quejii  articoli  Ji  vendo* 
no  ancora  /epurati  i 
, Robertson  Guglielmo  i 
Storia  di  Carlo  Quinto  , col 
Profpetto  de’  progreflì  dello 
fiato  civile  in  Europa  dopo 
la  Caduta  deir  impero  Roma- 
no. Nuova  traduzione  italiana^ 
8 6 voi.  1789-6  1790.  . 2 40 
— — - Lò  licito  Profpetro  -it- 
parato  8.  2.  voi,  1789.  80 

Senac  5oann.  de  recondita 
febrium  intermittentìum  et  re- 
mittentiur»  natura  , & de  ea- 
rum  ciiràriohe  8.  1788*  30 

Tavole  .cronologiche  dal 
principio  del  mondo  fino  a’ 
tempi  prefenti  efiratte  dall* 
Opera  francefe  dell’  Arte  di 
verificar  le  date  . Si  è accre^ 
fciiìtà  di  ima  rìuovà  , e dijìintd 
cronologia  /lorica  de\re  d' Ita- 
Ha  ) de'  principi  di  Beneventòf 
di  Salerno  e di  Capita  , e de 
Sovrani  di  Napoli  e di  Sicilia^ 
fino  al  tempo  pre/ente  . Secon- 
da edizione  j S.  I783«  o jd 


I pre^j^t  notati  fono  a volume  fclolto  ; 
Napoli  il  i Marzo  if^io 
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